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DICHIARAZIONI 


DEI  DIRITTI,  E  DE' DOVERI 


3ELL'  UOMO ,  E  DEL  CITTADINO. 


L  Popolo  Cispadano  in  faccia  a. Dio  prò* 
clama  la  seguente  dichiaraaione  dei  Di* 
ritti,  e  dei  doveri  dell'  Uomo ,  e  del  Cit* 
udino  • 

l. 
diritti  deirUomo,  che  v've  in  societi,  so- 
no la  liberti,  V  uguaglianza,  la  sicurezza, 
la  proprietà . 

II. 
.a  Liberti  consiste  in  poter  fare  ciò,  che  non 
nuoce  ai  diritti  altrui.  Nessuno  può  essere 
costretto  a  fare  ciò,   che  la  legge  non  co« 
manda  • 

Ciò,  che  non  è  vietato  dalla  legge,  npn 
può  essere  impedito. 

Niuno  può  essere  impedito  a  dire,  scri- 
vere ,  e  pubbh'care  anche  colle  stampe  i 
suoi  pensieri,  fuorché  ne'  casi  determinati 
dalla  legge ,  e  non  può  se  non  in  questi  es- 
sere responsabile  di  ciò,  che  ha  scritto  o 
pubblica^v 
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L* uguaglianza  consiste  in  questo,  che  la  legge 
e  la  stessa  per  tutti  e  quando  protegge, 
e  quando  punisce* 

Essa  non  ammette  veruna  distinzione  di 
nascita,  ne  alcun  potere  ereditario.  ^ 

IV. 
La  sicurezza  risulta  dal  concorso  di  tutti  per  ^' 
assicurare  i  diritti  di  ciascuno.  m  ' 

La  proprietà  e  il  diritto  di  godere,  e  di  dis-r  ■ 
porre  dc^  proprj  beni ,    delle  proprie  rendi*  ^! 
-tr,  del  frutto  del    proprio  lavoro,  e  della  '' 
propria  industria.  ^ 

Ognuno  può  impegnare  il  tempo  e  1^  ope*  *' 
ra  sua  ;  ma  ninno  può  vendersi ,  né  essere  '^ 
venduto .  La  persona  è  una  proprieti  ina*  ^ 
lienabile  •  ^ 

VL 
La  Sovranità  risiede  essenzialmente  nella  uni- 
versaliti  de'  Cittadini .  ' 

Nessuno  individuo ,  e  nessuna  uùione  par-  ; 
siale  di  Cittadini  può  attribuirsi  la  Sovra- 
nità. 

Senza  delegazione  legittima  noq  si  può 
esercitare  alcuna  funzione  pubblica. 

Ogni  Cittadino  ha  un  eguale  diritto  di 
concorrere  immediatamente  o  mediatamente 
alla  formazione  della  legge  ,  alla  nomina 
de^  suoi  Rappresentanti,  e  de'  pubblici  fun- 
zionar] . 

Le  pubbliche  funzioni  non  possono  passa- 
re in  proprietà  di  quelli,  che  le  esercitano. 

Nio* 


Ninno  può  portare  de'  segni  discintivi , 
che  ricordino  funzioni  antecedentemente  eser* 
citate  9  o  servigi  prestati. 

I  funzionar]  pubblici  non  hanno  altra  sn^ 
perioriti  che  quella  ^  che  è  relativa  air  e$er« 
cixio  delle  loro  funzioni. 

VII. 
La  legge  è  la  volonti  generale  espressa  dal 
maggior  numero  o  de*  Cittadini ,  o  de^  lo- 
ro Rappresentanti. 

Nessuna  legge  può  esser  giusta,  quando 
sia  in  opposizione  ai  diritti  dell' nomo  vi- 
vente in  Società. 

Nessuna  legge  Civile,  o  Criminale  può 
avere  un  effetto  retroattivo. 

La  legge  non  deve  imporre  se  non  pene 
strettamente  necessarie  ,  e  proporzionata 
quanto  più  si  possa  sd  delitto. 

Vili. 
Miuno  può  essere  chiamato  in  giudizio,  ac- 
cusato, arrestato,  o  detenuto  fuorché  ne* 
casi  determinati  dalla  legge,  e  secondo  le 
forme  dalla  legge  prescritte. 

Qualunque  trattamento,  che  aggravi  !a 
pena  determinata  dalla  legge,  è  un  delitto. 

Qualunque  rigore  non  necessario  per  as*' 
sscurarsi  di  un  delinquente  ,  o  indizia- 
to ,  deve  essere  severamente  represso  dalla 

legge- 

Quelli  che  sollecitano,  spediscono,  firma- 
no ,  fanno  eseguire  atti  arbitrar] ,  o  arbi^ 
trariamente  li  eseguiscono,  sono  colpevoli» 
e  debbono  essere  poniti. 

A  I  IX. 


6 

NiutX)  può  essere  giudicato  se  non  se  a  nor* 
ma  della  legge  «  e  dopo  essere  stato  ascolta^ 
co,  o  legittimamente  citato. 

X, 

Ogni  Contribuzione*  è  stabilita  a  norma  de' 
pubblici  bisogni  ed  interessi  :  ogni  Contribu- 
zione diretta  viene  ripartita  fra  i   contri- 
•buentf  in  proporzione  delle  loro  facoltà . 

XI. 

La  Garanzia  Sociale  non  può  esistere  se  i  pos- 
teri non  sono  divisi,  ed  equilibrati,  se  i  li* 
miti  de'  medesimi  non  sono  circosòritti .  e 
3e  non  è  assicurata  la  responsabiliti  de'  nrn^ 
zionarj  pubblici . 

XII. 

Iia  conservazione  della  Socicti  richiede  ,  che 
tutti  ^i  Individui  dcUa  medesima  conosca* 
no ,  siccome  i  proprj  diritti  ,  cosi  pure  i 
proprj  doveri ,  e  li  adempiano  • 

•    XIll. 

Tutti  i  doveri  dell*  Uomo ,  e  del  Cittadino 
derivano  da  questi  due  principj  :::  Non  ta- 
te agli  altri  ciò  che  non  vorreste  fatto  a 
voi  e:  Fate  costaiitsmente  agli  altri  quel  bc* 
ne,  che  ne  vorreste  ricevere. 

XIV. 

Ognuno  ha  T  obbligo  colla  Societi  di  difen-; 
derla,  di  servirla,  di  ubbidire  alle  leggiti 
e  rispettare  coloro,  che  ne  sono  gli  organi.; 


COSTI- 


;OSTITUZIONE 


TITOLO  PRIMO . 


JUcptiBbUca  Cispadana 


.  X.  T    A  Repubblica  Cispadana  è  una»  e 

JLi  indivisibile. 
.  a.    L^  Universaliti  dei  Cittadini  Cispada» 
i    è  il  Sovrano. 

.  }.  Liberti,  e  Uguaglianza  sono  le  basi 
ella  Repubblica  •  Nella  virtù,  e  nella  unìo» 
z  de'  Cittadini  consiste  la  sua  forza  •  La 
uà  gloria  è  riposta  nel  formare  la  locò  fé* 
citi  colla  saviezza  del  suo  governo. 
.  4  La  Repubblica  Cispadana  conserva  la 
.eligione  della  Chiesa  Cattolica  Apostolica 
romana,  e  non  permette  vcrun  altro  eser* 
izio  di  pubblico  culto  •  Solo  agli  Ebrei  per- 
lette  la  continuazione  del  libero,  e  pub* 
lieo  Esercizio  del  loro  culto  per  tutto  il  suo 
*erritorio«  Non  vuole  però,  che  alcun  Cit- 
idino,  o  abitante  nel  $uo  Territorio,  quan- 
o  viva  obbediente  alla  legge ,  sia  inquiet- 
ato per  opinione  Religiosa. 
•  5.  Accorda  una  speciale  protezione  ai 
ianifattori,  Nvgozianti,  Letterati,  e  Arti«> 
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sti  d^ogni  nazione,  che  venissero  a  stabilir* 
si  nel  suo  seno. 

Art.  6.  Garantisce  tutte  le  proprietà  ,  e  la 
^^usta  ipdennizzazione  di  quelle,  delle  qua- 
"^fì  una^  pubblica  necessiti  legittimannente 
provata  esigesse  il  Sagrifizio. 

Art.  7.  Conserva  ,  e  tramanda  a*  Posteri  un 
sentimento  di  etema  riconoscenza  verso  la 
Repubblica  Francese,  cui  deve  la  ricuperata 
sua  Libertà.  Cerca  di  esserne  protetta,  e 
la  propone  a  se  medesima  per  esempio. 

TITOLO  SECONDO . 

Pistribu^ione  del  Tirritorio . 

Art.  8.TL  Territorio  della  Repubblica   Cis- 
JL  padana  e  distribuito  in  Dipartimene 
.  ti  :  essi  sono . 

Dipartimenti  di  Luni;  Capo- Luogo  Massa  • 
Del  Sarchio  ;  —  Capo-Luogo  Castelnuovo  • 

Dei  Friniati; Capo-Luogo  Paullo. 

Delle  Terme; Capo--Luogo Vergato* 

Del  Crostolo  ;  — ^-  Capo-Luogo  Reggio. 
Del  Panaro  ;  ■  Capo-Luogo  Modena. 

Deir  Alta  Padusa;    CaiK)-Luogo  Cento. 
Del  Reno;  .  Capo-Luogo  Bologna. 

Del  Pò;  '  Capo-Luogo  Ferrara. 

Del  Santerno  ;  —  Capo-Luogo  Imola  • 
Art.  9.    Ciascun  Dipartimento  è  ripartito  ini 
Cantoni.     '^  ' 

An.  jc.    Ogni  Cantone  è  diviso  in  Sezioni. 

Art.  IT. 


Are.  II.  I  rispettivi  confini  si  nssaao  dal 
Corpo  Legislativo ,  che  in  seguito  può,  quan- 
do il  bisogno  k>  chiegga,  rettificarli,  e  can- 
giarh  ^ 

TITOLO  TÈRZO 

^Uto  politico  àii  Cittadini. 

Art.  II.  /^G"i  Uomo  nato,  e  dimorante  nel 
V^  Territorio  della  Repubblica ,  il 
quale  abbia  compita  V  eti  d'  anni  venti,  e 
siasi  fatto  descrivere  nel  Registro  Civico 
della  sua  Sezione ,  purché  non  sia  mendi- 
cante ,  o  vagabondo  ,  è  Cittadino  attivo 
della  Repubblica  Cispadana. 

Art.  ij.  11  figlio  di  Cittadino  nato  acciden- 
talmente fuori  del  Territorio  della  Repub- 
blica si  considera  come  nato  nel  Territorio. 

Art.  14.  E'  Cittadino  ogni  Straniero  legal- 
mente ammesso  prima  della  Costituzione  al- 
la Cittadinanza  di  alcuno  de'  Paesi  appar* 
tenenti  alla  Repubblica ,  purché  continui  a 
dimorare  in  essa  »  sia  maggiore  d'  anni 
venti ,  e  siasi  fatto  descrivere  nel  Registro 
Civico . 

Art.  15.  Il  figlio  di  Forestiere  nato  casual- 
mente nel  Territorio  della  Repubblica  si 
considera  Forestiere  sinché  non  abbia  adem- 
pito alle  condizioni  deir  Articolo  seguente . 

Art.  itf.  Acquista  la  Cittadinanza  ogni  Fo- 
restiere 9  che  maggiore  d^  anni  venti  ha  di- 
morato consecutivamente  per  sette  anni  com- 

pi- 


ro 

piti  nel  Territorio  dclli  Repubblica,  con  es- 
pressa dichiarazione  di  rimanervi,  e  possie- 
de in  esso  Beni  stabili  corrispondenti  alla 
rendita  del  yalor«  locale  di  quattrocento 
giofiiate  di  lavoro. 

Art,  17.  11  Forestiere  maggiore  di  Jrtni  ven- 
ti, che  dimora  da  cJnque  anni  compiti  nel 
Territorio  della  Repubblica,  e  possiede  uno 
stabilinlento  d'  industria,  o  di  Commercio, 
il  quale  occupi  annualmente  quattro  Persone 
aliileno,  diviene  Cittadino  attivo  col  solo 
domicilia  quinquennale,  benebbe  n^n  abbia  il 
requisito  della  possidenza  Territoriale. 

Art.  18.  Quando  lo  stabilimento  occupi  sei 
Persone ,  basta  il  donlicilio  di  tre  anni  »  se 
ne  occupa  otto  o  più,  basta  quello  di  due  • 

Art.  i^é^  A  qualunque  Forestiere,  che  Ven- 
ga ad  esercitare  nella  Repubblica  V  Agri- 
coltura ,  bastano  cinque  anni  compiti  per 
essere  Cittadino. 

Art.  20.  Parimenti  diviene  Cittadino  attivo 
indipendentemente  da'  requisiti  di  prece- 
dente domicilio ,  e  possidenza  ,  chiunque 
dal  Corpo  Legislativa  è  dichiarato  beneme* 
rito  della  Repubblica. 

Art.  21.  I  soli  Cittadini  descritti  ne!  Regi- 
stro civico  possono  dar  voto  ne'Comìzj  pri- 
mari, ed  esercitare  le  altre  Funzioni  pre- 
scritte dalla  Costituzione. 

Att.  12.  La  Legge  non  ammette  fra  i  Cittadini 
altra  distinzione  fuori  di  quella,  che  nasce 
dalla  diversità  de'  requisiti  costituzionali  ri- 
chiesti per  la  capacità  delle  diverse  Funzioni 
pubbliche .  Art.  23. 


ri 

Ait..i}«    L*  esercitia  dè^  diritti  di  Ciccadkio 
rinune  sospeso: 

*  I.  Da  Interdetto  Giudiziale  per  furore  ^ 
dementa»  o  ImbeciQiti. 

z.  Dallo  Stato  di  debitore  dichiarato  iaU 
iito . 

}•  Dallo  Stato  di  accusa  per  delitto  che 
importi  pena  afflittira,  o  infamante. 

4«  Da  condanna  in  contumacia  a  pent  af- 
flittiva, o  infamante  sino  alla  revoca. 

5.  Dalb  Stato  di  domestico  addetto  air 
altrui  servigio  propriamente  personale  con 
istipendio  annuo ,  o  mensaalc  • 

6.  V  esercizio  dei  diritti  di  Cittadino 
testa  sospeso  da  consanguineiti  con  qualche 
Sovrano  sino  al  sesto  grado  Civile  inclusi- 
vamente,  ed  anche  da  affiniti. 

Are.  24.    Lo  stesso  esercizio  si  perde  t 

I.  Colla  naturalizzazione  in  paese  estero. 
t.  Coli'  assumere^  e  riteìifere   P  Affiglia- 
tione  a  qttal  siasi  corpo  straniero,  che  sop- 
ponga o  richiegga  distinzione  di  nascita,  o 
giuramento . 

*  j.  Colla  professione  di  voti  in  un  corpo 
regolare  Keligio^. 

4.  Coir  accettane,  o  ritenete  funzioni,  o 
pensioni  dì  governo  escero  • 

5.  Colla  condanna  a  pena  afflittiva,  o  in- 
faminte  sino  alla  riabilitazione. 

6.  Coir  assenza  settennale  dallo  Stato  del- 
la Repubblica  senza  missione,  o  autorizza- 
tone  del  governo;  nel   qual  caso  non  si 

riac- 


riacquisti  che  nel  modo  stabilito  pe^  fore* 
stieri  secondo  1'  Articolo  i6. 

Art.  t$.  L'esercizio  de'  diritti  di  Cittadino 
non  può  rimaner  sospeso,  ne  perdersi,  che 
aci  casi  espressi  ne'  due  Articoli  precedenti  « 

Art.  tó.  In  ogni  Sezione  vi  è  un  Registro 
de' Cittadini  in  essa  abitanti.  In  ogni  Can- 
tone vi  e  quello  de\Cittadini  abitanti  nello 
stesso.  In  ogni  Dipartimento  v'è  il  suo 
Registro  Civico  generale. 

Art.  27.  Il  Registro  Civico  della  Sezione  é 
custodito  da  un'  Ispettore..  Un  Notajo  con 
due  Censori  forma  e  conserva  quello  del 
Cantone.  E  quello  del  Dipartimento  si  for« 
ma,  e  conserva  da  un  pubblico  Cancelliere 
sotto  la  dipendenza  dell'  Anuninistrazione 
centrale . 

Art.  z8.  Il  Corpo  Legislativo  stabilisce  i  ne- 
cessari regolamenti  per  la  formazione  del 
Registro  Civico  tanto  nelle  Sezioni^  e  Can- 
toni, quanto  nei  Dipartimenti. 

Art.  29.  Dopo  l'anno  duodecimo  della  Re- 
pubblica nessuno  può  essere  descritto  nel 
Registro  Civico,  se  non  giustifica  di  saper 
leggere,  e  scrivere  ,  ed  insieme  di  avere 
appresa  qualche  Scienzai,  od  Arte  Liberale, 
oppure  di  sapere  esercitare  qualche  Arte 
Meccanica . 

L'Agricoltura  è  la  più  nobile,  e  la  più 
utile  delle  Professioni  meccaniche. 


Tt 
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TITOLO  QUARTO. 

Cumini  Primarj. 

X  T  '  UmVersaliti  dc^  Cittadini  eser* 
JLi  cita  la  sua  Sovraniti  immcdia» 
rote  ne^  Comizi  priinarj,  mediatamente 
organo  de'  suoi  Rappresentanti ,  e  del* 
utoriti  Costituzionali  • 
I.  I  Comtzj  primarj  si  formano  da' 
idini  domiciliati  in  una  stessa  Sezione  » 
scritti  nel  Registro  Civico  della  me- 
na. 

a.  Chi  fra  V  anno  abita  in  più  luoghi^ 
amente  può  votare  ove  ha  domicilio 
ile. 

;.  Ninno  può  dar  voto  per  Procurato* 
né  in  più  di  un  Comizio  primario. 

4.  Vi  ha  un  Comizio  primario  per  o^i 
cme:  si  tiene  nel  luogo  ^  che  viene  m* 
tO'dair  Ispettore  dì  quella. 

5.  I  Comizj  primarj  si  costituiscono 
rvisoriiTiente  sotto  la  Presidenza  del  Se- 
e  del  Comizio  :  questi  elegge  fra  i  ra- 
ati  un  Segretario  a  suo  piacimento. 

\6.  Passano  indi  a  costituirsi  definitiva- 
Ite  colla  nomina  per  iscrutinio  secreto  di 
Presidente 9  di  uno,  o  due  Segretarj, 
i  tre  Scrutatori . 

\j.    Insorgendo  quistioni  su  i  requisiti 
Votanti ,  il  Comizio  provvisoriamente 

di- 
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decreta  9  salvo  il  ricorso  al  Tribunale  Civi- 
le del  Dipartimento. 

Art.  5  >i.  In  ogni  altro  caso  il  solo  Corpo  Le- 
gislativo decide  sulla  validità  delle  opera- 
zioni  de'  Comizj  primarj  • 

Art.  jp.     Niuno  può  intervenirvi  armato. 

Art.  ^o.  I  Comizj  primarj  esercitano  1'  in- 
terna loro  polizia. 

^rt.  41.  Essi  si  radunano  p:r  accettare,  0 
rigettare  i  cangiamenti  dell'  atto  Costitu* 
atonale  proposto  dall'  Assemblea  di  Revi- 
sione • 

Art  41.  Si  uniscono  di  proprio  diritto  nell' 
ultima  Domenica  di  Maggio  di  ciascun  an- 
no per  fare  le  elezioni ,  che  loro  appartcn* 
gono  in  virtù  dell'  Atto  costituzionale,  cioè  : 
I.  Di  tanti  Decurioni  ^  quante  sono  le 
decine  de' Cittadini  presenti,  o  assenti  che 
hanno  diritto  di  votare  ne'  rispettivi  Comi* 
aj  primarj.  Se  divisi  per  dicci  i  Cittadini 
d'  ogni  Sezione  resti  un  avanzo  maggiore 
del  cinque ,  Vi  è  luogo  all'  elezione  di'  un  al- 
tro Decurione. 

z.  Di  un  Ispettore  della  Sezione ,  e  suo 
sostituto  incaricato  a  formare ,  e  tenere  il 
Registro  Civico  della  Sezione,  ed  a  corris- 
pomlere  colla  Munidpaliti  del  rispettivo 
Cantóne  • 

Gli  uni,  e  gli  altri  devono  essere  eletti 
fra  i  Cittadini  notati  nel^  rispettivo  Regi- 
stro della  Sezione . 

Art.  45.    Tutte  Je^ elezioni  nei  Comizj  prima- 
ri 


T)  si.  Utìfìo  a  scrutinio  segreto  per  scheda 
scritta  alla  Tavola,  del  Presidente  ,  o  per 
nomina  all'orecchio  dell'uno,  o  dei  dnc 
Segreurj ,  e  degli.  Scrutatori  •  {^e  Eleaiooi 
risultano  nel  modo  che  viene  prescritto  per 
la  prinia  volta  dal  Congresso  »  ^ d  in  ap- 
presso dal  Corpo.  Legislativo. 

^^^  44*  Ogni  Cittadino  legalmente  convinto 
di  aver  comprato,  o  venduto  un  Voto ,  re^ 
sta  escluso  con  pubblico  Editto  per  anni 
venti  da' Comizi  primarj,  ^  in  caso  di  re* 
cidiva  per  seippre  t 

Art«  4^.  Ciò  9  che  si  h  ne*  Comizj  primarj 
al  di  li  dell'oggetto  della  loro  convoca^ìp- 
oe,  e  contro  le  torme  costituzionali,  è  nullo. 

Art.  4^.  Chiunque  frappone  ostacoli  a  que- 
sti Comizj  si  rende  colpevole  di  alto  tra- 
dimento.       . 

Act.  47*  I  Comizj  primarj  non'  possono  C9^ 
sere  in  corrispondenza  fra  loro. 

TITpLQ  QUINTO  t 
Comiy  Dnuriùruili. 

Art»  4t.  T  Decurioni  eletti  in  tutti  i  Comiij 
X  primarj  d'ogni  Seaione  si  radu* 
nano  la  prima  Domenica  di  Giugno  nel  Ca« 
por>Luogo  del  rispettivo  loro  Cantone .  Si 
costituiscono  ivi  provvisoriamente,  e  poi  de- 
iinidvamentc  i^  ibodo  espresso  agli  Arti* 
coli  35.  e  jó. 

Art.  49*    Eleggono  entro,  o  fuori  del  loro  te- 


DO,  porche  sia  nel  proprio  Cantone,  un  elet- 
tore per  o^i  decina  de'  Decurioni  •  Se  di«- 
TÌ5o  per  dieci  il  numero  de'  Decurioni  re^ 
sta  un  avanzo  maggiore  del  cinque  t  vi  è 
Inogo  alla  scelta  di  un  altro  Elettore  •  La 
elezione  si  fa  a  tenore  dell'  Articolo  4;. 

Art.  50.  Gli  Elettori  sono  nominati  pgni  an« 
fio  •  Possono  essere  rieletti  per  un  altro  an- 
no. In  se^ito  non  possono  essere  eletti 
di  nuovo  ,  che  dopo  1'  intervallo  di  un 
anno. 

Art.  51.  Non  può  essere  Elettore  chi  non 
ha  25.  anni  compiti,  e  chi  oltre  alle  qua- 
lità necessarie  all'  esercizio  dei  diritti  di  Cit- 
tadino Cispadano,  non  unisce  ancora  ana 
delle  seguenti  condizioni  : 
'  I.  Nelle  Citti,  Terre  j  e  Castella  di  una 
Popolazione,  che  superi  il  numero  di  sei  mi^ 
la  abitanti,  quella  di  essere  Proprietario,  o 
usufruttuario  di  un  Fondo  valutato  dell'  an- 
nua rendita  eguale  al  valore  locale  di  due- 
cento giornate  di  lavoro,  oppure  Condutto- 
re o  di  un  Fondo  rurale  valutato  della 
stessa  rendita ,  o  di  una  Casa  valutata  dell' 
ànqua  rendita  uguale  a  150.  gbrpate  di 
laVoco . 

a.  Nelle  Citti ,  Terre ,  e  Castella  di  una 
Popolazione  minore  di  sei  mila  abitanti 
quella  di  essere  Proprietario  /  o  usufruttua- 
rio di  un  Fondo  vahitato  dell'  annua  ren- 
dita eguale  al  Valore  locale  di  centocin- 
quanta giornate  di  lavoro ,  oppure  Condut- 
tore di  un  fondo  rurale  -valutato  dell'  an- 
nua 


r    «na  rendka  cgaak  a  cento  giornate  di  la- 
voro. 

'  ^.  Nelle  Campagnie  »  ed  altri  luoghi  basta 
la  proprieti  o  V  usufrutto  di  un  Fondo  va^ 
lutato  dell'  annua  rendita  eguale  al  laroro 
locale  di  centocinquanta  giornate  di  lavoro^ 
oppure  Tessere  affittuarÌQ»  o  cobno  di  Be- 
ni valutati  deir  annua  rendita  eguale  al 
lavoro  di  duecento  giornate  di  lavoro  • 

4*  Rapporto  a  quelli,  che  sono  nel  tempo 
stesso  proprietar),  o  usufruttuarj  da  una 
parte ,  e  affittuari ,  o  coloni  dall'  altra ,  le 
facoltà  loro  per  questi  diversi  titoli  sono 
cufflulate  per  fissare  la  rendita  di  sopra 
prescritta  pel  requisito  necessario  alla  eie- 
gfbiliti . 

Art.  53.  La  legge  detennina  il  metodo  di 
fissare  il  valore  rispettivo  delle  giornate  di 
lavoro. 

•Art.  5?»  E'  dispensato  dal  requisito  di  det- 
ta rendita  chiunque  del  Corpo  Legislativo 
è  stato  dichiarato  benemerito  della  Repub- 
blica • 
^Art.  54*  I  Comizi  Decurionali  eleggono  pa- 
rimenti : 

1.  I  Membri  della  loro  Municipaliti  •  In 
que'  Cantopi ,  nei  quali  attualmente  si  tro- 
Tano  più  Municipalità,  e  finché  queste  si 
conservino,  i  Membri  ne  vengono  eletti  dai 
Decurioni  deir  attuale  circondario  spettante 
a  tale  Municipaliti  • 

2.  I  Giudici  di  Pace,  e  gli  Assessori. 
Art.  55t    Nel  termine  di  tre  giorni  i  Comizj 

B  De- 


i8 

Dccurionali  compiono  le  elezioni,  che  loro 
si  attribuiscono  dalla  Costituzione. 

Art.  5&  Terminate  le  Sessioni ,  cessa  nclP 
istante  ogni  funzione  de'  Decurioni,  né  es- 
si possono  ritenere  il  titolo,  ne  riunirsi  in 
tale  qualità  agli  altri,  che  sono  stati  con 
loro  Membri  del  Comizio. 

Art.  57*  A*  Comizi  Decurionali  sono  comu- 
ni  gli   Articoli  57.  38.  59.  40.  4j.  44.  45. 

4^-  47- 
Art.  58»    Il  Corpo  Legislativo  si  occuperi  sol- 
lecitamente di  organizzare  i  Comizj  prima- 
rj,  colla  norma 

1.  Che  ogni  Sezione  abbia  un*  Cotnizlo 
primario, 

2.  Che  ogni  Comizio  piriniario  sia^  com- 
posto almeno*  di  trecento,  o'  al  pivi  di  nove- 
cento Cittadini  presenti ,  o  assenti  capaci 
di  votare . 

Comphitasi  questa  òperaziorie  non  hannof 
più  luogo  i  Comizj  DccùrJonaIr ,'  e  il  Cor- 
po Legislativo  prescrive  il  modo  perche  nei 
Comizj  prinfiarj  seguano  tuttte  quelle  ele- 
zioni, che  Venivano  dalla  Costituzione  aE&9 
tribuite  a'  Decurionali  # 

TITOLO  SESTO. 


Comiy  EUttorali 


Art.  jp. 


G 


Giugno  nel  Capo-Luogo  de)  loro  fispeteivo  \ 


^9. 
Dipartimento ,  e  si  costituiscono  in  Comi- 
zìo  Elettorale  nel  modo  prescritto  pe'  Co- 
mizi primar)  articoli  iS*  j6. 
"^  Art.  6o^  I  Comizi  Elettorali  eleggono  nel  lo« 
ro  seno  o  fuori  tra'  Cittadini  del  proprio 
Dipartimento  : 

1.  I  Membri  del  Consiglio  de'  Trenta , 
indi    quello  del  Consiglio  de'  Sessanta   in 

»  quei  numero,  che  per  la  prima  volta  è  as- 
segnato a  ciascun  Dipartimento  dal  Con- 
gresso Cispadano ,  e  in  appresso  dal  Cor- 

*'  pò  Legislativo  a  norma  delle  Tabelle  di  ris- 
pettiva Popolazione. 

2.  Eleggono  pure  per  separato  scrutinio 
'  i  Sostitnti  prima  per  i  membri  del  Consi- 
'  glio  de'  Trenta,  poi  per  quelli  del  Consi- 
'  gli  de'  Sessanta ,  nel  numero  che  per  la  pri« 
'    ma  Volta  assegna  il  Congresso  Cispadano  ^ 

ed  in  appresso  determina  il  Corpo  Legisla- 
tivo. Questi  Sostituti  non  hanno  luogo  se 
non  nel  caso,  che  alcuno  dei  Membri  elet^ 
ti  non  voglia I  o  non  possa  accettare.  En- 
trati i  Sostituti  non  possono  più  essere  ri- 
mossi dagli  eletti  ai  rispettivi  Consigli  •  E' 
preferito  nella  sostituzione  chi  ha  la  mag- 
giorità de^  Voti  •  In  caso  di  parità  decide 
la  sorte. 

3.  Gli  alti  Giurati. 

4*  Gli  Amministratori  de'  Dipartimenti . 

5.  L'Accusatore  pubblico,  e  il  Cancellie* 
re  del  Tribunale  Criminale. 

6.  I  Giudici  de'  Tribunali  Civili . 

^^rt.  6u    I  Commissari  sono  tenuti  sotto  pe- 

B  a  -na 
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na  di  dimissione  ad  informare  il  Diretto 
rio  Esecutivo  deir  aprimento  ,  e  disciogli 
mento  de^  Comizj  Elettorali  • 

Art.  6i:  Non  possono  per  altro  arrestarne^  n< 
sospenderne  le  operazioni  ,  e  nemmeno  en 
trare  nel  luogo,  ove  essi  tengono  le  lor 
sedute.  Hanno  diritto  di  farsi  comunicar 
il  Processo  verbale  di  ciascuna  seduta  ii 
termine  di  ventiquattr'  ore  successive  ^  li 
oltre  sono  in  dovere  di  denunsiare  al  Di 
rettorio  Esecutivo  quelle  infrazioni,  che  s 
facessero  alla  Costituzione. 

Art.  6}.  I  Comizj  Elettorali  terminano  Ic^  lo 
ro  operazioni  in  vltùl  sola  Sessione ,  che  noi 
dura  più  di  tre  giorni. 

Ajt.  6^  Il  sol  Corpo  Legislativo*  décide  sol 
la  validità  delle  operazioni  de'  Comizj  Éfet* 
totali  .• 

Art.  ^5.    Ad  essi  sono  comuni  gli  Artiéoli 

-   37.  3«.  J9.  40;  43.  44.  4j.  4<5.  47.  ftf». 

TITOLO  SETTIMO'. 

Poteti  Legislativo^  Disposi:(ioni  Gitieratf. 

Art.  óói  'f  L  Corpo-  Legislativo  è  composto  di 

X  due  Consiglj,   Tuno  di  scssstn» 

Membri,  T altro  di  ttctiti. 

Art.  6y.    Esso  non  può  giammai  delegare  ad 

'    alcuno  de'  suoi  membri ,   né  a  qualsivoglia 

akra  persona  veruna   deHc   funzioni^  a  la 

appartenenti  in  vigore  dellat  Costittizione  • 

Art.  09.  Nemmeno  può  esercitare  per  se  st» 

>  so 


li 
.  so  o  per  mezzo  di  delegati  il  Potere  Ese« 
cutivo,  né  il  Giudiziario. 

Art.  dp.  E'  incompatibile  la  qualità  di  menv 
bro  del  Corpo  Legislativo  coir  esercizio  di 
altri  pubblica  funzione,  salvo  quella  di  Ar« 

.  chirista  della  Repubblica. 

Art.  ya  Dalla  legge  si  stabilisce  un  modo 
di  siurogare  o  intcrinalmente ,  o  sino  a  nuo- 
va elezione  altri  pubblici  Funzionar] ,  a  quel- 
li, che  fossero  eletti  Qiembri  del  Corpo 'Le* 
gislativo . 

Art.  71.  Ciascun  Dipartimento  concorre  alla 
nomina  de'njembri  deir  uno,  e  deir  altro 
Consiglio  in  ragione  soltanto  di  sua  Popò- 
lazione  • 

Art.  71.  In  ogni  decennio  il  Corpo  Legisla- 
tivo a  norma  delle  Tabelle  di  Popolazione 
determina  il  nunaero  de' membri,  che  cias- 
cun Dipartimento  deve  eleggere,  ed  invia- 
re ali*  uno,  e  all'  altro  Consiglio. 

f^rt.  7^.  Niun  cangiamento  può  farsi  a  tale 
ripartizione  durante  il  decennio. 

fLVt.  74*  I  membri  del  Corpo  Legislativo  non 
sono  Rappresentanti  del  Dipartimento,  che 
gli  ha  nominati,  ma  dell'intera  Repubbli- 
ca, ne  possono  ricevere  alcun  Mandato. 

(krt.  75.  Entrambi  i  Consiglj  si  rinovano  cia- 
scun anno  per  un  terzo. 

(krt.  76.  Nel  primo  anno  la  sorte  decide  di 
quelli  Individui,  che  per  tale  rinnovazióne 
debbano  uscire.  In  seguito  si  di  luogo  al 
Turno  • 

Art.  77.    Ogni  qualvolta  abbia  luogo  la  sor- 
fi  j  te. 
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te ,  la  rinnovazione  del  Corpo  Legislativo  ^ 
fa  per  il  terzo  dei  membri  di  ciaseun  Di- 
partimento, e  qualora  il  numero  sia  dis- 
pari alternativamente  sorte  la  frazione  mi- 
nore ,  e  successivamente  la  maggiore  • 

Art.  78.  Dopo  il  primo  anno  della  Reputa 
blica  i  nuovi  Eletti  entrano  in  carica  ne 
giorno  primo  di  Luglio. 

Art.  79.  I  Membri,  che  escono  non  possonc 
essere  rieletti  ,  che  dopo  V  intervallo  d 
due  anni. 

Art.  80.  Se  per  circostanze  straordinarie  uni 
dei  due  Consiglj  si  riduce  a  meno  di  m 
quarti  de*  suoi  Membri,  ne  avvisa  pronta-^ 
mente  il  Direttorio  Esecutivo .  Questo  e  uu 
dovere  di  fare  immediatamente ,  e  nei  mot 
di  costituzionali  sostituire  per  elezione  aln! 
Membri  de*  rispettivi  Dipartimenti  da' qua  T 
li  i  mancanti  erano  stati  nominati. 

Art.  81.  Gli  eletti  in  tal  caso  devono  recar-; 
si  senza  dilazione  al  luogo  dove  il  Corpi; 
Legislativo  tiene  le  sue  sedute.  Questo  <ic< 
ve  subito  ammetterli  nel  suo  seno» 

Art.  82.  I  due  Consiglj  risiedono  nello  stcs 
so  Cantone.  Non  può  assentarsi  alcuno  eie 
suoi  Membri  senza  licenza  del  rispettiva 
Consiglio .  ' 

Art.  85.     U    Corpo   Legislativo    è    pcrmancn 
te.  Può  sospendere  per  altro  le  sue   Sessi 
ni  per  ripigliarle  alle  Epoche  da  lui  fissar 

Art.  84.     Non   possono  in  verun   caso  i  d 
Consiglj  unirsi  in  una  sala  mcdc:»ima. 

Art.  8),  Le  funzioni  di  Presidente  e  di  Segreta- 


rio  non  durano  più  di  un  mese  in  entram- 
bi i  Consigli . 

Art.  8^.  I  due  Consiglj  hsnno  rispettivamen- 
te il  diritto  di  Polizia  nel  luo^o  delle  loro 
Sessioni  |  e  nel  recinto  esteriore  da  essi  de-> 
terminato  • 

Art.  874  Hanno  pure  il  diritto  di  Polizia  sve- 
gli Individui  del  loro  Corpo,  ma  non  posso- 
no condannare  a  pena  maggiore  della  Jn« 
terdisione  al  Consiglio  per  tre  sedute^  dell* 
arresto  per  otto  giorni,  e  della  carcere  per 
tre» 

Art*  88.  Le  Sessioni  di  amendne  i  Consiglj 
sono  pubbliche .  Gli  astanti  non  ponno  ol- 
trepassare il  numero  degl'  Individui  fissato 
dalla  Costituzione  air  incero  Consiglio  ^  cui 
intervengono . 

Art.  80.  Ogni  deliberazione  si  fa  per  mezzo 
di  alzata»  e  seduta.  In  caso  di  dubbio, 
come  pure  a  richiesta  della  quinta  parre 
de*  Membri  presenti  ^  si  viene  air  Api^cUo 
nominale,  ed  allora  i  voti  sono  Segreti. 

Art.  90,    Ciascun  Consiglia  a  richiesta   della 
quinta  parte  de'  Membri  presenti    può  t'or- 
marsi in  Comitato  generale,  e  segreto,   ina 
soltanto   per   discutere ,   non  mai   per  de!: 
berare  • 

Art.  91.  Ninno  de'  due  Consiglj  può  creare 
nel  suo  seno  alcun  Comitato  i>crmanente  ; 
ma  ciascuno  di  Essi  quando  la  materia  gli 
sembri  meritare  un  esame  preparatorio  ha 
la  facdtà  di  nominare  tra*  suoi  Mem  bri  una 
speciale  Commissione,  che  restringe  le  sue 
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operazioni  unicamente  air  oggetto^  per  cni 

è  fornuta. 

Are.  92.  Tale  commissione  è  sciolta  nel  mo- 
tnentOj  in  cui  il  Cortsiglio  ha  deciso  suir  af- 
fare, del  quale  era  incaricata. 

Art.  9$.  Ciascun  Membro  del  Corpo  Legis- 
lativo riceve  im^  annua  indennizzazione  • 
Nel  primo  ventennio  questa  è  fissata  in  mil- 
le Pezze  Colonnate  •  I>opo  il  primo^  venteo* 
nio  essa  è  regolata  sopra  una  stabile  quan- 
ti ti  di  frumento,  che  il  Corpo  Legisljitivo 
determina  corrispondentemente  al  valore  di 
mille  Pezze  suU'  adequato  del  ventennio  an- 
tecedente « 

Art.  94.  Il  Direttorio  esecutivo  non  può  far 
passare  ,  né  soggiornare  alcun  Corpo  di 
Truppa  nella  distanza  di  quindici  miglia 
dal  luogo,  in  cui  si  trova  il  Corpo  Legis- 
lativo, se  da  questo  non  è  ricercato,  o  au- 
torizzato . 

Art.  95.  Presso  al  Corpo  Legislativo  sta  una 
Guardia  di  Truppa  assoldata  di  trecento 
Granatieri.  Sono  essi  dipendenti  dal  Corpo 
Legislativo  per  la  Polizia  intema,  ed  ester- 
na dei  rispettivi  Consiglj.  Al  potere  Esecu- 
tivo spetta  organizzare  ,  e  pagare  questa 
Truppa . 

Art.  ^6.  Il  Corpo  Legislativo  non  assiste  a 
veruna  cerimonia  pubblica,  né  vi  spedisce 
alcuna  deputazione. 

Art.  97.  Il  Corpo  Legislativo  si  raduna  la 
prima  volta  in  Bologna,  e  ivi  continua  le 

sue 


sne  SessKHìi,  finché  non  crede  conveniente 
di  traslocare  altrove  hi  propria  Residenza  • 

CONSIGLIO  DE*  SESSANTA . 

Art*  jfS.  T^Tluno  pnò  essere  etetto  Membro 
1\  del  Consiglio  de^  Sessanta,  se 
non  e  fornico  dei  requisiti  necessarj  per 
esercitare  i  diritti  di  Cittadino  ;  se  è  ob- 
bligato al  celibato;  se  non  ha  trent'  anni 
compiti  ;  e  se  non  sia  stato  domiciliato  per 
sette  anni  compiti  immediatamente  prece« 
denti  alla  sua  elezione  nel  Territorio  della 
Repubblica. 

Sino  air  Anno  decimo  della  Repubblica , 
è  sufficiente  V  eti  di  anni  venticinque  comp 
piti. 

Sino  air  Anno  settimo  della  Repubblica 
non  è  necessario  il  requisito  del  precedente 
domicilio  settennale.  Il  Corpo  Legi slati vo, 
quando  lo  creda  conveniente,  può  a  richie- 
sta del  Direttorio  Esecutivo  abilitare  per 
te  future  elezioni  qualcuno,  che  manchi  de^ 
suddetti  requisiti ,  purché  sia  Cittadino  at- 
tivo. 

Art.  99.  Il  Consiglio  de*  Sessanta  non  può 
deliberare  senza  T  intervento  del  terzo  al- 
meno de'  suoi  Membri. 

Art.  100.  Ad  esso  appartiene  esclusivamen- 
te la  proposizione  di  qualunque  legge . 

Art.  loi.  Non  delibera,  o  risolve  sopra  al- 
cuna proposizione  quando  non  osservi  tt  $e- 
guente  metodo: 

Fan- 
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Fatmosi  due  Letture  di  quahmquc  propo- 
sta coir  intervallo  dì  otto  giorni  •  Dopo  la 
prima  Lettura  si  discute  la  proposta;  indi 
si  stampa ,  e  se  ne  distribuisce  copia  a'  Mem- 
bri del  Consiglio  tre  giorni  innanzi  la  se- 
conda Lettura  •  Dopo  di  questa  si  delibera, 
o  si  proroga  il  tempo  a  deliberare» 

Art.  loz.  Non  può  il  Consigilo  riproporre  a 
se  stesso  una  proposta  non  adottata  che 
dopo  un'  Anno:  può  però  fare  una  proptv 
sta,  che  contenga  Articoli  di  un'  altra  con 
adottata  • 

Art.  105.  Le  proposizioni  adottate  al  Con- 
siglio de'  Sessanta  chiamansi  Risoluzioni  . 

Art.  104.    Ad  ogni  risoluzione  si  premette: 

1.  La  data  della  Sessione,  in  cui  ne  fu 
fatta  la  proposta. 

2.  La  data  della  Sessione,  in  cui  si  proro- 
gò il  termine  a  deliberare ,  se  pure  tal  prò* 
roga  segui . 

i.  La  darà  della  Sessione ,  in  cui  la  prò- 
posta  è  aaottata. 

Art.  105.  Sono  eccettuate  dalla  forma  pre^ 
scritta  neir  Articolo  loi.  le  proposte  ri 
conosciute  di  urgenza  per  una  preceden- 
te dichiarazione  ,  nella  quale  debbono  es- 
sere accennati  i  motivi  di  urgenza .  Que- 
sti pure  si  debbono  premettere  alla  riso- 
luzione . 

Art.  io5.  Qualunque  caso  d'  urfjcnza  dcvr. 
essere  proposto  dal  Direttorio  tsrcurivo  al 
Consiglio  dei  Sessanta  ,  nìvo  il  caso  in  cui 
si  tratti  del  Direttorio   stesso,   mentre  a- 

io- 
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lora  basta,  che  l'  urgenza   sia  riconoscìata 

dal  Consiglio  dei   Sessanta  ^   ed  approvato 

da  quello  de'  Trenta. 

CONSIGLIO  DE'  TRENTA . 

Art.  107.  TVT  Inno  può  essere  eletto  Mem- 
J.\  bro  del  Consiglio  de'  Trenta 
se  non  ha  quarant'  anni  compiti ,  oltre  gli 
altri  requisiti  necessarj  per  essere  del  Con- 
siglio de'  Sessanta ,  e  se  non  e  o  ammoglia- 
to ,  o  vedovo . 

Sino  air  Anno  decimo  della  Repubblica  è 
sufficiente  T  età  d'  anni  trentacinque  com- 
piti. 

Sino  air  Anno  settimo  della  Repubblica 
non  è  necessario  il  requisito  della  prece- 
dente dimora  settennale. 

\rt.  108.  Il  Consiglio  de'  Trenta  non  può  de- 
liberare senza  i'  intervento  della  metà  al- 
meno dei  suoi  Membri  più  uno. 

Art.  Ì09.  Spetta  esclusivamente  a  questo 
Consiglio  il  diritto  di  approvare,  o  riget- 
tare le  risoluzioni  del  Consiglio  de'  Ses- 
santa • 

Art.  no.  Il  Consiglio  de'  Trenta  e  in  obbli- 
go di  radunarsi  in  termine  di  due  giorni 
ad  ogni  istanza  del  Consiglio  de'  Sessanta, 
ed  anche  straordinariamente  ad  ogni  invi* 
to  del  Presidente. 

Are.  III.  Quando  una  risoluziojie  dei  Ses- 
santa è  portata  al  Constglio  de*  Trenta  il 
Presidente  di  questo  ne  legge  le  premesse  t 

Art.  ii%m 


Art.  IT 2.  Il  Consiglio  de'  Trenta  ricusa  di 
approvare  la  risoluzione  se  non  è  stata  pre- 
sa nelle  forme  stabilite  dalla  Costituzione. 

Art.  115.  Se  la  risoluzione  non  è  preceduta 
da  un  atto  di  urgenza,  esso  non  può  de- 
liberare in  quella  stessa  Sessione,  in  cui  si 
presenta,  e  si  legge  la  risoluzione,  ma  uni^* 
camfnte  due  giorni -dopo.  Intanto  stampa- 
si la  risoluzione ,  e  se  ne  dà  copia  ai  Mem- 
bri dello  stesso  Consiglio. 

Art.  114.  Le  risoluzioni  del  Consiglio  de' Ses- 
santa approvate  da  quello  ide'  Trenta  sono 

leggi  • 

Art.  iij.  Alle  leggi  premettonsi  le  date  del- 
le Sessioni  del  Consiglio  de'  Trenta,  nelle 
quali  sonosi  fatte  le  due  Letture. 

Art.  il 6.  Il  Decreto,  con  cui  esso  approva 
r  atto  di  urgenza  di  una  risoluzione,  si  pre- 
mette parimenti  alla  legge. 

Art.  117.  Qualunque  risoluzione  del  Consiglio 
de'  Sessanta^  benché  comprensiva  di  più  Ar- 
ticoli, si  considera  una,  ed  individua.  Quel- 
lo de'  Trenta  deve  approvarla,  o  rigettar- 
la nella  sua  totalità. 

Art.  118.  L'  approvazione  di  esso  su  qua- 
lunque risoluzione  si  esprime  con  la  segoen^ 
te  formoli  sottoscritta  dal  Presidente,  e 
dai  Segretarii  i=^  2l  Consiglio  di'  Tr$nta  ap- 
prova .   s 

Art.  119.  L'  atto ,  con  cui  ricusa  di  adotta- 
re alcuna  risoluzione  perchè  presa  senza,  0 
contro  le  forme  costituzionalif  è  espressa  con 
\^  seguente   foriQpla  sottoscrìtta  dal  Presi* 

den-     ^ 
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dente,  e  dai  Segretari ."^di^    La  Costhuxiàm 

\       annulla,  s 

^  Art.  I20.  L*  atto  9  col  quale  dmpprova  àna 
L  risoluzione  nel  merito ,  si  esprime  con  la 
f  seguente  formoli  sottoscritta  pure  dal  Pre>^ 
E  sidente ,  e  dai  Segretari  o  II  Cbnriglh  4$^ 
\  Trifita  non  può  approvare.  & 
fkTté  ixi.  Nel  caso  dell'  Articolo  precedente 
fai  risoluzione  rigettata  non  puà  nuavamen^ 
'te  presentarsi  dal  Consiglio  de'  Sessanta, 
che  dopo  un  annor 
Art»  122.  Il  ConsigMo  de^  Sessanta  può-  noci 
ostante  presentare  in  qualunque  tempo  Ma 
risoluzione,  che  contenga \^icoli  di  akra 
antecedentemente  rigettata  • 
Art.  12$.  11  Consiglio  de*  Trenta  nel  giorno 
istcsso,  in  cui  adotta  una  Risoluzione  dd 
Consiglio  de'  Sessanta  ^  ne  di  parte  cosi  a 
questo,  come  al  Direttorio  Esecutivo. 
Arte  124.  Il  Consiglio  de*  Trenta  lu  facolti 
di  traslocare  la  Residenza  del  Corpo  Lcgis^ 
lativo .  A  tale  effetto  indica  il  luogo ,  e 
il  tempo,  in  cui  i.  due  Consigli  sono  tenuti 
a  trasferirvisi.  E*  irrevocabile  il  Decreto 
del  Consiglio  de'  Trenta  su  questo  oggeeto. 
Art.  11$.  Dal  punto  di  questo  Decreto  né 
f  uno ,  ne  1*  altro  Consiglio  può  più  pri^ 
mettere  deliberazioni  nel  Cantone  >  ove  ri- 
siedeva • 
Art.  126.  I  Membri ,  che  ardiscono  continuar 
ivi  le  loro  funzioni ,  sono  Rei  di  attentato 
contro  la  sicurezza  della  Repubblica . 
Art.  1 2j.    Rei  dello  stesso  delitto  sono  i  Meni* 

bri 


bri^  del  Direttorio  Esecutivo ,  che  ritardas- 
sero di  sigillare,  promulgare ,.  e  spedire  if 
Decreto  di  traslocazionc  del  Corpo'  Legis- 
lativo • 

Art^  128.  Se  dentro  il  quinto  giorno  dopo  il 
giorno  fissato  dal  Consiglio  de'  Trenta ,  la 
maggioriti  di  ciascheduno  de'  due  Consiglj 
fion  ha  reso  noto  con^  Proclama  alla  Repuis^ 
blica  il  suo  arrivo  al  Luogo  indicato ,  o  aT- 
meno  la  sui  rianiòne  in  altro  Luogo  qua- 
lunque^  le  AmtninistrazioAi  centrali»  o>in  lo- 
ia màncanra  i  Tribunali  Civili  de'  Diparti* 
Bntnti  convocano^  i  Comizj  Prìmarj  per  far 
seguire  la  elezione  di  un  nuovo  Corpo  Le- 
gislativo secondo  le  forme  della^  Costitu- 
aione  •• 

ArtiT  119.  Le  Amministrazioni  Centrali  »  o  ì 
Tribunali  Civili  »  che  nel  caso  dell'  Artico- 
lo precedente  differiscono  la  convocazione 
de'  Comizj  primari  rendonsi  colpevoli  di  al- 
to tradimento»  e  di  attentato  contro  la  si^ 
curezza^  della  Repubblica. 

Art.  ijo.^  Sono  colpevoli  dello  stesso  delit- 
to i  Cittadini  tutti,  che  frappongono  osta- 
coli ai  Comizi  per  la  formazione  del  nuo- 
vo Corpo  Legislativo. 

Art.  131.  Gli  e  tetti  al  nuovo  Corpo  Legista* 
rivo  radunansi  immediatamenre  nel  luogo, 
in  Ciri  il  Con«g[Ho  de*^Trenta  avca  trasferite 
le  sue  Sessioni  •  Se  maii  non  possono  unirsi 
in  questo  luògo ,  ovunque  si  trovino  in  mag« 
gioriti,  coli  e  il  Corpo  Legislativo. 

Art,  132*  Eccettuato  il  caso  dell'Articolo  i24» 
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niunar  proposizione  di  Legge  può  avere  ori» 
giae  dal  Consiglia  de^  Treacaì  • 

GARAyfZIA  DE'  MEMBRI 
DEL  CORPO  LEGISLATIVO  • 

Arte  153. T  Cittadini j  che  sono,  o  sono  sta- 

X  ti  membri  dei  Corp^  legislativo 

Bon  possono  essefe  accusati  in  alcun  rem«- 

pò  per  quanto  hanno  detto ,  a  scritto   nclP 

esercizio  di  loro  funzioni. 

Kvt^  IJ4.  I  nHembri  del  Corpo  Legislativo 
dal  momento  di  loro  elezione  sino  al  trcn- 
tesimo  giorno  dopo  sparate  le  loro  funzioni, 
non  possono  essere  sottoposti  a  giudizio  se 
non  nelle  forme  prescritte  negli  Articoli  se- 
guenti «r 

Ktt.  ij^.  Per  delitti  possono  essere  arresta- 
ti infin granii ^  mz  tosto  se  ne  dee  dar  parte 
al  Corpo  Legislativo^  e  il  Processo  non  può 
essere  Compilato ,  se  non  dopo  «  che  il  Con- 
siglio de'  Sessanta  abbia  proposto  che  si 
l^roceda  giudizialmente,  e  che  il  Consiglia 
àt*  Trenta  T abbia  decretato; 

Art,  ijóé  Fuori  del  caso  d'essere  colti  ncU' 
atta  del  delitto  i  Membri  del  Corpo  Legis^ 
lativo,  non  possono  essere  tradotti  avan- 
ti gli  officiali  di  Polizia»  né  posti  in  ista- 
to  di  arresto,  prima  che  il  Consiglio  de' 
Sessanta  abbia  proposto  di  procedere  giu- 
dizialmente ,  e  che  it  Consiglia  de'  Trenta 
Y  abbia  decretato. 

hOé  ij[7#    Nei  caso  dei   due   Articoli   prece- 
de»- 


denti  i  Membri  dd  Corpo^  Legislttiro'  no 
possono  essere  condotti  ad  alcun  altro  Tri 
bunale,  fuori  di  quello  dell^  Alta  Corte  e 
Giustizia  • 

Art.  1^9^  Vengcmo  tradòtti  innanzi  alla  stc 
sa  Corte  per  fatto  di  tradimento,  di  dil; 
pidazione,  di  maneggi  per  rovesciare  1 
Costituzione ,  e  di  attentata  contro  la  s 
curczza  della  Repubblica. 

Art.  139.    Nessuna  denunzia  contro  un  Nferr 
bro  del  Corpo  Legislativo  può  dar  luogo 
procedere ,  se  non  estesa  in  kcritta,  firma 
ta,  e  diretta  al  Consiglio  dei  Sessanta. 

Art  140.  Se  dopo  la  deliberazione  a  secon 
da  deHa  ferma  prescritta  neir  Articolo  loi 
il  Consiglio  de'  Sessanta  ammette  la  denun 
zia;  ne  fa  la  dichiarazione  ne' seguenti  ter 

tnini  :::   La  dinanciu  contro  .  , pi 

fatto  di in  data^  di  •- soi 

tofcritta  da è  ammessa. 

Art.  141.  L'incolpato  allora  èchianuto.Bg 
ha  la  dilazione  di  tre  giorni  senza  che  fr« 
tanto  possa  essere  molestata.  Allorché  cooi 
parisce  viene  ascoltata  nell'  intemo  del  lue 
go  delle  Sessioni  del  Consiglio  de*^  Sessanta 

Art.  i42r.  L'  incolpato  siasi ,  o  no  presentate 
il  Consiglio  de'  Sessanta  dichiara  dopo  que 
sta  dimione  se  vi  ha  luogo  alT  esame  e 
sua  condotta . 

Art.  14}.  Se  dal  Consìglio  de'  Sessanta  si  di 
chiara  esservi  luogo  ad  esame  ^  V  incolpat 
è  chiamato  dal  Consiglio  de'  Trenta.  Pc 
comparire  ha  unsi  dilazione  di  due  giorni 

sen- 


sensa  che  possa  frattanto  essere  molestato  • 
Se  comparisce,  si  ascolta  nell'  interno  del 
luogo  delle  Sessioni  del  Consiglio  de'  Trenta. 

Art.  144.  Il  Membro  incolpato  siasi,  o  no 
presentato  ,  il  Consiglio  de'  Trenta  dopo 
simile  dilazione  9  e  dopo  avere  deliberato 
giusta  la  forma  prescritta  neir  Articolo  1 1  ;• 
pronunzia  V  accusa ,  se  vi  ha  luogo ,  ed  in* 
via  1^  Accusato  dinanzi  V  Alta  Corte  di 
Giustizia ,  la  quale  è  tenuta  d'  instituire  il 
Processo  senza  frapporre  indugio. 

Art.  145.  Qualunque  discussione  neir  uno,  e 
neir  a!tro  Consiglio  relativa  all'  incolpazio- 
ne ,  ed  all'  accusa  contro  ad  un  Membro 
del  Corpo  Legislativo,  si  fa  nel  Consiglio 
composto  di  tre  quarti  almeno  *  Ogni  deli* 
berazione  sopra  gli  stessi  oggetti  è  fatta 
coli'  Appello  nominale,  e  da  scrucinio  se- 
creto • 

Art.  145.  L'  accusa  pronunziata  contro  ad 
un  Membro  del  Corpo  Legislativo  porta  se* 
co  la  sospensione  ;  se  egli  è  assoluto  dal 
Giudizio  dell'  Alta  Corte,  ripiglia  le  sue 
fìiQzioni  • 

RELAZIONE  DE'  DUE  CONSIGU 

FRA  ESSI . 

Art.  147.     A  LIorchè  i  due  Consigli  sono  de« 

Xjl  finitivamente  costituiti  »  se  ne 
danno  reciprocamente  avviso  col  mezzo  di 
un  Messaggiere  di  Stato. 

C  Are.  148. 
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Art.  148.    Ciascun  Consiglio  nomina  due  Mes-* 

S3:ggeri  di  Stato  per  proprio  servigio. 

Art.  1^9.  Eglino  portano  a  ciascuno  de^due 
Consiglj,  ed  al  Direttorio  Esecutivo  le  leg- 
gi ,  e  gli  atti  del  Corpo  Legislativo  :  a  que» 
sto  oggetto  entrano  nel  Luogo  delle  Seduto 
del  Direttorio  Esecutivo .  Vanno  scortati  d4 
due  guardie. 

Art.  150.  Uno  de*  Consigli  non  può  sospen*^ 
dere  le  sue  Sedute  al  di  U  di  cinque  gior* 
ni,  senza  che  l'altro  vi  consenta. 

PROMULGAZIONE  DELLE  LEGGI. 

Art.  151.  TL  Direttorio    Esecutivo   fa    sug^ 

X  gellare,  e  pubblicare  le  leggi, 
e  gli  altri  atti  del  Corpo  Legislativo  entro 
due  giorni  dopo  averli  ricevuti. 

Art.  152.  Esso  fa  suggellare,  e  promulgare 
dentro  il  giorno  le  leggi,  che  sono  precedu- 
te da  un  Decreto  di  "urgenza. 

Art.  15;.  La  promulgazione  delle  leggi,  e  de* 
gli  atti  del  Corpo  Legislativo  si  ordina  nel- 
la forma  seguente  =:  In  nome  dilla  Ihfub' 
hlica  Cispadana  una ,  e  indivisibile  (  legge , 
ovvero  sitti  del  Corpo  Legislativo  )  •  .  .  • 
11  Direttorio  Esecutivo  ordina,  che  la  leg- 
ge, o  T  atto  Legislativo  qui  sopra  espres- 
so sia  munito  del  Sigillo  della  Repubblica , 
pubblicato,  ed  eseguito. 

Art.  154.  Le  leggi,  che  nelle  premesse  non 
presentano  V  osservanza  delle  forme  pre- 
scritte negli  Articoli  loi.,  e  115.  non  pos- 
so- 
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smo  essere  promulgate  dal  Direttorio  Ese- 

cntivo;  e  la  respoasabiliti  di  lui  a  questo 
oggetto  dura  sci  anni^ 

Sono  eccettuate  le  leggi,  delle  quali  V  at- 
to d'urgenza  sia  stato  approvato  dal  Con- 
uglio  de' Trenta. 

TITOLO  OTTAVO. 
Patire  Esecutivo  p 

155.  TL  Potere  esecutivo  è  delegato  a 
JL  un  Direttorio  di  tre  Membri  no- 
minati, dal  Corpo  Legislativo,  che  in  que- 
sto caso  fa  le  funzioni  di  Comizio  Elettora- 
le in  nome  della  Repubblica, 
\xt.  1^6.  La  elezione  del  Direttorio  esecuti- 
To  si  compie  col  metodo  seguente  : 

i.  Ogni  membro  del  Consiglio  de'  Sessanta 
presenta  una  sched:^  di  otto  Soggetti  fomi- 
ti de' necessari  requisiti  p^r  essere  diret- 
tori. 

1.  Si  fa  lo  spoglio  di  queste  schede,  e  si  ri- 
tengono i  nomi  di  quelli,  che  hanno  otte- 
nuta la  pluralità  assoluta  delle  voci . 

l.  Se  per  tal  me^zo  non  risultano  nominati 
otto  Soggetti,  per  quelli  che  rimangono,  si 
fa  uno  scrutinio  segreto  sopra  tutti  i  nomi 
delle  schede ,  procedendo  coli'  ordine  della 
maggioriti  comparativa  delle  voci  che  han- 
no ottenuto. 

4*  Se  nel  primo  scrutinio  il  numero  degli 
otto  non  è  compito,  se  ne  fa  un  secondo, 

C  a  so 


£e  il  secondo  non  basta,  si  propone  una  < 
pia  de'  Candidati,  che  hanno  avuto  più  ' 
ci ,  e  s^  invita  il  Consigho  a  scegliere 
quelli  per  iscrutinio  segreto  *  Questa  epe 
zione  si  ripete  tante  volte ,  quanti  soog 
Candidati,  che  rimangono  da  scegliersi  ] 
compiere  il  numero  degli  otto. 

5.  Il  Consiglio  de'  Sessanta  distribuisce 
otto  Soggetti  sopra  tre  liste*  Nella  prie 
registra  quattro;  neHe  altre  due  Candida 
per  ciascuna.  Questa  distribuzione  si  r 
gola  coir  ordine,  nel  quale   sono  seguite 

nomine  • 

6.  Il  Consiglio  de'  Sessanta  spedisce  la  pi 
tna  lista  de'  quattro  Candidati  a  quello  d 
Trenta.  Questo  ne  pone  i  nomi  in  un'U 
pa,  e  ne  estrae  due.  Fa  uno  scrutinio  a 
greto  sopra  li  Estratti  ,  e  resta  eletto  ^ 
ottiene  pluralità  assoluta  di  voti  t 

7.  Il  Consiglio  de'  Sessanta  avvisato  p( 
Messaggio  da  quello  de'  Trenta  della  segi 
ta  elezione  ,  gli  spedisce  la  prìnta  dd 
Note  di  due  Candidati.  Il  Consiglio  4 
Trenta  aggiugne  i  nomi  di  essi  a  due  akfi 
che  rimangono  neir  Urna  ;  indi  procede  i 
elezione  di  un  altro  Direttore  coipe  al  ni 
mero  6. 

8.  Finalmente  il  Consiglio  de^  Sessanta  \ 
cevuto  Messaggio  della  seconda  elezion 
manda  T  ultima  nota  al  Consiglio  de^Trci 
ta,  che  col  metodo  del  numero  7.  comp 
la  elezione  del  Direttorio  esecutivo. 

9.  Nel  caso  de'  numeri  i.  }•  ^  6.^  ore 

das- 


se  pariti  di  voci ,  o  di  voci ,  il  Senio* 
:  sempre  preferito. 

•  Qualora  non  si  abbia  a  scegliere  che  un 
»  Direttore  ^  il  Consiglio  de'  Sessanta 
na    col  metodo  dei   numeri    t.   a.  ^.4. 

lista  di  quattto  Candidaci   soltanto ,  e 
ra  questi  ha  luogo  la  elezione  ^  come  al 
lero  6. 
L  •  Se  in  qualche  caso  due  fossero  i  Diret* 

da  scegliersi,  il  Consiglio  de'  Sessanta 
Da  come  sopra  due  note  soltanto^  Tuna 
[Oattro,  e  l'altra  di  due  Candidati,  e  le 
ioni  hanno  luogo  ne'  modi  de'  numeri  6.  7. 

•  Sia  che  si  debba  eleggere  un  sol  Ditet- 
: ,  ovvero  due  y  ed  anche  tutti  tre  y  le 
doni   debbonsi   sempre  compiere  in  una 

seduta  « 
[57.^  I  membri  del  Direttorio  debbono 
:re  in  eri  di  atini  quaranta  compiti ,  e 
^bono  avere  gli  altri  requisiti  voluti  pef 
:re  eletto  al  Consiglio  de' Sessanta  « 
[58.    Non   possono  scegliersi,   che    fra' 
ladini,  che  sono  stati  membri  del  Cor- 
Legislativo,  o  Ministri  « 
•a  disposizione  del  presente  Articolo  noti 
i  osservata ,   che  al  cominciare  dell'  an- 
decimo  della  Repubblica  « 
iÌ9é    Dopo  il  quinto  anno  della  Repub*^ 
:a,  i  membri  del  Corpo  Legislativo  non 
sono   esser   membri    del  Direttorio,  né 
na ,  che  sia  cessato  T  esercizio  delle  Io- 
funzioni  Legislative,  né  dentro  V  anno 
seguente  al  termine  di  dette  funzioni. 

C  ì  An.it^ 
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Art.  ido.    II  Direttorio  si  rinova  per  un  ter< 

zo  ogni   anno  •  La  sorte  decide   ne'  prim 

due   de  ir  uscita  successiva  di  quelli  ^   che 

sono  stati  nominati  la  prima  volta. 

Art.  i6i.  Niuno  de' membri  scaduti  può  d 
nuovo  essere  eletto,  che  dopo  V  intervalk 
di  tre  anni. 

Art.  i62.  L' Ascendente ,  il  discendente,  iFni 
telli,  io  Zio,  e  il  Nipote,  i  Cugini  in  pr> 
mo  grado,  e  i  congiunti  per  affiniti  corris- 
pondente  a  questi  diversi  gradi  non  posso- 
iu>  essere  contemporaneamente  membri  dd 
Direttorio,  ne  succedervisi ,  che  dopo  i'iiH 
tervallo  di  tre  anni. 

Art.  153.  Nel  caso  di  vacanza  per  morte^ 
per  dimissione  ,  o  altrimenti  di  uno  àpk 
membri  del  Direttorio  ,  il  Successore/ si 
elegge  dal  Corpo  Legislativo  dentro  dieci 
giorni  al  più,  secondo  il  metodo  dcir  Arti- 
colo 156. 

11  nuovo  Membro  non  è  eletto  che  pd 
solo  tempo  di  esercizio  ,  che  rimaneva  i 
quello ,  cui  viene  surrogato  • 

Se  nondimeno  questo  tempo  ncn  eccede 
sei  mesi,  il  nuovo  eletto  rimane  in  funzio- 
ne fino  al  termine  del  terzo  anno  seguente 

Art.  164.  Ciascun  membro  del  Direttorio  ( 
Presidente  per  turno  tre  mesi  soltanto. 

Il  Presidente  ha  la  Firma,  e  la  custodia 
del  Sigillo. 

Le  leggi,  e  gli  atti  del  Corpo  Legislati< 
vo  sono  mdirizzati  al  Direttorio  nella  Per* 
sona  del  Presidente. 

Art.  itfj. 
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Art.  i6^é  II  Direttorio  esecutivo  tion  può  de- 
liberare senza  r  intervento  di  due  membri 
almeno. 
Art.  i66.  Esso  si  scieglie  fuori  del  suo  se- 
no un  Segretario,  che  controfirma  le  spe- 
dizioni ,  estende  le  deliberazioni  sopra  un 
registro,  nel  quale  ciascun  Membro  ha  il 
diritto  di  far  inserire  il  proprio  sentimento 


co'  motivi. 


11  Dirette  rio  può>  quando  lo  reputi  op- 
portuno y  deliberare  senza  V  intervento  del 
suo  Segretario*  In  questo  caso  le  delibe- 
razioni sono  st^sc  sopra  un  registro  parti- 
colare da  uno  de' membri  del  JDirettorio, 
Krt.  ì6y.  Il  Direttorio  provvede  secondo  le 
le^gi  alla  sicurezza  della  Repubblica  sì  per 
r  mterno ,  che  per  V  esterno . 

Può  fare  de'  Proclami  conformi  alle  leggi, 
€  per  la  esecuzione  delle  medesime* 

Dispone  della  forza  armata  senza  che  in 
Tcrun  caso  possa  comandarla  ^  ne  colletti- 
Tamente,  né  per  mezzo  di  alcuni  de'  suoi 
membri  tanto  in  tempo  delle  sue  funzioni, 
quanto  pel  corso  di  due  anni  compiti  im- 
mediatamente consecutivi  al  termine  di  que* 
ste  stesse  funzioni. 
Art.  i69.  Se  il  Direttorio  è  informato,  che 
si  cospiri  contro  alia  sicurezza  della  Repub- 
blica, può  rilasciare  ordine  che  gli  siano  tra- 
dotti innanzi,  e  che  siano  arrestati  coloro, 
che  sono  presuilti  autori ,  o  complici  di  que- 
sti attentati.  Esso  può  interrogarli,  ma  è 
obbligato  sotto  le  pene  stabilite  contro  il 

C  4  ài 
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delitto  d^  detenzione  arbitraria  di  rimet- 
terli nel  termine  di  quattro  giorni  avanti 
r  Ufficiale  di  Polizia,  perchè  contro  di  loro 
si  proceda  secondo  le  leggi. 

Può  per  altro  il  Direttorio  in  questo  ca- 
so fare  Istanza  al  Consiglio  de^  Sessanta  ^ 
perche  inviti  il  Consiglio  de'  Trenta  a  for- 
mare una  Commissione  di  sette  Membri 
tratti  dal  suo  seno,  la  quale  da  lui  infbr* 
mata  dichiari,  che  la  Repubblica  è  in  ca$o 
straordinario.  Se  la  Commissione  rilascia  al 
Direttorio  questa  formola  da  lei  sottoscrìtta 
La  Repubblica  è  in  caso  straordinario,  può  allora 
il  Direttorio  stesso  ritenere  i  presunti  rei  in 
arresto  per  tutto  il  tempo  che  creda  conve- 
niente ,  purché  non  ecceda  sei  mesi ,  dopo  i 
quali  esso  dee  rilasciarli,  ovvero  farli  con- 
segnare ai  rispettivi  Giudici,  perchè  siano 
processati,  e  giudicati  secondo  la  legge* 

In  questo  solo  caso  il  Direttorio  può  fa- 
re eseguire  visite  domiciliari  anche  in  tem- 
po di  notte. 

La  Commissione  dei  sette  dopo  vcnti- 
quattr'ore  deve  fare  rapporto  al  Consiglio 
de' Trenta,  che  essa  si  è  concertata  col 
Direttorio;  indi  rimane  affatto  sciolta. 
Art.  ì6cf.  Il  Direttorio  in  tempo  di  Guerra 
nomina  il  Conìandanrc ,  o  Comandanti  in 
Capo  della  Trup]>a  Nazionale  assoldata. 

Non  può  sceglierlo  fra  i  suoi  congiunti, 
o  affini,  ne*  gradi  espressi  nell'Art  colo  i6i. 
NoiTiMia  pure  il  Comandatìte  della  Guard-a 
nazionale  sedentaria  nel  caso  dclT  Art.  |?o5. 

Arr,    lye. 
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Art.  170.    Invigila  perchè  le  leggi  siano  oc* 

gaice  nelle  Amministrazioni ,  e  ne'  Tribù* 
nali  9  col  mrsbzo  de'  Commissari  di  Gorer- 
no,  che  esso  nomina,  e  che  può  sospende- 
re ,  o  dimettere  ^  quando  io  reputi  oppor- 
tuno. 
Art.  171.  Esso  nomina  fuori  del  suo  seno  i 
Ministri  ,  e  li  revoca  quando  lo  giudica 
conveniente.  Non  li  può  eleggere  di  eti 
minore  di  tfent'  anni ,  né  tra  1  parenti ,  o 
affini  de'  suoi  membri  ne'  gradi  accennati 
ncir  Articolo  162. 
Art.  lya.     I  Ministri  corrispondono  inunedia^ 

tamente  colle  Autorità  loro  subordinate. 
Art.  17;.     Il  Corpo   Legislativo  determina,  il 
numero  de'  Ministri,   e   le  loro   incomben- 
ze. Questo  numero  è  di  tre  almeno ,  o  di 
cinque  al  più. 
Art.  174.  1  Ministri  non  formano  un  Consigliou 
Art.  175.    I  Ministri  sono  rispettivamente  res- 
ponsabili della  inesecuzione  sì  delle  leggi, 
che  degli  ordini  del  Direttorio. 
Art.  176.    11  Direttorio  non  può  eleggere  per 
Ministri,  o  per  Commissari   persone,  che 
siano  obbligate  a  Celibato. 
Art*  177.    Il   Direttorio   nomina   V   Esattore 
delle  Contribuzioni  dirette  in  ogni   diparti- 
mento, come    pure  ogni    altro   soprainten- 
dente  alle  Aziende ,  ed  alla  Amministrazio- 
ne dei  Beni  Nazionali. 
Art.  178.    Niun  membro  del   Direttorio   può 
uscire  dai  Territorio  della  Repubblica,   se 

non 


4* 

non  due  anni  compiti  dopo  il  tefmine   àcU 

le  sue  funzioni  • 

Art.  179.  E'  obbligato  durante  questo  inter- 
vallo di  giustificare  al  Corpo  Legislativo  il 
luogo  di  sua  Residenza. 

Art.  i8o.  L'Articolo  i^^.,  ed  i  seguenti  si- 
no all'Articolo  146»  inclusivamente  relativi 
alla  garanzia  del  Corpo  Legislativo  sono 
comuni  ai  membri  del  Direttorio  « 

Art.  18 e.  Nei  caso,  che  anche  un  sol  mem- 
bro dei  Direttorio  sia  sottoposto  a  Giudi* 
zio  j  il  Corpo  Legislativo  provvede  nelle 
forme  ordinarie  a  surrogarne  altro  provvi* 
sionalmente  pel  tempo  del  Giudizio. 

Art.  i82.  Fuori  del  caso  degli  Articoli  l^^. 
149.  né  il  Direttorio,  né  alcuno  de'  suoi 
membri  può  essere  citato  dal  Consiglio  de* 
Sessanta^  uè  da  quello  de' Trenta. 

Art.  1 8 j.  I  conti ,  e  gli  schiarimenti  doman- 
dati dall' uno  )  o  dalP  altro  Consiglio  al  Di- 
rettorio sono  presentaci  in  iscritto. 

Art.  184.  Il  Direttorio  è  obbligato  ciascun 
anno  di  dare  in  iscritto  all'uno,  e  all'altro 
Consiglio  lo  specchio  delle  spese ,  la  situa- 
zione delle  Finanze  I  lo  stato  delle  Pensioni 
esistenti,  non  meno,  che  il  Progetto  di 
quelle,  che  stima  opportuno  di  stabilire. 

Art.  i8$.  Esso  debbe  indicare  gli  abusi,  che 
sono  a  sua  cognizione. 

Art.  186.  Alcun  Membro  del  Direttorio  non 
può  assentarsi  più  di  cinque  giorni,  ne  al- 
intanarsi  al  di  U  di  dieci  miglia  dal  luogo 

de^ 
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della  residenza  del  Direttorio  senza  permes- 
so in  iscritto  del  Corpo  Legislativo. 

Art.  187.    Il  Direttorio   può   in  ogni   tempo' 
invitare  per  iscritto  il  Coasjg  io  de'  Sessan- 
ta a  prendere  qualche  oggetto  ad  esame,  e 
può  anche  proporgli  qualche   prorvidenM» 
ma  non  de'  Progetti  in  forma  di  legge  # 

Art.  18  8.  1  membri  del  Direttorio  nea  eser- 
cizio di  loro  funzioni  non  possono  compari* 
re  ne  in  casa,  né  fuori  di  casa,  che  ve<* 
stiti  dell'  abito,  che  loro  è  prescritto. 

Art.  189.  U  Direttorio  a  spese  della  Repub- 
blica ha  una  guardia  fissa  di  cento  uomini 
a  piedi,  e  di  cinquanta  a  cavallo. 

Art.  190.  Il  Direttorio  è  accompagnato  dal- 
la sua  guardia  nelle  pubbliche  comparse, 
nelle  quali  ha  sempre  il  primo  posto. 

Art.  191.  Ogni  membro  del  Direttorio  si  fa 
accompagnare  al  di  fuori  da  due  delle  dee-* 
te  guardie. 

Art.  192.  Ogni  posto  di  forza  armata  deve 
al  Direttorio,  e  a'  membri  del  medesimo  i 
primi  onori  Militari . 

Art.  195*  Il  Direttorio  ha  due  Messaggeri  di 
Stato»  che  esso  nomina,  e  può   dimettere. 

Art.  194.  Questi  Messaggeri  portano  ai  due 
Consigli  del  Corpo  Legislativo  le  Lettere, 
e  le  Memorie  del  Direttorio;  perciò  hanno 
ingresso  ne'  luoghi  delle  Sessioni  de'  Consi- 
gi), e  vanno  scortati  da  due  guardie. 

Art.  195.  Il  Direttorio  soggiorna  nel  Canto- 
ne istesso,  ove  risiede  il  Corpo  Legislativo. 

Are.  196.    l  meixìbri  del  Direttorio   sono  ai- 
log- 
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loggiati  a  spese  della  Repubblica  i  e  nello 

stesso  Edifizio. 
Art.  197.  L'  indennizzazione  di  ciascuno  di 
essi  é  fissata  in  diecimila  Pezze  colonnate  4 
Dopo  il  primo  ventennio  essa  è  regolata 
sopra  una  stabile  quantità  di  Frumento  ^ 
che  il  Corpo  Legislativo  determina  corris- 
pondentemente al  valore  di  dicci  mila  Pez^ 
ze  sull'  adequato  del  ventennio  antecedente  • 

TITOLO  NONO. 

Corpi  Amministtatìvi  i  Municipali. 

Art,  198.  \T^  è   in  ogni   Dipartimento  un' 

V     Amministrazione  Centrale . 

Art.  199.  Vi  sono  Municipaliti  nei  luoghi  ^ 
ove  esistevano  prima  della  Costituzione  •  Il 
Corpo  Legislativo  determina  il  circondario  ^ 
che  loro  appartiene  • 

Lo  stesso  Corpo  Legislativo  stabilisce  in 
quei  luoghi  che  egli  crede  conveniente  unai 
o  più  Municipalitiy  e^  ne  determina  i  circon- 
dar; «  Può  anche  unire  diversi  circondari  ^ 
ne'  quali  vi  siano  più  Municipaliti  sotto 
r  Amministrazione  di  una  Municipalità  so^ 
la ,  quando  lo  trovi  opportuno .  Per  la  Cit* 
ti  di  Bologna  vi  sono  quattro  Amministra- 
zioni Municipali. 

Art.  200.  Vi  è  in  ciascuna  Sezione  un  Ispet-' 
tore,  ed  un  Sostituto,  che  corrisponde  con 
la  sua  Municipalità  nel  modo,  e  per  gli 
oggetti,  che  prescrive  la  legge. 

Art,  tot. 


Art.  aot.  Ogni  membro  di  Amministrazione 
Centrale ,  o  Municipale  deve  aver  compiaci 
i  venticinque  anni  •  Non  può  essere  eletto 
membro  di  alcuna  Amministrazione  Centra* 
le,  o  Municipale  chi  è  obbligato  a  Celi- 
bato p 

Art.  202^  L'  Ascendente,  e  Discendente,  i 
Fratelli ,  lo  Zio ,  ed  il  Nipote  »  e  li  conino» 
ti  di  affiniti  corrispondente  a  questi  direr* 
si  gradi  non  possono  contemporaneamente 
essere  membri  della  medesima  Amministrar 
zione  # 

Art.  20  ;•  Gli  Amministratori  Centrali  t  e  Ma-  - 
nicipali  possono  senza  intervallo  essere  rie- 
letti una  volta  alle  medesime  funzioni  che 
,  hanno  esercitate  ;  ma  dopo  essere  stati  una 
volta  rieletti,  not)  possono  più  venir  nomi* 
nati  alle  medesime  Amministrazioni  che  do* 
pò  due  anni  compiti  » 

Art.  204.  Nel  caso ,  che  un'  Amministrazio- 
ne CentraJe,  o  Municipale  perdesse  uno  o 
più  de'  suoi  membri  per  Morte ,  o  per  di- 
missione ,  gli  Amministratori  rimanenti  pos* 
sono  sostituire  soggetti  di  loro  scelta ,  che 
coprano  i  posti  vacanti  fino  alle  eieaiooi 
seguenti  # 

Art.  205.  0^1  Amministrazione  Centrale  è 
composta  di  (inque  membri.  La  rinovazio- 
ne di  tutti  si  compie  in  tre  anni:  per  due 
anni  se  ne  rinovano  due  per  ciascun  anno , 
e  il  terzo  anno  se  ne  rinova  un  solo. 

Art.  206.    La  legge  determina  il  numero  de' 
membri  di  ciascuna  Amministrazione  Mani- 
ci- 
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cipale,  avuto  riguardo  alle  diverse  circo- 
stanze. 
Art.  207.  Ogni  Amministrazione  Municipale 
si  rinova  tutti  gli  anni  per  mcti,  o  per  la 
parte  più  prossima  alla  metà ,  ed  alternati* 
vaiTiente  per  la  fraz.one  più  grande,  e  per 
la  più  piccola. 
Art.  ao8.  Le  Amministrazioni  Municipali  de* 
Tono  essenzialmente  nel  loro  Circondario: 

z.  Essere  incaricate  del  riparto  delle  Con^ 
tribuzioni  dirette  secondo  la  legge  • 

1.  invigilare  alla  conservazione  de'  Fondi 
pubblici  9  ed  alla  riscossione  delle^  Entrate 
di  quelli,  come  la  legge  prescrive. 

j.  Presiedere  agli  affari  di  Acque,  e  Stra- 
de, Annona,  Vettovaglia,  Ornato,  Spetta- 
coli ,  Saniti ,  Pie  Istituzioni  ,  e  pubblica 
Istruzione  a  norma  della  legge. 

4.  Vegliare  perche  siano  osservati  i  Re- 
golamenti, che  la  leege  prescrive  uniforme- 
mente per  la  Guardia  Nazionale  Sedentaria 
della  Repubblica. 

$.  Mantenere  il  buon  ordine,  e  la  calma 
interaa,  a  norma  di  quanto  prescrive  la 
legge- 

6.  Invigilare  alla  sicurezza,  e  alla  salu- 
briti  delle  Carceri.  A  questo  fine  scelgono 
dal  loro  seno  due  Ispettori,  che  visitino 
quando  occorre  i  luoghi  d'  arresto»  e  di 
carcere;  provvedono  innoltre  perchè  non  sia 
aggravata  oltre  il  rigore  delle  leggi  la  sor- 
te de^  detenuti. 

7.  Finalmente  c^i  Amministrazione  Mu- 


11. 
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nicipale  è  tenuta   alia  fine  di  ciascun  anno 

di  dare  il  conto  della  sua  Azienda  air  Am- 
ministrazione centrale  9  ed  anche  ogni  quaU 
volta  questa  Io  richiegga.  Per  le  Città,  ove 
sono  più  Municipaliti ,  il  Corpo  Legislativo 
riparte  fra  loro  le  rispettive  incombenze. 

Art.  209.  Gli  Amministratori  Centrali^  o  Mu- 
nicipali non  possono  modificare  gli  atti  del 
Corpo  Legislativo,  ne  del  Direttorio  Bse- 
eutivo  ;  non  possono  sospenderne  V  esecu- 
zione ,  né  ingerirsi  di  cosa  alcuna ,  che  ap* 
partenga  al  potere  giudiziario. 

Art.  tio.  Non  possono  fra  loro  tenere  corris- 
pondenza sugl^  interessi  generali  della  Re- 
pubblica, ma  soltanto  su  quegli  oggetti,  che 
sono  loro  assegnati  dalla  legge. 

Art.  air.  Le  Amministrazioni  Centrali  sono 
essenzialmente  obbligate: 

I.  A  vegliare  sulle  Atnministrazioni  Mii« 
nicipali  de  loro  Dipartimenti  per  ipipedir- 
ne^  e  correggerne   le  mancanze  « 

)•  A  presiedere  alla  esecuzione  de'  lavo* 
ri  pubblici,  ed  a  tutti  quegli  stabilimenti  » 
che  risguardano  tutto  U  Dipartimento  ^  o 
almeno  più  d'  un  Cantone. 

}.  A  trasmettere  ciascun  Anno  al  Diret- 
torio Esecutivo  il  ristretto  de'  conti  delle 
Singole  Municipaliti  de'  Dipartimenti  dopo 
averìi  verificati  ,  e  corredati  ,  ove  sia 
d'  uopo ,  di  osservazioni . 

4*  A  trasmettere  ciascun  anno  al  Diret- 
torio Esecutivo  il  contp  ancora  della  loro 
Aaienda  centrale. 
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il  Corpo  Legislativo  determina  le  regole 
e  i  modi  precisi   di   queste,   e   delle  altre 
finizioni,  che  può  affidare  alle  Amministra 
xicni  tanto  Centrali,  che  Municipali. 

Art*  112.  Il  Direttorio  Esecutivo  nomina  aph 
presso  ciascun  Dipartimento  un  Commissa-' 
rio  di  Governo,  che  esso  può  dimettercr 
quando  Io  reputi  opportuno  •  s 

Art.  217.  Questo  veglia  su  i  Tribunali,  e 
sulle  Amministrazioni  del  Dipartimento,  ei: 
esige,  che  }e  leggi  vengano  eseguite. 
.  Non  può  venire  scelto  che  tra  i  CittadK 
ni  domiciliati  da  più  di  un  anno  nel  Di< 
partimento,  ove  dee  risiedere  ,  e  debbt 
aver  non  meno  di  trent^  anni  compiti .       : 

Art.  214.  Le  Amministrazioni  Municipali  so< 
no  subordinate  alle  Centrali:  queste  ai  Mi^ 
nistri . 

Art.  2x5.  Conseguentemente  i  Ministri  pos4 
sono,  per  ciò  che  è  di  loro  Uffizio,  annullati 
gli  atti  deir  Amministrazione  Centrale ,  ■ 
questa  gli  atti  delle  Municipali  ,  quandi 
siano  contrari  alle  leggi ,  o  agli  ordini  del- 
le Autoriti  superiori. 

I  Ministri  possono  anche  sospendere  gt. 
Amministratori  Centrali ,  che  hanno  eontni^ 
venuto  alle  leggi,  o  agli  ordini  delle  Autt> 
riti  Superiori;  e  nello  stesso  modo  le  Ai 
minJStra^rioni  Centrali  hanno  un  eguale 
ritto  sopra  le  Municipali.  Nessuna  sosj 
sione  di  Amministratori,  nessuna  annui 
«ione  di  atti  diviene  diffinitiva  se  non 
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formatmence  conurmaca  dal  Direttorio  E$e* 
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CUCIVO  . 

Are  2i6.  Il  Direttorio  EsecitcìVo  ha  la  ficoU 
ti  di  annullare  anco  imoisdiattmente  gli 
atti  delle  Ainmiuiscrazioiù  Municipali  ^  e 
Centrali . 

Può  eziandio  sospendere  »  e  dimettere 
immediatamente  gli  Ammtnistrat#ri  Cantra* 
li»  e  Municipali;  psò  tradurli  se  v'ha  luo«^ 
go  innanzi  z*  Tribunati  del  Dipartimento. 

Art.  217^  Ogni  Decreto  però  di  annullazione 
di  atti,  di  sospensione  »  o  di  destituzione 
di  Amministratori  )   dee  contenerne  i  mo- 

•    tivi. 

Art.  ard.  Quajido  vengono  dimessi  i  cinque 
Membri  di  una  Amministrazione  centrale,  il 
Direttorio  Esecutivo  nomina  loro  de^  Sosti* 
turi  sino  air  elezione  seguente.  Debbono 
però  scegliersi  tutti  fra  i  passati  Ammini- 
stratori  dello  stesso  Dipartimento. 

Art.  219.    Ogni  Aofiministrazione   deve   ogni 

^  anno  dare  il  conto  delle  sue  operazioni.  I 
conti  resi  dalle  Amministrazioni  diparti- 
mentali sono  stampati. 

[Art.  220.  Qualunque  Amministrazione  rende 
pubblici  i  proprj'atti  consegnando  i  Proto- 
colli ,  in  cui  sono  scritti  gli  atti  agli  Ar* 
chivj.  Chiunque  è  stato  soggetto  ad  essa, 
è  in  diritto  di  vederli. 

Art.  221.  Questi  Protocolli  sono  consegnati 
ojgni  semestre  il  giorno  dopo  che  sono  sta« 
Ci  chiusi. 


TI- 


TITOLO  DECIMO . 
Potiti.  Oiudi:(^iario .  Disposizioni  Genirdi. 

Art.  22  2.     T     E  funzioni  giudizarie  non  pos- 

i  ^  sono  essere  esercitate  né  da! 
Corpo  Legislativo  »  né  dal  Potere  Eseca 
tivo . 

Art.  22^.  I  Giudici  non  possofto  immischiar 
si  neir  esercizio  del  Potere  Legislativo^  m 
fare  alcun  regolamento»  Non  possono  arre 
stare  »  o  sospendere  T  esecuzione  di  alcun 
Icpgc,  ne  citare  innanzi  a  se  stessi  i  pub 
blici  Amministratori  per  motivo  delle  ìot 
funzioni  • 

Art.  224.  Nessuno  può  essere  deviato  d 
Giudici  ^  che  la  legge  gli  assegna  »  né  pei 
alcuna  commissione,  né  per  altri  titoli,  fuoi 
di  quelli,  che  sono  determinati  da  una  leg 
gè  anteriore. 

Art.  225.  La  Giustizia  si  anuninistra  gratili 
tamente . 

Art.  ii6.  I  Giudici  non  possono  essere  dimes 
si,  se  non  per  prevaricazione  legalmene 
giudicata,  né  sospesi  se  non  per  accasa  un 
messa  • 

Art.  227.  L^  Ascendente  ,  il  Discendente  ,  i 
Fratelli,  lo  Zio,  il  Nipote,  e  i  Cugini  io 
primo  grado,  e  i  congiunti  per  affiniti  cor- 
rispondente  a  questi  (uversi  gradi ,  non  pos- 
sono essere  simultaneamente  membri  *dei 
medesimo  Tribunale. 

Art.  228. 


Art.  ii8.  Le  Sessioni  de'  Tribunali  sono 
pubbliche ,  i  Giudici  deliberano  in  segreto; 
le  sentenze-  si  pronunziano  ad  altx  voce  ; 
seno  accompagnate  da^  motivi ,  e  vi^  si  an« 
nunziano  i  termini  della  legge  applicata. 

hrt.  229.  Nessun  Cittadino,  se  non  ha  jo. 
anni  compiti ,  può  essere  eletto  Giudice  di 
un  Tribunale  di  Dipartimento,  ne  Giudice 
di  Pace  5  ne  Assessore  del  Giudice  di  Pa« 
ce,  ne  Giudice  di  un  Tribunale  di  Com« 
mercio,  ne  Membro  del  Tribunale  di  Cav» 
saaione,  né  Giurato,  né  Conunissario  del 
Direttorio  Esecutivo  presso  i  Tribunali. 

« 

DELLA  GIUSTIZIA  CIVILE- 


Art.  250*  IVJOn  si  può  impedire  ad  alcuno 

±\  di  fare  decidere  su  le  sue 
differenze  per  mezzo  d'  arbitri  scelti  dalle 
partì- 

Art.  2$ì.  La  decisione  di  questi  aibitri  noti 
ammette  appello ,  né  ricorso  in  via  di  Cas- 
sazione, quando  le  Parti  non  né  abbiano  fat- 
ta espressa  riserva. 

^Art.  252.  In  ciascun  circondario  di  uno^  o 
più  Cantoni,  che  il  Corpo  Legislativo  de- 
termina, vi  sono  uno,  o  più  Giudici  di 
p^ce  con  i  suoi  Assessori  ;  tutti  si  eleggo- 
no per  2.  anni  da'  Cittadini  del  rispettivo 
circondario  nel  modo  determinato  dalla  Icg* 
gc,  e  possono  essere  immediatamente,  e 
indefinitamente  rieletti  • 

Art.  2 j j.    La  legge  determina  gli  oggetti ,  su 

Da  i  qua- 
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i  quiU  i  Giudici  di  pace  »  e  loro  Asseèsw 

cudictQO  inappellabilmente.  La  medesin 
determina  gli  altri  ^  nei  quali  essi  giudica^ 
salva  1^  appellazione  • 

Art.  3J4.  Vi  sono  de^  Tribunali  particotan 
per  il  Commercio  di  terra ,  e  di  mare  ;  b 
legge  determina  i  luoghi  »  dove  è  utile  k 
stabilirli»  e  il  valore,  dentro  il  quale  possoq| 
giudicare  inappellabilmente  « 

Art.  2  3$.    Gli  affari ,  su  de^  quali  i  Giudici 

*  di  pace,  ed  i  Tribunali  di  commercio  noi 
possono  giudicare  né  inappellabilmente»  tà 
appellabilmence,  sono  portate  immediatamen- 
te innanzi  ai  Giudici  di  pace»  t  ai  loi|| 
Assessori  per  essere  conciliati  •  Se  il  Giudi" 
ce  di  pace  non  può  conciliarli,  li  rimem 
al  Tribunale  Civile  • 

Art.  2^6.  In  ciascun  Dipartimento  vi  é  n 
Tribunale  Civile.  Questo  ne'  Dipartimenti 
del  Reno,  del  Pò,  del  Panaro,  e  del  Grò- 
stolo  è  composto  di  sei  Giudici  almeno; 
ne'  Dipartimenti  di  Luni,  del  Sercbio,  de 
le  Terme,  de' Primati,  dell'alta  Padusa, 
del  Santerno  di  tre  almeno,  ed  in  oltre 
un  Commissario  del  Direttorio  esecutivo, 
di  un  Cancelliere .  Nel  Dipartimento  di  Loj- 
ni  detto  Tribunale  risiede  in  Carrara.  Q 
sei  anni  ne*^  ptimi  quattro  Dipartimenti, 
ogni  tre  anni  negli  ultimi  si  procede. 
elezione  di  tutti  i  Membri  del  Tribunale. 

Art.  2^7.    I   Giudici   possono  sempre  e 
rieletti .  In  occasione  dell'  elezione  de'  6i 
dici,  si  nominano  due  Sostituti  tra  i  Ci 
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ri   residenti  nd  Canrone ,  ove  il  Tribù- 

e  è  scabilico. 

2j8.  Ne^  casi  determinati  dalla  legge 
Tribunale  Civile  giudica  inappeilabil* 
ote  sulle  appellazioni  ddte  Sentenze  dei 
idici  di  pace ,  degli  Arbitri,  e  dei  Tri- 
nali di  Commercio. 

a}9.  L'appellazione  dalle  sentenae  prò- 
uiate  dal  Tribunale  Civile ,  si  porta,  al 
ibunale  civile  di  uno  de*  Dipartimenti 
i  vicini,  com'  è  determinato  dalla  legge; 
vi  giudicano  cinque  Membri,  e  non  me- 
di detto  Tribunale. 

240.  Il  Tribunale  Civile,  ove  sia  com« 
^co  di  sei  Membri  almeno,  si  divide  in 
ioni.  I  Membri  alternano  fra  loro  nelle 
;ioni  per  Turno  annuale;  e  la  sorte  de- 
e  dell'  alternativa  ne'  primi  due  anni. 
a  Sezione  non  può  giudicare,  se  non  è 
nposta  almeno  di  tre  Giudici. 
141.  Ogni  Sezione  del  Tribunale,  ed 
li  Tribunale,  ove  questo  è  composto  di 
mbri  meno  di  sei,  si  fcMrnu  unpresiden- 
mcnsuale  in  turno. 

>BLLA  GIUSTIZIA  COURKTTIVA 

E  CRIMINALE. 

142«  XJEssuno  pup  essere  arrestato, 
L\  se  non  per  essere  condotto  in- 
izi air  Uffiziale  di  lolizia,  e  nessuno 
^  esser  messo  in  arresto,  o  detenuto,  se 
I  in  virtù  d^  un  nundato  d'  arresto  de<^ 

D  3  gli 


gli  Uffiziati  di  Polizia  ,   e  del    Direttorio  i 
Esecutivo  nei  casi  deli^  A^rticolo   t68.  o  di  i 
un   ordine  d'  imprigionainento  tanto  di  uà  i 
Tribunale  ^  quanto  del  Direttore  del  Corpo  ; 
4e'  Giurati  di  accusa ,  o  d'  un  Decreto  di  : 
accusa   del   Corpo  Legislativo ,  nei  casi  in 
cui  gli  appanìenc  di  pronunziarlo,  o  d*ima 
sentenza  di   condanna  a  prigionia ,  o  ar  de* 
tenzione  correttiva. 

Art.  24J.  Affinché  V  ordine  di  arresto  pos- 
sa essere  eseguito^  conviene  i.  che  espri- 
ma formalmente  il  motivo  deir  arresto,  t 
I2  l^gge,  in  conformiti;  della  cjuale  viene  of^ 
dinato.  2.'  Che  sia  stato  notificato  ail4( 
persona  d'  arrestatisi  ^  e  che  le  ne  sia  statar 
rilasciata  copia. 

Art.  344.  Qualunque  persona  arrestata ,  e 
condòtta  innanzi  air  L)fiÌ2Ìale  di  PoUicia^ 
sarà  immediatantente  esaminata  ^  a  al  pia 
tardi  in  termine  di  14.  ore. 

Art.  Ì45.  Se  risulta  dall*  esame  nonr  esservi 
motivo  d*  incolpazione  contro  di  lei,  sari 
subito  rimessa  in  libertà  ;^  e  se  v^  è  nnoti- 
vo  di  mandarla  alla  Casa  d''  arresto ,  vi 
sarà  condotta  net  più  breve  spazio  di  tenh 
po.y  il  quale  non  potrà  mai  oltrepassare  i 
3.  giorni. 

Art.  14^.  Nessuna  persona  arrestata  può  e^ 
sere  ritenuta  quando  dia  bastante  cauziono 
in  tutti  quei  e^si,  in  cui  la  legge  permette 
di  restar  libero  sotto  cauzione* 

Art.  247.  Nessuna  persona  nel  caso,  incoi 
la  sua  detenzione  sia  autorizzata  dalla  k^ 
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e  può  essere  condotta  »  o  detenuta  se  non 

e'  luoghi  legalmente,  e  pubblicamente  de« 
i^naci  per  casa  di  arresto,  di  giustizia,  e 
i  detenzione* 

•  248.  Nessuno  Custode  ,  o  Carceriere 
»uò  ricevere,  o  ritenere  alcuna  persona,  se 
lon  in  virtù  d^  un  mandato  d' arresto,  giu^ 
ta  le  forme  prescritte  da^i  Articoli  243» 
^4^.  d'  un  ordine  d^  imprìffionamento ,  dfua 
decreto  d^  accusa ,  o  condanna  a  prigionia, 
\  a  detenaione  correzionale;  e  senza  che 
'  abbia  trascritta  nel  suo  registro. 
^  249.  Il  Custode  ,  o  Carceriere  dovri 
)rescntare  la  persona  del  detenuto  alf  Uf* 
iziale  civile  della  Casa  di  detenzione  tutte 
e  volte,  che  ne  sard  richiesto ,' senza  che 
lissun  ordine  possa  dispensamelo. 
:•  250.  La  presentazione  della  persona  de-- 
tenuta  non  porri  ricusarsi  ai  suoi  parenti, 
rd  amici,  che  esibiranno  un  ordine  dcir 
Jffiziale  civile,  il  quale  sari  sempre  cenu* 
o  di  aaordarlo,  a  meno  che  il  Custode  o 
Carceriere  non  produca  un  ordine  del  Giù- 
lice  trascritto  sopra  il  suo  Registro,  di  te- 
ler  la  persona  arrestata  in  segreto. 
:.  251.  Ogni  nonio,  qualunque  sia  la  sua 
:arica  o  il  suo  impiego,  fuori  di  qurlli,  a' 
luali  la  hgge  di  il  diritto  di  arresto,  che 
Lari,  segneri,  eseguiri,  o  fari  eseguire 
'ordine  df arrestare  un  individuo,  o  chiun- 
lue  anche  nel  caso  d'  arresto  aurorizzato 
[alla  leg^e,  condurri,  riceveri,  o  riterri 
m  individuo  in  luogo   di  detenzione  non 

D  4  pub- 


'  pubblicamente  ,  e  legalmente   ctesigH«tO| 
tutti  1  Custodi >  a  Carcerieri,  che  coiitrav 
verranno  aJle  dispo^zioni   dei   tre    artico 
precedenti,  saranno  colpevoli  di  d^litta  e 
detenzione  arbitraria. 

Art.  252.  Ogni  rigore  inìpicgato  nell*  arr« 
sto  9  detenzione ,  a  esecuzione ,  oltre  a  quii 
lo  prescritto  dalla  legge,  e  uu  delitto. 

Art.  133.  Vi  sono  m  ciascun  Dtpartinicxit 
per  giudicare  de^  delitti ,  che  non  portati 
pena  afrlittiva  ne  tnfaroante,  Tribtmok*  or 
Tczioiioli*  11  Corpo  Lcgibliicivo  ne  determi 
Ita  il  numtro,  e  il  luogo  uvtf  collocarli 
Questi  Tribunali  non  possono  coiidannar< 
a  pene  più  gravi  delta  prigionia  per  du< 
anni  • 

Art.  254.  La  cognizione  de^  delitti,  la  pfn; 
de^  quali  non  eccede  o  il  valor  di  tre  gior 
nate  di  lavoro,  o  la  prigionia  di  tre  giot 
ni,  è  delegata  al  Giudice  di  pace»  che  giù 
dica  inappellabihiìente . 

Air.  255.  Ciascun  Tribunale  correzionale 
composto  di  un  Presidente,  di  due  Giudi 
ci  di  ^ace,  o  Assessori  del  Giudice  di  pj 
ce,  del  luogo  dov*  e  stabilito,  d*  un  Ceni 
missario  del  Direttorio  Esecutivo  che  css 
nomina,  e  ptrò  dimettere,  e  di  un  Can 
celliere  « 

Art.  25^.  Il  Presidente  di  ciarcttn  Tribtt»>al 
correzionale  viene  scelto  ogni  anno  da'  C't 
tadini  del  rispettivo  circondario,  come  de 
termina  la  legge,  e  può  essere  rieletto - 

Art.  257.    Vi  e   appello   dalle   sentt*n/e   de 

Tn- 


Tribunal  correzionale  al  TrìbtufStl  Crimiua* 
U  del  DipartimencQ  • 

Arr.  25^.  Riguardo  ài  delitti,  che  portano 
pena  afHicciva  o  infangate  j  nessun  può  es- 
sere giudicato  se  non  sopra  un'accusa  aoH 
messa  dai  Giurati ,  o  decretata  dal  Corpo 
Legislativo  nel  caso,  in  cui  gli  appartiene 
di  far  decreto  di  accusa. 

Are.  259.  Il  primo  Corpo,  di  Giurati  dichia« 
ra  se  Taccusa  deve  esser  ammessa  o  riget- 
tata :  un  alerò  Corpo  di  Giurati  riconosce 
il  fatto/ poi  la  pena  fissata  dalle  leggi  vie- 
ne applicata  dai  Tribunali  criminali. 

Kxu  260.  I  Giurati  non  danno  voto  che  a 
scrutinio  segreto. 

Art.  261.  Vi  sono  in  ciascun  Dipartimento 
tanti  corpi  di  Giurati  d' accusa  »  quanti  Tri- 
bunali correzionali. 

Art.  262.  I  Presidenti  de'  Tribunali  corre- 
zionali  ne  sono  i  Direttori  ,  ciascuno  nel 
proprio  circondario.  Nei  Cantoni  al  di  so^ 
pra  di  40.  mila  anime  possono  essere  stabiliti 
dalla  legge ,  oltre  il  Presidente  del  Tribu- 
nal correzionale ,  tanti  direttoci  4kH2tf  pi  di 
Giurati  d'  accusa ,  quanti  richiederà  la  spe^ 
dizione  degli  affari. 

lArt.  26^.  Le  fìiniioni  di  Commissario  del 
Direttorio  Esecutivo ,  e  di  Cancelliere  pres- 
so il  Direttore  del  Corpo  dei  Giurati  di 
accusa  sono  eseguite  dal  Commissario,  e 
vial  Cancelliere  del  Tribunal   correzionale. 

Art.  264.  Ogni  direttore  del  Corpo  dei  Giu« 
rati  di  arcuu  invigila  immediatamente  so* 

pra 
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pra  tutti  gli  UAziali  di   Polizia,  del  St» 

circondario  • 

Art.  t6^.  U  direttore  del  Corpo  de'  Giarati 
procede  immediataaieiite  »  come  Uffizi  ale  di 
Polizia  y  sulle  denunzie ,  che  ^U  fa  1*  accu- 
sator  pubblico,  sia  per  proprio  officio ^^  sia 
per  ordine  del  Direttorio  Esecutivo  :  primo, 
sugli  attentati  contro  la  liberti»  o  sicurez- 
za urdividuale  dei  Cittadini  ;  seconda  »  so- 
pra quelli  conmessi  cbntro  it  diritto  delle 
genti  ;  terzo,  sulla  opposizione  all'  esegui- 
mento de'  gìudizj ,  sia  di  tutti  gH  atti  ese- 
cutore emanati  dalle  Autorità,  costituite; 
quarto  y  contro  le  turbolenze  cagionate ,  e 
contro  le  vie  di  ^tto  commesse  per  mette* 
re  ostacoto  alla  percezione  delle  contribu* 
zioni ,  alla  libera  circolazione  delle  sussi- 
stenze,  e  degli  altri  oggetti  di  commenció» 

Art.  t66.  Vi  e  un  Tribunale  criminale  pcc 
ogni  Dipartimento. 

Art.  257.  Il  Tribunal  Criminale  ne^  quattro 
Dipartimenti  del  Reno,  del  Pò»  del  Pana- 
ro ^  e  del  Crostola ,  è  composta  di  una  Se* 
zione  di  tre  Giudici  alfloeno  del  Tribunale 
Civile  ;  ed  in  oltre  di  un  accusator  pubbli- 
co »  del  Commissario  del  Direttoria  Esecu- 
tivo presso  il  medesimo  Tribunale»  o  del 
<Qo  Sostituto,  e  di  un  Cancelliere  • 

Ne'  sei  Dipartimenti  poi  di  Luni»  del 
Scrchìo,  delle  Terme,  e  de'  Frìniati ,  dell' 
alta  Padusa,  e  del  Santemo,  il  Tribunal 
Civile   fa  le   funzioni  ancora  di    Tribunal 

Criminale  t 

Art.  26i. 


Art.  i68.  L*  occusarof  pabblico  è  incaricato  : 
prima,  di  procedere  contro  i  delitti  su  gli 
atti  di  accusa  aimnesst  dai  primi  giitrati; 
secofuio,  di  trasmettere  agli  Uffiziali  di  p9r 
tizia  ie  denunzie,  che  sono  a  lui  indiriujtc 
direttamente;  terzo,  di  vegliare  su  %\iXJf&- 
aiali  di  polizia  del  dipartimento,  e  di  agi« 
re  contro  di  essi  secondo  la  legge,  in  ca^ 
so  di  acgligenza,  o  di  fatti  più  gravi. 

Art.  269.  Il  ComoMSsario  del  Direttorio  :  Ese* 
cutivo  è  incaricato;  primo,  d^ instare  nel 
corso  della  procedura  per  la  recanti  del- 
le forme  ^  e  prima  del  giudizio  per  V  appli- 
cazione della  legge:  secondo,  di  sollecitare 
1'  esecuzione  dklle  sentenze  del  Tribunal 
Criminale  0 

Art.  270.  I  Gittdici  non  possono  proporre  ai 
Giurati  alcuna  questione  complessa^. 

Art.  tji.  lì  Corpo  de'  Giurati  di  giudizio  è 
di  dodici  almeno  i  1?  accusato  ha  la  £icoltà 
di  ricusarne,  senza  allegare  i  motivi,  un 
numero,  che  la  legge  determinar 

Art.  272.  Il  processo  davanti  il  Corpo  de* 
Giurati  di  giudizio  è  pubblico,  e  non  si 
j;>uò  negare  agli  accusati  il  soccorso  di  chi 
li  assista,  e  li  diriga.  Essi  hanno  la  facoU 
ti  di  farne  la  scelta  :  non  scegliendo  ^  se 
ne  fa  la  nomina  tx  officio. 

Art.  27J.    Ogni  persona  assoluta  da  un  Cor 
pò  legittimo  di  Giurati  non  può  essere    di 
nuovo  arrestata,  n^  accusata  per  lo  stesso 
fatto. 

TRI- 
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TRIBUNALE  DI  CASSAZlON?. 


Art.  %j^ TT" I  è  per  tutta  la  Repubblica  m 

V  Tribunale  di  Cassazione.  Egli 
pronunzia  :  primo ,  sulle  domande  di  cassa- 
zione contro  te  sentenze  inappellabili  pro- 
nnnciace  da'  Tribunali  ;  secondo ,  sulle  do- 
mandc  di  rimandare  un  giudizio  da  un  Tri- 
bunale all'  altro  a  motivo  di  sospetto  le- 
gittimo »  o  di  sicurezza  pubblica  ;  terzo  so- 
pra i  regolamenti  dei  Giudici  »  e  su  gli  atti 
di  accusa  contro  un  Tribunale  intera. 

Art.  27$.  ìì  Tribunale  di  Cassazione  non  può 
in  alcun  caso  giudicare  sul  merito;  ma  es- 
so annulla  i  giudicati ,  quando  ne^  Processi 
sono  state  violate  le  ferme  »  o  quando  essi 
giudicati  contengono  espressa  contravven- 
zione alta  legge,  e  rimette  il  giudizio  sul 
merito  della  causa  a)  Tribunale ,  che  ne 
deve  conoscere. 

Art.  176.  Allorché  dopo  una  Cassazione  il 
secondo  giudizio  sopra  il  merito  è  attacca* 
to  coi  medesimi  mezzi  del  primo  ^  la  que- 
stione non  può  più  essere  agitata  nel  Tri- 
bunale di  Cassazione  9  senza  essere  stata 
sottomessa  al  Corpo  Legislativo  ^  che  h  una 
l^ggc ,  a  cui  il  Tribunale  di  Cassazione  è 
obbligato  di  confermarsi  • 

An.  Z77.    Ogni  Anno  il  Tribunale  di  Cassa- 
zione è  obbligato  d^  inviare  a  ciascuna  del- 
le  Sezioni  del  Corpo  Legislativo  una  depu- 
tazione che  presenta  loro  lo  Stato  dei  Giu- 
dìzi 
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Àk)  fronnaziati  colla  nociaia  in  aargine  »  e 
il  testo  della  legge ,  che  ha  determinato  U 
Giudizio. 

Art.  %yìi.  lì  «omero  dei  Giiidid  del  Tribii* 
naie  di  Cassazione  è  di  sette. 

^^^  ^79-  Qncsto  Tribunale  è  rianoTato  di 
un  Membro  per  ciascun  Anno. 

Le  assemblee  dettorali  dei  dipartimeati 
nominano  successivamente»  ed  altematira- 
inente  i  Giudici,  che  debbono  rimpiazzar 
quelU»  che  scadono.  Il  Congresso  Cispadano 
determina ,  mediante  ia  sorte ,  come  comin- 
cia il  Tiuuo. 

I  Giudici  di  questo  Tribunale  possono 
essere  rieletti. 

Art.  aSo.  Ciascun  Giudice  del  Tribunale  di 
Cassazione  ha  un  sopranumero  eletto  dalla 
stessa  assemblea  elettorale. 

Art.  agi.  Vi  è  presso  il  Tribunale  di  Cas- 
sazione un  Commissario,  e  vi  sono  pure  dei 
sostituti  nominati ,  ed  amovibili  dal  Diret- 
torio Esecutivo. 

Art.  afti.  U  Direttorio  Esecutivo  denunzia  al 
Tribunale  di  Cassazione'  per  mezzo  del  suo 
Commissario ,  e  senza  pregiudizio  del  dirit- 
to delle  parti  interessate  gli  atei  »  per  mez- 
zo de^  quali  i  Giudici  hanno  oltrepassata  i 
lóro  poteri . 

Art.  29 j.  Il  Tribunale  annulla  questi  atti, 
e  se  da  essi  nsultano  argomenti  di  previ** 
ricazioncy  il  fatto  è  denunziato  al  Corpo 
Legislativo  «  il  quale  fa  il  Decreto  di  ac- 
cusa^ dopo  aver  intesi,  o  citati  gì'  incolpati 

Are.  284. 


Art.  2»5.    \/   1  e  un    aira  v- 

V  per  giudicare 
messe  dal  Corpo  Legislath 
suoi  proprj  membri,  isia  e 

'    Dkettorìo  Esecutivo. 

Art.  ^86.     V  alta  Corte  di  ( 

'  posta  di  cinque  Giudici ,  i 
tori   Nazionali ,  e  di   alti 
dalle  assemblee  elettorali  d 

Art.  ^87.  V  alta  Corte  di  < 
forma  elio  in  virtù  d'  un  P 
pò  Legislativo  9  esteso ,  e 
Consiglio  de^  Sessanta. 

Art.  288.    Essa  si  forma,  e 
sioni  nel  luopo  designato  i 
Consiglio  dei  Sessanta .   Q 

*  può  essere  vicino  più  di  1 
'$^1(9  dove  risiede  il  Corpo 

Art.  189.    Il  Tribunale  Civil 

'  timento,  ed  anche  il  TriI 
zione  eleggono  due   de^  si 

'   scrutinio  segreto  in  Session 


Giudici  «letti  scelgono  fi^  loro  un  Presi- 
dente • 

Art.  %9U  Gli  atti  d*  accasa  sono  stesi  »  e 
ccmpilati  dal  Consiglio  dei  Sessanta. 

Art.  %9U  Le  assemblee  elettorali  di  ciascun 
Dipartimento  nominano  tutti  gli  anni  quat- 
tro Giurati  per  T  alta  Corte  di  Giustia^. 

Art.  %93.  Il  Direttorio  Esecutivo  h  statapa- 
re  «   e   pubblicare  un  mese  dopo  T  Bpoca 

-  delle  elezioni  la  lista  dei  Giurati  nominati 
per  r  alta  Corte  di  Giustizia  • . 

TITOLO  UNDECIMO. 
JR}r^4  jémuta. 

^^^  ^94*  T    ^  ^'^^  armata  è  istituita  per 

JLi  assicurare  nell'  intemo  la  con- 
scnrazione  del  buon  ordine»  e  la  <Ssecu2Ìò«^ 
ne  delle  leg^  e  per  difendere  la  Repubbli« 
ca  da*  Nemici  esterni. 

Art.  295.  Bsisa  è  divisa  in  Guardia  Nazio* 
naie  Sedentaria,  ihTruppa  assoldata»  ed  in 
Guardia  di  Pulizia. 

Art.  196.  Ogni  fona  pubblica  é^  benemerita 
della  Società 9  e  come  tade  rispettata. 

Art.  297.  La  forza  armata  è  essenzialqAente 
<^bediente.  Niun  Corpo  armato  può  deli- 
berare. 


GUAIU 


GUARDIA.  NAZION  UE  SEDENTARIA .    s 

Art.  2^8.    rp  Utti  t  Cittadini   in  istato  di  -^ 

X  portar  le  armi,  quantunque  noa  ^ 
descritti  nel  Registro  Civico,  sono  tenuti  a  lì 
.  servire  la  Repubblica  nella  Guardia  Naaio-  e 
naie  Sedentaria.  Quest'  obbligo  incomincia  < 
dair  etd  di  anni  diciotto  compiti ,  e  cessa  11 
io  quella  de'  cin^anta  pure  compiti .  In  i 
caso  che  la  Repubblica  sia  in  pericolo  ^  tutti  1 
i  Cittadini^  e  figli  di  Cittadini  in  istato  di  < 
portare  le  armi  senza  eccezione  di  eti  deb*  = 
bono  accorrere  alla  difesa  della  medesima.  - 

Art.  299.    Il  Corpo  Legislachrò  ne  stabilisce  - 
r  organizzazione  9  e  ne  prescrive  la  disci- 
plina;  e   r  una^  e  V  altra  debbe   essere 
eguale  per  tutta  la  Repubblica. 

Art.  ;o^.  JLa  distinzione  de'  gradi,  e  la  su- 
bordinazione non  sussistono,  che  in  ordine^ 
al  servigio,  e  durante  il  medesimo. 

Art.  ^ou    Fuori  di  servigio  non  vi  è  prero- 

Sativa  militare  allegabue  per  questa  Guar-  js 
ia. 
Art.  502.  Qli  tffHziali  sono  eietti  per  un  da- 
to tempo  da'  Cittadini,  che  compongono 
questa  Guardia,  ne  possono  essere  rieletti 
se  non  dopo  T  intervallo  fissato  dalla  legge* 
Art.  $oj.  Nel  circondario  di  ciascuna  Muni- 
cipaliti  vi  è  un  Capo  della  Guardia  Seden- 
taria eletto  per  un  anno  da'  suoi  fratelli  d'a^ 
mi.  Non  può  venir  rieletto,  che  dopo  Tior 
tervallo  di  un  anno. 

Art.  ^04* 


Art.  J04.  Ogni  volta  che  questa  Guardia  è 
comandata  in  nome  della  legge ,  non  può 
sotto  qualunque  pretesto  dispensarsi  dall' 
obbedire . 

Art.  305.  Il  solo  Direttorio  Esecutivo  può 
giudicare  se  sia  necessario  radunare  tutta 
la  Guardia  Sedentaria  di  uno,  o  due  Dipar* 
timenti  al  più^  e  allora  può  nominare  un 
Comandante  temporaneo  per  quel  solo  caso 
di  urgenza .  In  questa  circostanza  i  Capi  del* 
la  Guardia  Sedentaria  avvisati  dallo  stesso 
Direttorio  Esecutivo  tengono  corrisponden- 
za esattii  col  Comandante. 

Art.  ^06.  In  caso  di  pericolo  imminente  qua* 
lunque  Amministrazione  Municipale  richie- 
de ,  ed  ottiene  la  Guardia  Nazionale  Seden- 
taria dei  luoghi  vicini  ;  ma  allora  tanto 
V  Amministrazione,  che  ha  ricercato ,  quan- 
to i  Capi  della  Guardia  Nazionale  requisiti 
debbono  egualmente ,  e  con  sollecitudine  ren- 
derne conto  alla  Amministrazione  Centrale, 
e  questa  al  Direttorio  Esecutivo. 

TRUPPA  ASSOLDATA. 

Art.   Joy.    T    A  Repubblica  mantiene  al  suo 

JLj  soldo  anche  in  tempo  di  pace 
sotto  il  nome  di  Truppa  assoldata  una  for- 
za armata,  e  permanente. 
Art.  308.  Questa  Truppa  si  forma  per  arro- 
lamento  volontario,  e  in  caso  di  bisogno 
nel  modo ,  che  la  legge  determina . 
Art.  309.    Il  Comando  generale  della  Truppa 

E  as- 
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assoldata  non  può  essere   affidato  in  i 
di  pace  ed  un  uomo  solo. 

Art.  jio.  La  nomina  dei  Comandanti  i 
al  Direttorio  Esecutivo. 

Art.  5 ir.    La   disciplina  delia    Truppa 
data,  la  forma  dei  Giudizj ,  la  natura 
pene  è  stabilita  da  un  Codice  partico 

Art.  511.  Il  Corpo  Legislativo  ne  ord 
compilazione  sollecita ,  e  destina  gli  s 
dj  degli  Uffizialij  e  i  modi  ddle  risp 
elezioni. 

Art.  J15.    La  forza  pubblica    non  puà  < 
richiesta    dalle    Autorità    Civili,    che 
estensione  del  loro  Territorio. 

Art.  314.  Il  Corpo  Legislativo  detern 
mezzi  per  assicurare  colla  forza  T  esei 
ne  dei  Giudizj ,  e  V  arresto  degli  Ac 
nel  Territorio  della  Repubblica.  In  cs 
mancanza  ne' Comandanti,  il  Direttorio 
cntivo  può  sospenderli^  e  dimetterli 
impiego . 

Art.  51J.  Nessuna  Truppa  straniera  pu 
sere  introdotta  sul  Territòrio  della  R 
biica  Cispadana  senza  il  previo  con: 
mento  del  Corpo  Legislativo.  Dipend 
Corpo  Legislativo  il  prendere  al  sei 
una  Truppa  forestiera  « 

Dipende  pm-e  dal  medesimo  Corpo  I 
lativo  V  ammettere  forestieri  nclia  Ti 
assoldata . 

Art.  ji6.    Il  Direttorio  nomina    uno,  < 
Ispettori  variabili  t  ed  eligibili  fra  gli 
ziali  generali  per  vegliane  suU'oniformir; 


la  discipliiu,  esattezi^i  del  servigio,  istra- 
zione  de'  diversi  Corpi  tanto  ne^o^hi  di  lo« 
ro  stazione,  come  negli  accampamenti  d'istru- 
zione  generale,  alla  quale  dovranno  onnina» 
mente  presiedere  ;  s' informano  inoltre  deU 
la  condotta,  e  de^ talenti  d'ogni  Uffizialc> 
e  vegliano  suir  economia  militare ,  e  sul- 
la piena  esecuzione  degli  ordini  del  Diretto^ 
rio,  da  cui  ricevono  le  facolti,  ed  istruzio- 
ni opportune . 
Art.  jcy.  L'  autoriti  dei  medesimi  non  du«» 
ra ,  che  pel  tempo  della  loro  ispezione  • 

GUARDIA  DI  PULIZIA. 

frt.  ji8.  T  A  Repubblica  mantiene  pfowi- 
JLi  soriamente  al  suo  soldo  una 
Guardia  chiamata  di  Pulizia,  air  oggetto 
specialmente  di  dare  una  forza  ai  giudici  ^ 
ai  Tribunali,  ed  alle  Municipaliri ,  e  di 
mantenere  ovunque  la  quiete,  ed  il  buon 
ordine  •  Il  Corpo  Legislativo  ne  stabilisce  il 
piano,  e  ne  determina  gli  stipendi  • 

Il  Direttorio  Esecutivo  sopraintende  all' 
esecuzione  di  questo  piano,  e  dispone  di 
questa  Guardia ,  secondo  il  bisogno  delle 
diverse  parti  della  Repubblica  • 

Se  dopo  il  quinto   Anno  si  crede  questa 
Guardia  superflua,  o  inutile,  può  il  Corpo 
Legislativo  sopprimerla,  o  riformarla. 
Art.  319.    La   Guardia  di  Pulizia   non  è  im- 
piegata contro  a'  nemici  estemi  dello  Stato. 

E  2  TI- 
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TITOLO  DUODECIMO. 

Finan'^e^  #  Contribuzioni. 

Art.  jio.  TL    Corpo    Legislativo    stabilis 

JL  ciascun  Anno  la  misura  de 
Contribuzioni  dirette.  Stabilisce  pure  le  i 
dirette  per  quel  tempo,  ed  in  quel  raod 
che  assicura  meglio  il  vantaggio  della  fi 
pubblica . 

Artr  321.  Il  Corpa  Legislativo  stabilisce  cp 
lunque  genere  di  contribuzioni,  che  da  es 
si  reputa  più  opportuno;  ma  fra  le  or. Un 
rie  deve  assolutanientre  stabilirne  una  pr 
òìtìe . 

Art.  3 air  Deve  il  Corpo  Legislativo  occ 
parsi  atKhe  della  Contribuzione  personali 
affine  di  stabilirla,  e  porla  ttt  attivici 
più  presto  che  sia  possibile . 

Art.  323.     U    Direttorio   Esecutivo    dirige 
percezione  delle  ConrribuzionL  e  veglia  sd 
le  medesime,  ed  ai  loro  introito  nella  Oì 
sa,  dando  a  questo-  eitetto  tutti  gii  ordic 
necessari  • 

Art.  J24.  I  conti  del  ricevimento  delle  di 
verse  Contribuzioni,  e  di  tutte  ìc  rendit 
pubbliche,  ed  i\  conto  generale  della  spes 
pubblica  si  stampano  ciascun  anno. 

Art.  325.  Le  Liste  di  queste  spese,  ed  cn 
tratè  sono  distribuite  secondo  la  loro  na 
tura:   tssc   esprimono  le  somme   ricevure 
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z  spese  anno  per  anno  in  ciascuna  parcc 
di  Amministrazione  generale. 
t.  iz6.  Le  Amministrazioni  non  possono 
iella  ripartizione  accrescere  ^  o  diminuire 
i^ontribuzioni  fissate  dal  Corpo  Legislativo, 
\c  deliberare ,  o  permettere ,  senza  essere 
autorizzate  dal  medesimo  akun  prestito  lo^ 
ale  a  carico  dc^  Cittadini  dei  Dipartimene 
o,  o  dei  Cantone. 

:.  ;^7.  11  solo  Corpo  Legislativo  ha  diritto 
il  regolare  la  fabbricazione,  ed  emissione 
Ix  ogni  specie  di  moneta,  di  prescriverne  il 
ralore,  e  il  peso,  e  di  determinarne  il  conio. 
:.  |z8.  Il  Direttorio  Esecutivo  invigila  al- 
a  fabbricazione  delle  monete ,  e  nomina  gli 
Lfiiziali  incaricati  immediatamente  di  que- 
sta ispezione . 

TESORERIA  NAZIONALE. 

•  ì'^9*  \T  ^  ^^^Q  *^^  Commissari  della 
V  Tesoreria  Nazionale  eletti  dal 
llonsiglio  de^  Trenta  sopra  una  lista  di  no« 
e  presentatagli  dal  Consiglio  de'  Sessanta. 
Continuano  nelle  loro  funzioni  sei  anni  : 
Jqo  di  essi  si  cangia  ogni  due  anni ,  e  può 
isscre  rieletto  senza  intervallo,  ed  iudcfi* 
licamente  • 

;.  J30.    I  Commissarj  della  Tesoreria  sono 
scaricati  : 
I.  Ad  invigilare  alla  riscossione  di   tutti 
denari  Nazionali. 

a«  Ad  ordinare  il  giro  de'  Fondi,  e  il  pa- 

K  i  ga^ 


gamento  di  tutte  \t  spese  pubbliche  Hippro 
vate  dal  Corpo  Legtslatifo,  mediante  la  fir 
ma  di  due  almeno  di  loro. 

j.  A  tenere  un  conto  aperto  d' incassa 
to ,  e  di  speso  col  ricevitore  delle  Contri- 
buzioni dirette  di  ogni  Dipartimento",  colk 
varie  Aziende  Nazionali,  e  co^ pagatori  4i< 
stribuiti  ne^  Dipartimenti. 

4.  A  mantenere  co'  detti  ricevitori,  t 
pagatori,  e  colle  Aziende,  ed  Amministrar 
zioni  la  necessaria  corrispondenza ,  onde  as- 
sicurare r  introito  esatto ,  e  regolato  delle 
pubbliche  rendite. 
Art.  3^1.  Non  possono  far  seguire  alcun  pa* 
gamento  sotto  pena  di  prevaricazione,  si 
non  se  in  vigore: 

1.  Di  un  Decreto  del  Corpo  Legislativo ^ 
e  sino  alla  concorrenza  delle  somme  decr^ 
tate  da  lui  sopra  ciascun  oggetto. 

2.  Di  un  ordine  del  Direttorio  Esecutive 
entro  i  limiti  delle  somme,  che  lascia  a  sffi 
disposizione  il  Corpo  Legislativo. 

j.  Essi  non  possono  parimenti  sotto  pena 
di  prevaricazione  approvare  alcun  paga- 
mento  se  il  mandato  sottoscritto  dal  Mini- 
stro, a  cui  spetta  questo  genere  di  spesa  j 
non  esprime  la  data  tanto  della  decisioni! 
del  Direttorio  Esecutivo,  quanto  dei  De* 
crcti  del  Corpo  Legislativo  ^  che  autorizzane 
il  pagamento . 
Art.  JJ2.  Gli  Esattori  delle  Contribuzioni  d^ 
rette  in  ogni  Dipartimento,  le  differenti 
Aziende  Nazionali  1  e  i  pagatori  ac^  Dipai^ 
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tifflmti  trasmettono  alla  Tesoreria  Naziona-^ 

le  i  loro   rispettivi  conti.  La   Tesoreria  li 
verifica^  e  se  reggono ,  li  approva. 
^.  ijj.     Il  Corpo  Legislativo  elegge   fuori 
del  suo  seno  tre  Censori  sopra  una  lista  di 
nove    Individui  da  presentarsi  al  Consiglio 
de'  Trenta ,  come  si  prescrive  pei  Commis- 
S2X)  della  Tesoreria  Nazionale  perchè  adem« 
piano  le  incombenze»  delle  quali  parlano  gli 
Articoli  3J5.  jjtf. 
art.  sì^    Terminato   Y  oggetto  di  loro   in* 
combenza,    cetsa  la  loro  fttnzione,  e   sono 
indennizzati^  come  determina  il  Corpo  Le* 
gislativo. 
ikrr.  355*    Il  conto  generale  delle  entrate  »  e 
delle  spese  della  Repubblica   munito  degli 
allegati  giustificativi  »  è  presentato  da'Conw 
missarj  della  Tesoreria  ai  Censori ,   che   lo 
verificano,  e  se  regge ^  lo  approvano* 
^krt.  jj6.    I  Censori  del  conto,  se  colle  loro 
i  operazioni  scoprono  qualche  abuso,   ne  in* 
formano  il  Corpo  Legislativo,  e  propongo- 
no ne'  loro  rapporti    le  misure  più  con ve- 
\  nienti  agi'  interessi  della  Repubbhca. 
An.  337*    Il  bilancio  de' conti  approvato  dai 

Censori   è  reso  pubblico  colle  Stampe  • 

Ij^rt.  538.    I  Commissari  di  Tesoreria,  ed    i 

^  Censori  del  conto  non  possono  essere  sos- 

jt  pesi^  né  dimessi  dal  loro   Uffizio   se  non 

dal  Corpo  Legislativo  :  ma  nell'  intervallo  tra 

^,  le  sedute  del  Corpo  Legislativo  il  Diretto- 

i  fio  Esecutivo  può  sospendere  »  e  surrogare 

provvisoriamente  tutto  al  più  uno  de'Com- 

E  4  mis- 
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'    xnissarj  della  Tesoreria  Nazionale ,  coir  <ih  ; 

bligo  di  fiairne  rapporto  all'uno,  e  all' alerò 

Consiglio  del  Corpo  Legislativo  ,   costochè 

ripiglino  le  loro  Sessioni  « 

TITOLO  DECIMO  TERZO. 

Istruzione  puhblica. 

Axt.  339*  T   A  Repubblica  prende  cura    det* 

J^  la  Istruzione  de' suoi  Cittadini. 

Art.  340.  Vi  sono  in  ogni  circondario  deter- 
minato dalle  rispettive  Municipaliti  Scuole 
primarie ,  nelle  quali  i  Fanciulli  imparano  a 
leggere ,  e  scrivere ,  gli  elementi  del  Calco* 
lo,  i  prìncipi  della  morale ,  e  la  Costitu- 
zione • 

Art.  341.    In  questi  circondar]   vi   sono  pur 
anche  Scuole  primarie  per  le  Fanciulle .  Deb- 
bono  le   medesime    imparare    a  leggere  c*| 
scrivere ,  gli  clementi  del  Calcolo ,  e  i  La- 1 
vorì  necessari  per  una  Famiglia.  '[ 

Art.  542.  La  Repubblica  provvede  agli  emo-  l 
lumcati  de'  direttori  ^  e  delle  direttrici  Ji  ! 
queste  Scuole  primarie  nei  modo  che  si  àt-  ] 
termina  dal  Corpo  Legislativo. 

Art.  J45.  I  direttori,  e  le  direttrici  elcg- 
gonsi  dalle  rispettive  Municipalità  per  im 
triennio  .  Possono  essere  sospesi  ,  rimossi  > 
ed  anche  ottenere  conferma. 

Art.  344.  Le  Amministrazioni  Centrali,  inte- 
se le  rispettive  Municipaliti,  propongono  al 
Corpo  Legislativo  i  luoghi ,  nei  quali  è  ur:!c 

sta- 


stabilire  di  nuovo^  ove  non  sono,  conscr^ 
.vare ,  e  migliorare ,  ove  esistono,  le  Scnole 
superiori  al^  primarie ,  avuto  riflesso  alle 
localici^  ed  alle  popolazioni.  Il  Corpo  Le- 
gislativo ne  determina  il  numero,  4ed  il  loo* 
go .  Le  rispettive  MuaicipaUtà  eleggono  i 
soggetti . 

Art.  345*  Il  Corpo  Legislativo  è  incaricato 
di  fermare  un  Piano  per  tutti  gli  stabili- 
menti di  pubblica  Istruzione,  Educazionr, 
e  Studio.  -Questo  Piano  deve  essere  Hai« 
forme  per  tutta  la  Repubblica.  Il  Coipo 
Legislativo  prescrive  pure  il  numero  de^ 
Professori ,  ^ ne  determina  gli  stipendj,  ed  i 
requisiti  • 

Art.  345.  Sonovi  in  diverse  parti  della  Re* 
pubblica  Scuole  Centrali  in  numero  tale  , 
che  almeno  se  ne  abbia  una  per  ogni  due 
dipartimenti . 

Art.  547.  Evvi  per  rutta  la  Repubblica  un 
Istituto  Nazionale  incaricato  a  raccogliere 
le  so.^perte,  e  a  perfezionare  le  Arti,  e  le 
Scitnzr,  principiimente  T  Agricoltura,  per 
!a  quale,  si  stabiliscono  ovunque  si  crederi 
più  opportuno  delle  pubbliche  Scuole ,  on- 
de portarla  al  maggior  grado  di  perfezione 
in  tutta  r estensione  delia  Repubblica. 

Arr.  548.  1  Professori  dell'  Istituto  Nazionale 
sono  eletti  dal  Directorio  Esecutivo  ;  qucili 
di  qualunque  Accademia ,  o  Llniversiri  di- 
partimentale ,  che  esistesse  in  Repubblica , 
sono  eletti  dalle  rispettive  Amministraaio- 
ni  Centrali,  il  Corpo  Legislativo  stabìlii^ct^ 

^  san- 
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e    sanziona  il  Piano   delle  elezioni   per  gli 

uni,  e  per  gli  altri. 

Are.  ^49.  1  diversi  stabilimenti  di  pubblica 
Istruzione  non  hanno  tra  essi  alcun  rap- 
porto di  subordinazione  9  o  di  amministra- 
tiva corrispondenza. 

Art.  ^50.  I  Cittadini  hanno  diritto  di  fare 
qualunque  particolare  stabilimento  d' Istru- 
zione, e  di  Educazione,  come  pure  di  for- 
mare società  per  concorrere  a' progressi  del- 
le Scienze,  delle  Lettere,  e  delle  Arti.  Le 
Autoriti  Costituite  vegliano  sopra  questi 
stabilimenti,  e  queste  societi. 

Art.  J51.  Vi  <  un  Istituto  militare  naziona- 
le. Vi  sono  nella  Repubblica  Scuole  mili- 
tari subalterne .  Il  Corpo  Legislativo  ne  de- 
termina il  numero,  ed  i  luoghi»  e  ne  san- 
ziona le  rispettive  organizzazioni . 

Art.  352.  Stabilisconsi  feste  N^^zionali  per 
mantenere  la  fraterniti  tra  i  Cittadini  ,  e 
per  affezionarli  alla  Costituzione,  alla  Pa« 
tria,  alle  Leggi. 

TITOLO  DECIMO  QUARTO. 
R€la':(ioni  Estere  • 

^^^*  353-  T     ^    conservazione    della  Pace  , 

JLj  e  della  buona  intelligenza  con 
tutte  le  Nazioni  forma  il  primario  oggetto 
delle  Relazioni  diplomatiche  della  Repub- 
blica • 

Art.  554.  Il  Direttorio  Esecutivo  nomina  e  di 
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le  Istruzioni  agli  Agenti  diplomatici  incaricati 

o  di  risiedere  stsòiltnente  presso  a  qualche 

Potenza  Estera,  o   di   particolari  negozia- 

ztoni  di  Pace,  di  Alleanza,  di  Commercio. 

Art.  35$.  La  Guerra  non  può  essere  deci^ 
se  non  dal  Corpo  Legislativo  in  seguito  di 
una  proposizione,  formale  ,  e  necessaria  del 
Direttorie  Esecutivo  «  Il  Decreto  ne  viene 
pronunziato  da'  due  Consiglj  nella  forma 
ordinaria  • 

Art.  355.  Nel  caso  di  ostilità  o  minacciate, 
o  intraprese,  debbe  il  Direttorio  Esecutivo 
impiegare  per  la  difesa  della  Repubblica 
la  forza  e  i  mezzi  disponibili,  che  gli  sono 
stati  confidati .  E'  tenuto  però  d' informar- 
ne senza  ritardo  il  Corpo  Legislativo,  cui 
può  anche  suggerire  raccrescim'jnto  di  for- 
ze,  e  le  nuove  disposizioni  Legislative  , 
che  le  circostanze  addimaiidano. 

Art.  557,  11  solo  Direttorio  può  mantenere 
Relazioni  politiche  al  di  fuori,  dirigere  le 
trattative,  distribuire  la  forza  armata  della 
Repubblicane  regolarne  la  direzione  in  caso 
di  guerra. 

Art.  ^58.  Ha  facoltà  di  stipulare  convenzio- 
ni preliminari,  o  provisorie,  quali  sono  gU 
Armistizi,  e  le  neutralità.  Può  ancora  fis* 
sare  Convenzioni  segrete  • 

Art.  J59.  Tutti  i  trattati  di  Pace,  di  Tre- 
gua, di  Alleanza  j  di  Keutraliti,  di  Com- 
mercio, ed  altri,  che  potessero  convenire 
al  bene  della  Repubblica,  vengono  formati, 
e  regolati  dal  Direttorio  Esecutivo,  e  io 

no* 
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nome   della    Repubblica    Cispadana ,  o  di* 

rettamente',   o  per  mezzo   de'  suci    Agenti 

diplomatici  • 

Art.  3 do.  Nessun  trattato  conchiuso  dal  Di- 
rettorio è  valido,  se  non  dopo  1'  esame ,  e 
la  ratifica  del  Corpo  Legislativo. 

Art.  3^1.  1  due  Consigli  non  deliberano  sul- 
la Guerra,  e  su  la  Pace  se  non  in  Comi  tato 
Generale . 

Art.  j6i.  Le  condizioni  segrete  di  qualche 
trattato  possono  provvisoriamente  eseguirsi 
anche  prima  della  ratifica  del  Corpo  Legis- 
lativo, purchc  non  si  trovino  in  opposizio- 
ne cogli  Articoli  pubblici  dello  stesso  trac- 
tato  ,  e  non  importino  smembramento  del 
Territorio  della  Repubblica. 

TITOLO  DECIMO  QUINTO. 

Revisione  della  Costitii'Aone . 

Art.  353.  O  E  per  esperienza  si  conosca  ne- 

^  O  cessano  il  riformare,  o  cangia- 

re qualche  Articolo  della  Costituzione,  il 
Consiglio  de'  Trenta  propone  a  quello  de' 
Sessanta  gli  Articoli  da  riv/cdersi,  allegando 
i  motivi  della  Revisione . 

Art.  J64.  In  questo  solo  caso  la  proposizione 
del  Consiglio  de'  Trenta  è  sottoposta  alia 
ratifica  dell'  altro  de*  Sessanta . 

Art.  365.  Per  la  prima  volca  b^^sta  una  sola 
proposizione  del  Consiglio  de'  Trenta,  ra- 
tificata da  quello  de'  Sessanta. 

V  As. 
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L'  \ssemb1ca  per  altro  di  Revisione  non 

può   convocarsi  se  non  dopo  il  terzo  Anno 

d'wlla  Repubblica. 

Art.  ^66.  Dopo  la  primi  Revisione  quakin- 
que  volta  nello  spazio  di  nove  anni  la  pro- 
posizione del  Consiglio  de'  Trenta  è  stata 
ratificata  dal  Consiglio  de'  Sessanta  jn  tre 
epoche  distanti  tra  di  loro  almeno  tre  an* 
ni ,  v'  ha  luogo  alla  Revisione  y  e  il  Consi- 
glio de' Sessanta  indica  gli  Articoli  da  ri* 
rormarsi . 

Art.  367.  Indicati  gli  Artieri  da  riformarsi^ 
il  Corpo  Legislativo  ne  dà  avviso  al  Di- 
rettorio, il  quale  fa  radunare  senza  ritar- 
do i  Comizj  primari ,  per  le  nomine  degli 
Elettori  nel  modo  prescritto  per  la  elezione 
de*  membri  del  Corpo  Legislativo.  Questi 
Elettori  scelgono  una  Deputazione  di  qua- 
ranta soggetti  per  proporre  i  termini  delU 
riforma . 

Art.  ?58.  1  membri  dell' Assemblea  di  rifor- 
ma si  traggono  da  varj  Dipartimenti  con 
quella  stessa  proporzione,  che  si  tiene  nella 
formazione  del  Corpo  Legislativo;  e  debbono 
avere  i  requisiti  prescritti  per  la  clegibili- 
ti  al  Consiglio  de'  Trenta 

Art.  36 g.  Niuno  che  sia  membro  del  Corpo 
Legislativo  nel  tempo,  in  cui  T  Assemblea 
di  riforma  è  convocata,  può  essere  Eieteo- 
r;:  di  riforma,  ne -Deputato. 

Art.  ?7o.  Il  Consiglio  de*  Trenta  stabilisce 
il  Luogo,  ove  r  Assemblea  di  riforma  dee 
convocarsi  in  distanza  non  minore  di  quin* 

di- 
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dici  miglia  dalla  Residenza  del  Corpo  Le- 
gislativa. 

Art.  J7C.  L'Assemblea  ha  facolti  di  traslo- 
carsi ov^  pia  gli  piaceri,  purché  si  tenga 
alla  distanza  prescritta  nel  precedente  Ar- 
ticolo. 

Art.  ;7i.  L'Assemblea  di  riforma  non  eseiv 
dea  verun  Uffiaio  Legislativo j  ne  Gover- 
nativo; si  restringe  soltanto  ad  esaminare 
gli  Articoli  indicati  dal  Corpo  Legislativo. 
Questi  le  vengono  trasmessi  in  iscritto  dal 
Direttorio 9  ed  essa  delibera  in  comune,  e 
propone  la  riforma  entro  giorni  trenta  al 
più.  \ 

Art.  J75.  V  Assemblea  dirige  il  suo  prò- 
getto  di  riforma  a'  Comizj  primarj  perche 
P  approvino,  o  lo  rigettino.  Spedito  il  pro- 
getto di  rifonTia,  T Assemblea  si  discioglie. 

Art.  57^.  I  Comiz)  primari  accettano ,  o  ri- 
gettano le  proposte  riforme  a  pluralità  di 
voti;  delibcrrano  separatamente  sopra  cias- 
cuno Articolo.  Questi  Comizj  non  durano 
più  di  tre  giorni. 

Art.  ;75«  La  Costituzione  resta  nel  suo  pie- 
no vigore  anche  rapporto  agli  Articoli  sot- 
toposti a  Revisione  fin  tanto  che  non  siano 
accettate  da' Comizj  le  riforme  proposte  . 

Art.  $76.  I  Membri  dell*  Assemblea  di  rifor- 
ma ricevono  una  indennizzazione  proporzio- 
nata a  quella  dei  Membri  del  Corpo  Le- 
gislativo •    ' 

Art.  ?77.  Nel  tempo  delle  loro  funzioni  non 
possono  essere  chiamati  in  Giudizio  se  non 


ner 
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per  Decreta  della  scessa  Assemblea.  In  nes- 

>uti  tempo  possona  essere  chiamati  a  ren- 
der conto  di  quello 9  che  hanno  detta,  a 
scrìtto  neir  esercizio  della  loro  incombtnrar 
Art.  57$.  L'Assenìblea  di  nforma  non  assi^ 
sce  a  reruna  pubblica  cerimonia..  Ha  it  di* 
ritto  di  esercitare  «  o  fare  esercitare  la  Po 
lizia  nel  Luogo  della  sua  Residenza ,  e  nei 
circondano,  che  essa  determinar  Le  Sessioni 
dell'  Assemblea  di  ridorma  si  tengano  in 
pubblica,  e  sono  regolate  come  quelle  del 
Corpo  Legislativo  r 

TITOLO  DECIMO  SESTO ^  ED  ULTIMO^ 

Dispasi'^imi  GennaU, 

Art.  379*  IVT^  ^^  '^^^  °^^^  Repubblica 

x\  Cispadana  esenzioni,  privati- 
ve, né  privilegi,  che  esimano  alcun  Cit* 
tadina  dagli  oneri  comuni  agli  altri,  o  rt« 
volgano  a  vantaggio  privato  i  diritti,  che 
debbono  essere  comuni . 

Art.  ^8a.  Nella  Repubblica  Cispadana  non  vi 
è  Nobilti,  non  vi  sono  distinzioni  di  Ca- 
valleria, di  ordini,  di  nascita.  Non  vi  so« 
no  Giurisdizioni  Feudali,  né  i  titoli,  le  de- 
nominazioni, e  le  prerogative,  che  ne  de- 
rivano . 

Art  581.  Vi  è  per  tutta  la  Repubblica  una 
libera  circolazione  intema  delle  manifattu- 
re, e  di  tutte  le  derrate. 

Art.  381.    Continua  il  pagamento  de'consue* 

ti 
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ti  Dazy  sinché  sia  attivato  un  sistema  Da« 
aiarìo  uniforme  per  turca  la  Repubblica* 
Art.  jSj.  E'  libera  ancora  il  Commercio  di 
tutte  le  manifatture  ,  e  di  tutte  le  derrate 
coli'  Estera,  salva  il  pagamento  dV  Dazi , 
o   provvisoriamente  esistenti  ^  a  di   quelli^ 

•  che  ia  appressa  venissero  imposti  dal  Cor- 
po Legislativo .  Può  il  Corpa  Legislativo  in 

'  caso  di  necessiti  restringere  in  tutto ,  o  in 
parte  la  libertà  del  Commercio  esterno  ;  nu 
qualunque  legge  proiUtiva  ha  in  questo  ca- 
so la  natura  di  legge  provvisoria,  e  noa 
dura  pili  di  un  \nno,  quando  noti  venga 
espressamente  rinnovata. 

Art.  384.  Non  v'è  privilegio,  ne  nwtricola, 
né  diritto  di  corporazioni  ,  di  Arti  ,  ne 
limitazione  air  esercizio  dell'  industria ,  dell' 
Arre  Tipografica ,  delle  A<rti  d'  ogni  spezie-, 

•  e  del  Commercio. 

Art.  j8j.  La  legge  invigila  particolarmente 
sulle  Professioni ,  che  interessano  i  costumi 
pubblici,  la  sicurezza,  e  la  salute  de'  Cit- 
tadini; ma  non  si  può  far  dipendere  P  am- 
missione air  esercizio  di  queste  professioni 
da  alcuna  prestazione  pecuniaria. 

Art.  j85.  La*  legge  deve  provvedere  alla  ri- 
compensa degl'  Inventori ,  o  al  manteni- 
mento della  proprieti  esclusiva  delle  loro 
scoperte,  o  delle  loro  produzioni. 

Art.  J87.  La  Ca^a  di  ciascun  Cittadino  è 
un  asilo  inviolabile:  in  tempo  di  notte  nes- 
suno ha  il  diritto  di  enn^rvi ,  se  non  nei 
casi  d'  incendi ,  d' innondazione ,  o  di  Gri- 
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da  provenienti  dall'  intemo  della  Casa  ^  o 
in  qaclH  dcir  Articolo  t68.  Di  giorno  vi 
si  possono  eseguire  gli  ordini  delle  Ancorici 
coscicuite  •  Nessuna  visita  domiciliare  può 
aver  luogo,  se  non  in  virtù  di  una  legge  » 
per  la  Persona ,  o  1'  oggecco  espressamence 
diciocaci  nell'accoy  che  ordina  la  vi  sica. 

Art.  3  88.  Ogni  Ciccadino  è  libero  d' indiria* 
zare  individualmence  delle  Pecizioni  alle 
pubbliche  Aucorici.  Può  ancora  indirizzar* 
ne  ciascun^  Aucorici  Coscicuica,  e  ciascuna 
Corpor^ione  approvata  »  ma  sopra  oggec-* 
ci  soltanco  di  loro  istituto.  Nelle  Petizioni 
per  altro  non  devesi  mai  dimenticare  il  ri- 
spetto dovuto  alle  Autoriti  costituite  • 
Art.  jSg.  1  Forestieri  stabiliti ,  o  no»  nella 
Repubblica  Cispadana  succedono  neir  Ere-- 
diti  dei  loro  Congiunti  Forestieri  »  o  Cis« 
padani ,  e  possono  contratcare ,  acquistare  , 
f  ricevere  B^ni  situati  nel  Territorio  della 
Repubblica  9  e  disporne  come  li  Cittadini 
Cispadani  con  tutti  i  mezzi  autorizzati  dal* 
le  leggi  »  ogni  qualvolta  gh  Stati  di  detti 
Forestieri  accordino  un  egual  trattamento 
ai  Cittadini  Cispadani. 

Art.  390.  i  membri  del  Corpo  Legislativo,  e 
tutti  i  Funzionar]  pubblici  portano  neir  cser« 
cizip  delle  loro  Funzioni  V  abito,  o  il  di- 
stintivo della  rispettiva  Autoriti.  La  leg- 
ge ne  determina  la  forma. 

4krt  ^91.  I  Funzionar)  pubblici  ricevono  un' 
annua  indennizzazione  dalla  Repubblica  Cis- 
padana. Il  Corpo  Legislativo  la  determina. 

F  Quan« 


Quanto  alle  Municiptlici ,  lo  stèsso 
Lc|islacivo  determina  se»  e  quale  lod 
zazione  loro  conrenga. 

Art.  J92.  Niun  Cittadino  può  rinanxL 
in  tutto  j  né  in  parte  all'  indennizzai 
ne  a  quant'  altro  gli  viene*  assegnano 
legge  9  a  riguardo  delle  pubblici^  Fot 

Art.  i9ì.  Nessuna  Societi  partkolaró, 
tando  di  questioni  politiche  può  eorr 
dere  con  altre,  né  aggregarsi  ad  ess 
tenere  Sessioni  pubbliche  composte  d 
sociati  9  e  di  Assistenti  distinti  gli  oc 
gli  ^tri  »  ne  imporre  condizioni  d' a* 
sione ,  ed  elegibiliti  »  nò  arrogarsi  < 
d'esclusione,  né  fare  portare  ai  suoi 
bri  alcun  segno  esteriore  della  loro 
ciazione  • 

Art.  ^94.  Più  Autoriti  costituite  non  | 
no  giammai  unirsi  per  deliberare  insì 
Nessun  atto  emanato  da  tale  unione 
eseguirsi  • 

Art.  595.  Ogni  attruppamento  armato 
attentato  ^la  Costituzione,  e  deve  < 
immediatamente  dissipato  colla   ferzi 
mata. 

Ogni    attruppamento   non  armato 
egualmente  essere  dissipato  prima  pei 
dì  comando  verbale;  quindi  »  se  à  nec 
rio,  colla  forza  armata. 

Art.  J96     Nella  Repubblica  dee  easerri 
formiti   di  Leggi  ,  di  Finanza  »   di 
Misure,  e  Monete  « 

Art.  i 
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Art.  197^    L'  era  dtllt  Repùbblica  Cispadana 
^    comincia  il  primo  Gcmiaro  1797.  Essa  de- 

TC  notarsi  in  tucri  gli  atti  pubblici. 
làrt.  ^98.    Se  alla  Repubblica  Cispadana   si 

Boissero  altre  Popolazioni  ^  che  formassero 
*  ttx>  o  più  dipartirne  nti|  si  aumenta  la  quan* 

riti  de'  membri  del  Corpo  Legislativo   di 

^el  numero  divisibile  per  sei^  che   pia  si 

avvicina  alla  proporzione  gid  stabilita  fra  il 
^  numero  attuale  de'  Rappresentanti ,  e  la  in* 

tera  attuale,  popolazione   della  Repubblica 

Cispadana  • 
I      La  Rappresénttata  cosi  accresdùta  si  le* 
r  Veri   con  un  nuovo  Riparto   sulla  totaliti 
<  della  popolazione  della  Repubblica  air  occa* 
>   sionc  delle  nuove  elezioni. 

Nel  caso  poi,  che  raggiunta  Popolazione 
[  (mx  eguale^  o  maggiore  di  quella  della 
^  Cispadana  9  allora  a  inchiesta  di  essa  po- 
'  polazione  si  fa  luoeo  alla  revisioiie    della 

Costituzione  ne'  woài ,  che  il  Corpo  Legis^ 
Mbitivo  prescrìve» 
Wé  i9p.    La  Repubblica  Cispadana  ptx  gli 

effetti   civili  f  politici ,   ed  economici ,   non 

riconosce  che  i  Poteri  Costituzionali  ^  né 
^  altre  leggi,  fuori  di  quelle,  che  emanano 
^  dal  stio  Corpo  Legislativo ,  o  sono  dal  mev 

desimo  espressamente  adottate  • 
Queste  leggi  sono  le  stesse  per  tutti  i 

Cittadini  sema  alcuna  distinzione. 
^n.  400.    Ninno  de'  Poteri  instituiti    dalla 

Costituzione  ha  il  dititto  di  cangiarla  nella 

sua  totalità,  ne  in  veruna  delle' sue  parti, 

F  %  salvo 


salvo  le  riforme,  che  possono  esservi  fatte 
col  mezzo  della  Revisione»  conformemente 
alle  disposizioni  del  titolo  decimo  quinto. 

Art.  401.  Jl  Corpo  Legislativo  deve  prov- 
vedere per  tutte  quelle  parti  della  presen- 
te Costituzione ,  che  non  possono  essere  at- 
tivate prontamente  ,  e  generalmente ,  onde 
la  Repubblica  non  ne  risenta  detrimento. 

Art.  402.  I  Cittadini  abbiano  di  continuo  a 
mente,  che  la  licenza  è  la  nemica  della 
Liberti,  che  V  Eguaglianza  è  riposta  non 
gii  nello  spirito,  nella  forza,  nella  fortuna, 
ma  nella  protezione  della  Legge  • 

Art.  40J.  Si  rammentino,  che  la  conserva* 
zione,  e  la  prosperiti  della  Repubblica  di- 
pende dalla  saviezza  delle  scelte  che  fan» 
no  ne'  Comizj . 

Art.  404  La  presente  Costituzione  si  affida 
come  il  più  sacro  deposito  alla  saviezza , 
e  fedclti  del  Corpo  Legislativo,  del  Dirct- 1 
torio  Esecutivo,  degli  AiTimimstratori,  e 
dei  Giudici,  alla  vigilanza  de'  Padri  di  Fa- 
miglia, air  affetto^ delle  Madri,  e  delle 
'  Spose  ,  al  coraggio  de*  Giovani  ,  e  alla 
Unione,  e  alla  virtù  di  tutti  i  Cispadani. 

G.  BERTOLANI  PRESIDENTE. 

C.   MASI  ) 

L.  RAMONDINI  )  ^^§7,  ^ 

C.  SACCHETTI  )  ^ 

P.  lìARAZZONI  )  Congresso. 

DIS- 
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DISPOSIZIONI  PROVVISORIE. 


f.  i.  n  Er  ciascufio  de^  Dipartimenti  di  La* 
JL  ni,. del  Serchio,  de'Frinìati,  e  dcU 
le  Terme ,  il  numero  de'  membri  dell'  Am^ 
mìnistrazione  centrale  è  provvisoriamente  di 
tre  I  e  pel  Dipartimento  deli'  alu  Padusa  e 
di   cinque. 

$.  2.  In  que'  luoghi ,  dove  attualmente  si  tro« 
vano  Municipalità ,  V  elezione  de'  loro  mem- 
bri  si  fa  in  numero  di  sette  .  Nelle  Città 
per  altro  di  Modena,  Reggio,  e  Imola,  si 
eleggono  nove  soggetti;  in  Ferrara  15.,  e 
in  Bologna  per  ciascuna  delle  quattro  sue 
Municipalità  si  nominano  sette  individui 
eleggibili  separatamente  dalle  quattro  par- 
ti  della  Città  ^  e  sue  corrispondenti  dipen* 
denze  • 

f.  3.  Le  Municipalità  esercitano  le  loro  fun» 
zioni  per  tutta  quella  estensione  di  luoghi 
situati  entro  il  Dipartimento,  cm  apparten- 
gono «  nei  quali  le  esercitavano  m  passato. 

§.  4.  Le  Comunità  minori  di  500.  abitanti 
eleggono  soltanto  un  Agente  Municipale , 
chj  corrisponda  colla  Municipalità  più  vi- 
cina; quelle  poi,  che  contengono  un  numero 
maggiore  di  abitanti,  quando  non  abbiano 
Municipalità ,  concorrono  provvisoriamente 
air  elezione  de'  membri  della  Municipalità 
più  vicina,  sempre  però  dentro  il  rispettivo 
Dipartimento . 

f.   5.    I  Giudici  di  pace  uno,  o  più,  si  tUcg- 

go-^ 
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gono  in  tutti  que*  luc^hi  ^  dove  presentemen- 
te lutnno  stabile  tesidéiiza:  uno  ò  più  Gìih 
dici  di  prinu  istanza.  Oltre  lafacolti  con^ 
ciliativa  hanno  prayTisoriamente  per  prò- 
cedere^  e  giudicare  quella  medesima  facoù 
ti,  e  giurisdizione,  die  avevano  i  Giudici, 
a'  quali  succedono  4 

«fv  6.  Quc'  luoghi  ^4  quali  per  ftoo  avere  at- 
tualmente Giudice  di  stabile  residenza  non 
possono  eleggersi  per  ora  un  Giudice  di  pa- 
ce ,  appiutcngcno  provvisoriamente  al  Giu- 
dice di  pace  più  vicino  al  reo  convenuto 
dentro  il  loro  Cantone. 

i.  7.  La  istituzione  de'  Giurati,  spccialnoen- 
te  di  Giudizio  si  sospende  insino  a  che  il 
Corpo  Legislativo  abbia  moderato,  e  rifor^ 
oiato  r  attuale  sistema  di  legislazione  Cri- 
minale * 

i.  S.  Fino  a  che  per  altro  possano  aver  luo^ 
go  i  Giurati,  gì' inquisiti  hanno  nelle  cause 
Criminali,  per  cui  dalla  Costituzione  sono 
stabiliti  i  Giurati  medesimi ,  la  Ricolta  di 
scegliersi  quel  difensore,  che  loro  più  piac- 
cia, come  pure  due  assistenti  di  loro  con- 
fidenza alla  formazione  del  processo  ;  se  gì' 
inquisiti  non  chiedono  il  ditensorc,  e  gli  as- 
sistenti, il  Giudice  è  tenuto  a  ^me  loro 
la  destinazione  ex  officio. 

^9.  V  accusa  ,  o  la  denunzia  deve  inti^ 
marsi,  o  comunicarsi  all'inquisito  avanti  del 
primo  suo  esame*. 

$•  To.  Colle  modificationi ,  e  dichiarazioni  di 
sopra  espresse  si  fanno  ne' rispettivi  Comici 
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di   dascua  Dipartimento  tutte  le  Elezioni 

Costituzionali  9  e  il  Direttorio  ElsecntivQ  re- 
na incaricato  a  mettere  col  mezzo  de'  suoi 
Commissari  in  atcualiti  di  esercLdo  i  nuo^ 
ri  Funzionari,  dentro  a  un  mese  dall'epos 
ca  deir  Installamento  di  esso  Direttorio. 

i.  II.  Tutti  i  Funzionari  pubblici  continua^ 
no  le  loro  incombenze,  finché  i  nuovi  siano 
posti  in  esercizio  •  Le  Commissioni  econo- 
miche, e  gli  Agenti  restano  ne'  loro  IXfflzj 
sino  a  tanto  che  il  Direttorio  abbia  diver^ 
samente  provveduto. 

f^  1 2.  Per  le  deroghe  a'  Fedecommessi ,  ed 
altre  materie  graziose,  come  pure  per  le 
minorazioni,  e  commutazioni  di  pene  sta- 
bilite dalle  leggi  ora  vigenti,  ogni  autori- 
ti risiede  nel  Corpo  Legislativo,  finché  siasi 
provveduto  con  nuove  Icgsi  •  H  Corpo  Le- 
gislativo» quando  lo  giudichi  opportuno,  di 
Commissione  ne^  rispettivi  Dipartimenti,  oq- 
de  avere  le  necessarie  informazioni,  e  sol- 
lecitare r  esecuzione  •  TutXQ  cid  si  esegqi- 
scc  gratuitamente. 

G.  BERTOLANI  PRESIDENTE . 

l!  RAMONDINI  )  ^T^^ 
G.  SACCHETTI  )  ^      L^ 
P.  BARAZZONI  )  Coogrcssa 


AVVERTIMENTO. 

In  molte  copi^  di  quefla  Coftituzione  fono  corfi  varj 
trrori:  qwnài  fé  ne  è  fatta  la  feguente  còrre- 
xioDe ,  e  fi  è  aait»  a  tutte  le  copie  ftarap^te 
in  Modena  per  «(ficararfi,  che  q  nelle  che  ne 
hanno  bifogno  non  ne  fiano  prive. 

ERRORI .  CORREZIONI . 

Pig.  14.  lin.  }•  deli*  Art.  41, 

propofto  propoli 

Pag.  17.  lin.  }•  del  nunv  }• 

al  lavoro  al  valore 

Pag.  e  noiq«  foddetto  Iìq.  7. 

eguale  al  lavoro  eguale  al  valore 

Pig.  19.  lin.  5*  deli'  Art.  6^ 

quello  quelli 

Pftg.  ed  Art.    fndd.   lin.  17» 

Configli  .  Configlio 

Pag.  ai.  lin.  i.  dell' Art. 7Ó. 

Nel  primo  Anno  Ne' primi  due  Aani 

Pag.  %6.  lin.  t.  dell'  Art.  lo}. 

al  dal 

Pag.  17.  lin.  6.  dell'  Art.  toé. 

approvato  approvata 

Pag.  ij.  lin.  7.  dell'  Art.  1451 

e  da  ed  a 

Pag.  44.  lin.  I.  dell'  Art.  197. 

L' indennizza  none  éc        V  annua    indennizia- 
Pag.  52.  iin.  4.  deli'  Art.  235,        zione  ec. 

portate  portaci 

Pag.  58.  lin.  co.  dell'Art  ifi^. 

all'efeguimeacd  de*  air  eregnimento  fia  de'  l^ 


TABELLA 

DEI  DIPARTIMENTI, 


CANTONI     PROVVISIONALI , 
con  le  loro  Sezioni ,  o  ftano  Parroccbit 

Del  Territorio 

DELLA 

REPUBBLICA 
CISPADANA. 


IN    MODENA. 

Per  gli  Eredi  Soliani. 
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DIPARTIMENTO  DI  LUNI. 

CENTRALE  MASSA. 

CARRARA . 
RESIDENZA  DE"  TRIBUNALI. 

N.  I.    Cantone  di  Massa. 

Maflk  con  i  Tuoi  Borghi  e  Care. 
Mirtetto . 
CafiagDola  • 
Carrìana. 
Alugnana  • 
Antona.' 
Lavacchio. 
Bergìola  • 
Forno  • 

ì,  2.    Cantone  di  Carrara; 

Carrara  • 
Lavenza . 
Gragnana . 
Colonnaa  • 

A  i  Mq? 


Moneta  • 
Sorgnano . 
'    Torano . 
Mìfeglie  * 
Godena . 
Caftelpoggio  « 
BediziaDo . 
Fonda . 

Gli  ex  •  Feudi  Imperiali  nella  Lunigiana  e 

Val  dì  Magra  uniti  al  Territorio  della 

Repubblica  Cifpadana, 
Ciafcun   d'  elfi   forma  ut)  Cantone   con  le 

Tue  rifpettive  Sezioni,  o  (ìa  Parrocchie. 
Capo  Luogo  la  refpettiva   Refidenza  de' 

Giudici . 


DI-    I 
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DIPARTIMENTO  DEL  SERCHIO 

DIVISO  NE' SUOI  CANTONI. 

CENTRALE  CASTELNOVO. 

N.  I.    Cantone  di  Castelnovo» 
Caftelnovo  Capo  -  Luogo . 
Pieve  Fcfciaaa. 
Corfino . 


Canigiano  • 
Mafia . 
Saflb  roiló  . 
Villa  Collemandrina  » 
Sambuca . 
Villetta  « 
Ponteccfi . 
Sillico  * 
Cerrettoli . 
Antìfciana . 
Gra^nanella . 
Colle . 
Stazi  ana. 
Sillicano* 
Felicaja. 
Magnano . 
Careggine  • 

A  3  Ca 


Capucchia . 
Capanne . 
Fabbriche . 
Vagli  di  Cotto, 
Vagli  di  fopra. 
Pallerofb . 

N.  2.  Cantone  di  Camporgiano 

Camporgiano  Capo  -  Luogo* 
Naggio . 
S.  Ronuno. 
Sillicagnana . 
Verucole . 
Vibbiana  • 
Capugnana  J 
Orfaglia . 
Li  vignano. 
Borfìgliano . 
foraggio  • 
Silano . 
Capanne  • 
Cogna . 
Dalli  fopra.' 
Dalli  fotto. 


r/v^- 


Ponteccio  é 
Magliano* 
Gì  une  ugnano* 
Capoli  • 
Nicciano  • 
Graviano  « 
S.  Anaftaiìo* 
S.  Michele. 
Piazza • 
Cafciana  • 
Cifcianella^ 
S«  Donnino  « 
Fetrognano  • 
Vitojo . 
Camitico. 
Pu  janella  < 
Roggio. 
Rocca  Alberti/ 
Poggio . 

N.  3.    Cantone  di  Trassilico; 

TraHìlico  Capo  -  Luogo. 
Campolemifi . 
Gragiiana . 

A  4  Val. 


Tetto . 
fopra. 
:he. 

t 

noli, 
iai. 
no» 
zana* 


no* 
lo. 
ina. 

• 

indora  % 
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)IPARTIMENTO  DELLE  TERME 
DIVISO  IN  CANTONI. 

CENTRALE   VERGATO. 

N.  I.    Cantone  del  Vergato* 

Vergato  Capo  —  Luogo. 

Affrico . 
Calvenzano . 
Cafaglia  di  Caprara. 
Carviano. 
Cereglio  • 
Grizzana . 
Ignano. 
Labante. 
Liferna . 
M^ifolle . 
Montecavalloro* 
MuUiolo . 
Pietra  colora. 
Prunarolo . 
Rodiano . 
Salva  ro . 
Sperticano  • 

Su- 


IO 

Sufano . 

Ta  vernola  • 

Vado. 

Veggio . 

Verzons. 

Vigo. 

Villiana. 

Monte  Fa  Acre. 

Savigno  S.  Biagio. 

Savigno  S.  Croce. 

Savigno  S.  Frofpero. 

Tolè. 

Venda . 

Monca  Geo. 

Vedeghetto . 

N.  2.    Cantone  della  Poretta 

Poretta  Capo  -  Luogo. 
Badi. 
Bargio. 
Bombiaaa. 
Borga  nella  • 
Camugnano* 
Capanne  « 


: 
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II 

Capugnano .' 
Cafio . 

Cafio  Caftello  ; 
Cafola  de*  Bigni  ; 
Granaglione . 
Guzzano  • 
Suviana . 
Mogne  • 
Orfegna  • 

S.  Damiano^ 
Traferra . 
Bofchi  » 
Caftelluccio . 

N.  3.    Cantone  di  Scaricalasino  t 

Scaricalafioo ,  odia  Monghidore 
Capo  -  Luogo. 
Brigoh . 
Calte]  df  ir  Alpi . 

Campeggio. 

CafTano . 

Cedrecckia  • 
Creda. 

Fradufto« 

Ga« 
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Gabiano . 
Gugliara  • 
Gragnano . 
Legaro . 
Lognoia  • 
Lojano . 
•  Monte  acuto. 
Monte  acuto  Ragazza* 
Monte  fredente  • 
Quatto . 
Querceto . 
Piano  di  Setta. 
Kipoli . 
Rocalhldo . 

Sambro  aliar  Montorio. 
Scanello . 
Stiolo . 
Valgatara . 
Valle  di  Sambro. 
Valle  di  Savena  S.  Andrea. 
Valle  di  Sambro  S.  Benedetto» 
Verdiano. 
Vimignano . 
Zacanefca  « 

Monte  Renzo. 

Saf. 


'3 

Safluno* 

Vignale . 

4.    Cantone  di  Castiglione 

DE*  Gatti. 

CaOiglione  Capo  *  Luogo 
Baragazza . 
S  parvo . 

IPARTIMENTO  DE'  FRINIATI 
DIVISO  IN  CANTONI. 

CENTRALE     PAVULLO. 

F,  r.    Cantone  di  Pavullo. 

Pavullo  Capo  -  Luogo. 
Granarolo . 
Ofpitaletto. 
Puzzano- 
Ricco, 

S.  Dalmazio. 
Montefeftino . 
SaiTomereo  * 
Mi  ceno  • 
Montebonello  • 

Cro« 


14. 

Crocette  « 

Monzone . 

Montecuccolo  < 

Renao. 

Gajaco. 

Montorfo . 

Ni  Viano. 

Montobìzzo  • 

Monteraftello  • 

Verica . 

Saflb  Guidano» 

Caltagneto . 

Monceceaere . 

Camatta  • 

Olina  • 

Selva . 

Cofcogao  « 

FeOà. 

Vaglio* 

Valdalbero  ; 

Saflb  roflb* 

Semefe  • 

Iddjano. 

Villabibone .' 

Camorana  • 

Benedello.  N,  %] 
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N.  2.    Cantone  di  Sestola. 

Seriola  Capo  '-  Luogo. 
Felli  carolo. 
Ofpitale  • 
Trigaano. 
Sernzone . 
Cane  vare . 
Fanano  • 
Lotta. 
Trentino. 
Rocchetta  • 
Vefale . 
Caftellaro. 
Acquarla . 
Montecreto  • 
Magrignana . 
Roncofcaglia . 

K,  3.    Cantone  di  Bra^pola. 

Brandota  Capo  -  Luogo .  • 
Fraffineti  • 
Mocogno . 
Folìnago«  N.  4. 


\6 

N.  4.    Cantone  di  Rancido&o  • 

Rancidoro  Capo  -  Luogo* 
Piaaorfo. 
Cadignano  • 
Faiagano . 
S^voniero , 
Coihignaao . 
Sufano , 
Monchio  • 

N.  5.    Cantone  di  Gombola. 

Gombola  Capo  -  Luogo, 
Vallata . 
Saltino  « 
Morano , 
Caifano. 
Pompeano  « 

N.  6,    Cantone  di  Montefiorino  . 

Monte  fiori  no  Capo  -  Luogo. 
Vitriola . 
FrailÌQoro. 
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Rubbìano . 

Cafola. 
Saffatella . 
CargedoJo 
Riccovolto . 
Fontanalluccia. 
Rovolo  • 
Romanoro  • 
Macognano . 
Farneta . 
Gufcioia  • 
Cbiofca  • 
Lago. 
Pian  de'  Lagotù. 

r.  7.     Cantoe  di  Pieve  Pelago* 

Pieve  Pelago  Capo  -  Luogo. 

Piumalbo . 

Tagliole . 

S.  Anna  Pelago* 

S.  Andrea  Pelago* 

Riolunato  • 

Oftello . 

Groppo  • 

B  Ca- 


S'erpiano  • 
CaftéJlmo . 
Barigizzo . 
Boccaifuolo  • 
Saflbftorno . 
Rocca  Pelago. 

N.  8.    Cantone  di  Montese 

Montdfe,  Capo  -  Luogo. 
Salto. 
Jola. 

Monteforte. 
Maferna . 
Riva. 

S.  Martino. 
Ranocchio. 
Montefpecchio  • 
Carrellano . 
Gaggio . 
Crecchia  • 
Lizzano  • 

Monteacuto  dell'  Alpi. 
Savignano . 


Roc 
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Rocca  Cometa  • 

Viticìatico . 
p.    Cantone  di  Montetortore* 


•     V* 


Montetortore  Capo  -  Laogo  • 
Setnelano . 
Mont'  alto. 
Rofola . 

Montequeftiolo . 
CafTigno . 
CaOel  d'  Ajano* 
Rocca  Pittigliana. 
Roffeno . 
Saflb  Molaro. 
Villa  d'  A jano . 


B  2  DI- 


JO 


DIPARTIMENTO 
DELL'  ALTA  PADUSA 
DIVISO  NE' SUOI   CANTONI. 
N.  I.    Cantone  di  Cento. 


Cento  Centrale,  e  Capo  -  Luogo 
S.  Biagio,  e  S.  Rocco < 
Penzale . 
Corpo  di  Reno. 
Doflb. 
Reoazzo  • 
Suonacompra  • 
Reno. 
Alberone . 
Cafumaro . 
S.  Agofiioo. 

N.  2.    Cantone  del  Finale. 

Finale  • 
Braullari . 
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Selvabella  • 
Serraglio . 
Viva  Rovere. 
Maffa. 
Cabiaoca  • 
Scortichino . 

3.     Cantone  della  Pieve  . 


•      4* 


Pieve . 

Afili 
'*  PoggettO . 
MaiiuRiadco. 
Argile . 
Argelau . 
Maicherino . 

4.    Cantone  di  S.  Pietro  in 
Casale  • 


S.  Pie^tro  in  Cafale. 
RubixzaDO . 
S.  Alberto  di  Piano, 
Gavafceto* 

Gherghinzaao. 

B  z  Ce 
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Cenacchio . 

Galifra. 

Pegola  a  Ponente  del  ^fàvigllo. 

S.  Alberto. 

S.  Venanzo  a  dedra  del  Reno. 

S.  Vincenzo  a  finiltra  del  Reno. 

Macaretolo . 


N.  5*    Cantone  di  Sant*  Agata. 

S.  Agata. 

N.  60    Cantone  di  S.  Giovanni  n« 

Persiceto  . 


S.  Giovsnni. 
A  mola  di  Piano. 
Caflagnolo  • 
Budrio  • 
Zenerìgolo . 
Lorenzatico. 
S*  Matteo  della  Decima. 


11.  7. 


*3 


N.  7.    Cantone  di  Crevalcore. 

Crevalcore . 
Sammaruni . 
Cafelle. 
Fallata . 
Galeazza  • 
Bevilacqua  • 


B  4  Dh 
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5IPARTIMEMTO    DEL  SANTERNO 

DIVISO  IN  Cantoni. 

CENTRALE  IMOLA. 

N*  I.    Cantone  d*  Imola. 

Imola  Capo  -  Luogo* 
Croce  coperta. 
S.  Sphrito. 
Croce  in  campo. 
Zello . 
S.  Profpero. 
Chìufura . 
Orcodonico .  / 

Giardino . 
Cafola  Canina . 
Linaro  . 

Poggiolo  In  Torano. 
Glandolino . 
Toraneilo, 
Cozzanello . 
Pediano . 
BcrouUo . 

Mazzolano . 

N.2. 
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N.  2.  Cantone  di  Castel  Bolognese  . 

Caflel  Bolognefe  Capo  -  Luogo. 
Biancanìgo . 
Borello. 
Campiano . 
CafaJecchio  • 
Cafanuova* 
Calteinuovo  • 
Pace. 

S.  Pietro  in  Lagune. 
Serra . 

^f.  3.    Cantone  di  Luco. 

Lugo  Capo  -  Luogo. 
Bfzunu. 
Canalripato . 
Campanile . 
Zagonara . 
Voicana . 


B  4  K.  4< 
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N.  4.    Cantone  di  Cotignola* 

Cotignola  Capo  —  Luogo* 
Barbiano. 
Budrio. 

Cafanigo  in  parte* 
Felifio  in  parte . 
Grana rolo  in  parte. 
S.  Severo. 
Solarolo  in  parte. 

N.  5.    Cantone  di  Bagkacavallo. 

Bagnacavallo  Capo  -  Luogo. 
Alfbnfine  in  oarte. 
BoDceliino  • 
Ma  fiera. 
Trafverfara  ; 

Villa  nuova,  e  le  Glorie, 
S.  Pietro  in  Silvis. 
S.  Potilo. 


N.  6 


•^1 


N.  6,    Cantone  di  Fusignano* 

Fufignano  Capo  -  Luogo. 
S.  Beroardioo* 
S.  Loreozo* 

N."7.  Cantone  di  Massa  Lombarda  \ 

Mafia  Lombarda  Capo  -  Luogo. 
S.  Agata. 
Conlelice  « 
Lavezuola  • 
Spazzate  • 
S.  Patrìzio. 
Cantalupo . 

N.  8.    Cantone  di  Roccia* 

Roccia  Capo  -  Luogo. 
S.  Lorenzo  di  Roccia. 
Moncecatone. 
Seluftra . 
Pednolo  • 
Piagnano  • 

N.  i.. 


iS 


N.  ^.  Cantone  di  Casal  fiumanese» 

Ca&l  Fionunefè  Capo  -  Luogo. 
Cafalioo . 
Crcara . 
Mezzo  Colle. 

N.  IO.    Cantone  di  Sassoleone. 

Saffoleone  Capo  -  Luogo. 
Rignano . 
Saffo  nero. 
Saffatello,  o  Tombe. 
Santa  Ma  zia  della  Cappella  . 
Brlvedertf . 
Codronco . 

N.  II.  CANTO.>n£  DI  Castel  del  Rio. 

Caldei  del  Rio  Capo  >-  Luogo. 
Caiiel  Piigano  S.  Lorenzo. 
Cafiel  Pagano  S.  AppoUioare» 
Son^morio . 
1  nno  • 

Pre» 
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Preficola . 

Ofta. 

S    Miniato . 

S.  Andrea  Apoftolo* 
Moncefune . 

Val  maggiore . 
Cantagalio  • 
Carfèggio . 

l  12.    Cantone  di  Fontana. 

Fontana  Capo  -  Luogo. 
S.  Giovanni  in  Campo. 
S.  Margherita  di  Stifonte . 
Fornione  • 
Filetto . 
Macerato . 
Pezzolo  • 
Pofeggio . 
Gaggio . 

Monte  Morofino. 
Le  Tombe. 
GefTo  S.  Martino. 
GefTo  S.  Maria. 
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N.  13*    Cantone  di  Tossignano. 

Toflfignano  Capo  -  Luogo. 
S.  Bartolomeo  del  fiorgo. 
Codrigoano  • 
Rocchetta  • 
Campiano. 

N.  14.  Cantone  di  Casola  Valsenio 

Cafola  Valfenlo  Capo  r-  Luogo  * 
S.  Gio,  Battila  di  Valienio . 
Monte  maggiore. 
Vedrcto . 
Orfara .    ' 

S.  Michele  di  Pozzo. 
Sintria . 
Mongardino . 
Prugno. 
Saflfo. 
Pagnano • 
Monte  Battaglia. 
Budrio . 
Riovalle  • 
Bafiadi. 

N.  15, 
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N.  !$•    Cantone  di  Riolo. 


Capo  "  Luogo. 
Galifterna  # 
La  CoOa. 
Liraifàno . 
Oflaoo • 

N.  i5.  Cantone  di  Bagnara* 

Bagnara  Capo  r  Luogo. 
Mordano  • 
Bubano, 


3* 

DIPARTIMENTO  DEL  CROSTOLO. 

Diviso  in  Cantoni. 

CENTRALE  REGGIO. 

N.  5.    Cantone  di  Reggio. 

Reggio  co'  Tuoi  Boi^hi,  Centrale,  e 
Capo  ->  Luogo. 
Canali . 

Cella .  j 

Cafaloffia .  f 

Codemondo . 
Coviolo . 
Fogliano  • 
Gavaflà . 
Gavafl*eto  • 
Sabbione . 
Mancafale . 

Maflènzatico ,  Penizzo. 
Budrio . 

Moddolena.  (  Pieve  ) 
Prato  Fontana, 
^ivalta . 
Roncoceib  • 

S.  Man- 
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S.  Maurizio* 

Mafooe . 

Roncadella . 

S.  Prospero. 

Stffà. 

Argine. 

Ck  del  Bofco  di  fopra; 

Seca. 

O  del  Bofco  di  fottc^* 

S.  Bartolomeo. 

Pratcnera . 

S.  Michele    ) 

S.  Tommafo  )  della  Folla. 

&  Giovanni  ) 

S.  Maria. 

Cognento  • 

Canolo. 

J,  2.  Cantone  di  Cavriago. 

Cavriago  Capo  -  Luogo. 
S.  Niccolò. 
S.  Terenziaao. 

Cade. 

N.  j. 
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N.  3*    Cantone  di  Rùbbiera  . 

Rubbiera  Capo  -  Luogo. 
Bagno» 
Cazzola . 
Cafàie. 
Fontana  • 
Marmiroto  • 
S. 


N.  4.    Cantone  S.  Ma&tino. 

St  Martino  Capo  *  Luogo. 
Mafzano,  e  Villa  nova* 
Cazzata . 
Lemizzone  • 
Prato. 
Stiolo  • 
Trignano  • 
Panzano . 

K.  5.    Cantone  di  Cohreqoio^ 

Correggio  Capo  -  Luogo. 

Rio 
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kio. 

Mandrìo* 

&  Marrìoo; 

S.  Biagio* 

Fazaoo. 

S.  Profpero* 

Fofdondo. 

Mandrìolo . 

N.  6,    Cantone  di  Fabbuco. 

Fabbrico  Capo  -*  Luogo  • 
Campagnola  • 

N.  7.      CaMTOMC  di  NOVELLAltA. 

Novellani  Capo  -  Luogo* 
Borgazzo. 
Bofchi  • 
Reatino . 
S.  Benardino,  o  Terr^  nuovi 

N.  8.    Cantone  di  Bagnolo* 

Bagnolo  Capo  -<  Luogo* 
Plsve  roflà. 

C  2  ■  N.  ^^ 


5^ 

Ne  f.  Cantone  di  Brescello. 

Brefcello  Capo  -  Luogo* 
Borttto . 
Lentigione  • 

N.  IO.    Cantone  di  Gualtieri* 

Goaltieri  Capo  -  Luogo* 

Pieve  Saliceto*  j 

S,  Vittoria.  [ 

N*  II*    Cantone  di  Castelnuovo 

DI  Sotto* 

Caftelnuovo  dì  fotto  Capo  -  Luogo < 
Campeggine  * 
Cogruzzo  • 
Coroettole  • 
Melecoie . 
S.  Savino* 


N.  Ili 


ì7 
^,  12.    Cantone  di  Montecchio* 

Montecchlo  Capo  *  Luogo, 
fiarco. 

A.  13.    Cantone  di  S.  Eulalia. 

S.  Eulalia  Capo  *  Luogo. 
Calerno . 
Gaìda. 

W.  14.    Cantone  di  Bibbiano 

o  Quattro  -  Castella* 

Bibbiano  Capo  -  Luogo. 
Sai  varano . 
Montevetro . 
S.  Polo. 
Canoffa . 
Graflano  » 

N.  15.    Cantone  di  Vezzano^ 

Vezzano  Capo  -  Luogo. 
Albinca .  ^ 

C  i  Moz* 


Mogzailella  « 
Monte  Ricco. 
Monte  Calvo* 
Querzuola  • 
Paderna  • 
Sordiglio  • 
Banzola . 
PavoJlo  • 
Montalto . 
Gafola  di  Gaaofla. 

N.  ló*    Cantone  di  Scandiano* 

Scandiano  Capo  -  Luogo* 
Pratifolo . 
Chio2za . 
Felegara . 
Gafalgrande  • 
Salvaterra . 
S.  Ruffino. 
Ventofo . 
Jano. 
Viano  • 
Piagna . 

Rondinara . 
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S.  Romano. 
Villa  Lunga; 
S.  Antonino  • 
Dinazzano . 

Monte  Sabbio,  e  Lonno; 
Borzano . 

N.  ij.    Cantone  di  Castellarano* 

Caltellanno  Capo  ~  Luogo. 
Roteglia  • 
S.  Valentino,  comprefi  ec. 

N.  i8.  Cantone  d' Arceto» 

Arceto  Capo  -  Luogo. 
Corticella . 
S.  Donnino  di  Liguria. 

N.  ip.    Cantone  di  Carpineto* 

Carpineto  Capo  -  Luogo. 


Pontone . 
Bufanella  • 

C  4  S. 


&  Donolno  di  Maioli*' 

GUodeto,  ed  Onfiano. 

Pantano. 

Mandra . 

Bebbio. 

Cafteldaldo . 

Valeftn. 

Caflina,  o  Sanano,  e  Gortogoo. 

Leguìgao. 

Baifo. 

Levizzano  • 

S.  Cafltano*  J 

Caula .  . 

MafTa  di  Monte  Fiorino.  k 

Ceredolo* 

Debbio  • 

Pojago . 

N.  20.    Cantone  di  Castelnuovo 

Ne'  Monti. 

Cafìelnuovo ,  Capo  -  Luogo  e  Tue  Ville. 
Cerreto  dell'  Alpi ,  e  Tue  Ville . 
Culagna . 
Vallifnera,  e  Vaibona. 

Bu- 
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Bulina,  e  Ville. 

Coftt  de* Graffi. 

Bifmantova ,  e  Ville* 

Nigone,  e  Ville. 

Gazzolo . 

Gottano,  e  Ville. 

Scurano,  e  cinque  Ville. 

Rebecco . 

Gre  vara . 

Monte  Caftagneto. 

Acquabona. 

Viliaberza. 

L  21.    Cantone  di  Minozzo. 

Minozzo  Capo  -  Luogo. 
Ada. 

Villa  •  Minozzo . 
Sologno . 

Cere  di  Sologno* 
Febbio . 
Cazzano . 
Ci  vago. 
LigODchio  • 
Piolo . 

Pia* 


4» 

PnmavoK* 

Carà. 

Gaftellaio. 

Garniana,  e  Pojano. 

Bedogno. 

Deofi. 

Gorìano. 

Riparotonda . 

Gcrvarola. 

Gova. 

Qpara. 

Goftabona  ; 

Gerreto  marabino. 

Toaoo. 

Morfiano  • 

Nuvolano  • 

N.  22.    Cantone  di  Varano. 

Varano  Capo  -  Luogo. 
TaveraeUa  • 
Rìpola. 
Tapooecco. 
Appella . 
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«PARTIMENTO  DEL  PANARO 

DIVISO  IN  CANTONI; 
CENTRALE     MODENA; 

f.  I.    Cantone  di  Modena. 

Modena  Capo  *-  Luogo  « 
S.  Agaeie. 
Albareto . 
S.  Ambrogio  t 
Baggiovara . 
Cadecoppi . 
Campounto* 
Ga  vezzo. 
Camurana . 
S.  Gatcaldo. 
Cafare  • 
S.  Catterina. 
Cittanova  • 
Cogoento . 
Collegara  • 
CoUegaroIa . 

S.  Donnino  di  Cittanova  i 
S.  Fauftino. 
Freto  • 

Ga. 
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Granacelo . 

Lefignana . 

S.  Marone. 

S.  Giacomo» 

Marzaglia  • 

Mugnano  • 

Ninzola  • 

S.  Pangrazio. 

Porcile 

S.  Marcino  di  Secchia. 

Ramo . 

Saliceto  S.  Gi aliano.  . 

Saliceto  Buzzalino* 

Saliceto  Panaro. 

Roncaglio  di  fopra. 

Roncaglio  di  fotto. 

Medolia . 

Sozzi  Galli* 

Villanova  di  la. 

Villanova  di  qu^. 

Villavara . 

Campogalliano  • 


N.  2. 


4S 


N.  2.    Cantone  di  Nonantola. 

Nonantola  Capo  -  Luogo* 
Panaro . 
Bagazzano . 
Reda. 
Rubbiara. 

N.  3.    Cantone  di  Stufhone; 

Stuffioae  Capo  -  -Luogo* 
Ravarino . 
Bomporto* 

N.  4*    Cantone  di  S.  Feucs* 

S.  Felice  Capo  -  Luogo. 
Rivara . 
S.  Biagio. 


M.  5*  Cantone  della  Mirandola* 

Mirandola  Capo  -  Luogo. 
S.  Martino  in  Carano* 

Ron- 


le: 

5tC0. 

foro* 
I. 

Eznolo  * 

ifchìo. 

Dtoli. 

rtino  in  Spino. 

lo. 

rdisL. 

(ìdonio  • 


iiiTONE  DI  Sassuolo», 
Capo  *  Luogo. 

• 

ta. 

chelt  • 
!gibbio . 
balanzone. 
»la« 

0. 
DO. 


Varani. 
Gaftelvtcchio  • 
Fojano . 
S,  Ste£uio« 
Ligorzaoo  • 
Rocca  S^  Maria. 
$.  VeoaQzo* 
Moatagnaoa. 
VaUe. 
Spezzano. 
Fiorano* 

Nirano  • 
.  7.  Cantone  di  Fo&migine  .' 

Formigine .' 

Cafinalbo> 

Cerio* 

Gorleto. 
Montale  • 
Maranello. 
Colombaro  • 


47 


N.  8* 


4S 


N.  8.    Cantoni  di  Spilamberto* 

Spilamberto  Capo  *-  Luogo. 
S.  Vito. 
Gonano. 
Torre. 
Caftelnoovo . 

N.  p.    Cantone  di  Castelvetro* 

Caftelvetro  Capo  -  Luogo* 
Giunca  di  Levizzano. 
Levizzano  • 

Solignano  • 

N.  10.    Cantone  di  Vignola* 

Vignola  Capo  -  Luogo. 
Zinzano . 
Marano . 
Campiglio. 
Villsbiaoca . 
Denzano . 

N.  II. 


4P 


11.  Cantone  DI  Castelfranco. 

Caftelfranco  Capo  -  Luogp. 
Gaggio  di  Piano. 
Maazolino . 
Paozaao . 
Piumazzo . 
Ralìellioo . 
Recovato . 
Riolo . 
S.  Cefàrio. 
Calcara. 

12.  Cantone  di  Bazzano* 

Bazzano  Capo  -  Luogo. 
Savìgnano . 
Majoia. 
Mootebudello . 
Monteveglio . 
Ponzano . 
Samoggia. 
Zappollno  • 
Tiola. 

D  N.  13. 
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K.  13.    Cantone  di  Guigua. 


Ouiglia  Capo  ~  Liogo. 
Seravalle  S.  AppolEaare. 
Seravalle  S.  Pietro. 
Rocca  Malatina. 
Samone . 
Gainazzo . 
Mififano . 
Cafleilino . 
Montecorone . 
Montorfello  • 
Montotnbraro . 
Montalbano . 
Pieve  di  Trebbio  • 
Rocchetta  n 
Ciano . 

N.  14*    Cantone  di  Carpi. 

Carpi  Capo  «^  Luogo. 
Cibeno. 
Foflbli . 
Budrione . 

M 


3» 

Migliarina . 
Gargallo . 
Quarcirolo . 
S.  Croce. 
&  Marino. 
Limidi . 
Soliera . 
Cortile . 

Sf.  15.    Cantone  di  Notii 

Novi  Capo  -  Luogo. 
Roveredo . 


P  »  DI- 


DIPARTTMFNTO  DEL  PO 

DIVISO  IN  CANTONI . 

CENTRALE   FERRARA. 

N.  I.    Cantone  di  Ferrara. 

Ferran  Centrale  e  Capo   -   Luoj 
celle  Sezioni  o  Parrocchie  in   eJ 
efiftenti  e  ne'  faoi  Borghi. 
Albarea. 
Ambrogio . 

S.  Bartolomeo  in  BoTco. 
Baura  . 

S.  Biagio  delle  Vezane. 
Boara . 
Cafaglia . 
Caflana. 
Gefta. 
Goccanile . 
Cocomaro  di  Cona. 
Cocomaro  di  Focomorto.  i 

Codifiume  -  S.  Maria  Maddalenii 
Codrea  *  | 

Corla .  I 

COQ* 


Contrapò . 
Coparo . 
Correggio . 
Corlo . 
Denore . 
Dìcenola  « 
S.  Egidio  f 
Fiefco  in  Ferrarefet 
Focomorto  • 
Formigoaoa . 
Fcfialta . 

Folfanova  S.  Biagio. 
FoUanova  S.  Marco. 
G^ibana . 
G^ibanella . 
Gradi  za . 
GuUdo. 
Gìirzone . 
Lagufcello . 
Marara . 
S.  Marcino. 
M2fi  del  Torello, 
Mafì  S.  Giacomo. 
Me  delana . 
Mizana . 

D  3  Mo. 
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Moneilirolo . 
Montefanto. 
S.  Nicolò. 
Occhiobello  • 
Ofpitale  del  Bondeifo; 
Parafacco. 
Forponna . 
Quartefàoa  * 
Ravale  • 
Rovereto  # 
Rovina  * 

Sabioncello  di  fopra«' 
Sabioncello  di  fotto* 
Saletta . 
Salvadooica  • 
Settf  poleiìni  • 
Tamara  • 
Trefigallo  * 
Vigaraoo  Mainarda^ 
Vigarano  Pieve. 
Viconovo  • 

ViUanova  di  Denoreè 
Voghenza . 
Voghiera . 


N. 
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^r.  2.    Cantone  di  Bondeno; 

Bondeno  Capo -Luogo* 
S.  Bianca. 
Buraoa  • 
Pilaftrì . 

N.  3.    Cantone  di  Ficarolo; 

Ficarolo  Capo -Luogo. 
Cenefe . 
Maflafiiperiore. 
Saiara . 
Stellata. 
Stienta . 
Gaiba. 

K,  4.   Cantone  di  Francouno> 

Francolino  Capo  ^  Luogo  • 
Foffa  d'  Albero. 
Pefcara . 

Ponte  Lagofcuro. 
Ponte  S.  M.  Maddalena* 

D  4  N.  5 
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N.  5,    Cantone  di  Ga&ofolo. 

Garofolo  Capo  --  Luogo  • 
Canaro,  e  Piavole. 
Guarda  Ferrarefe. 
Rò. 

Zocca . 

N.  6,  Cantone  di  Massafiscagl 

Maflafifcaglia  . 
N.  7.    Cantone  di  Migliaro. 

Migliare  Capo  -  Luogo. 
Arberlongo . 
Campolongo . 
FifcagUa  • 
S.  Giovanni. 
Migliarino . 
A^lcllato . 
V^iceiura  . 
Kero. 

Cornacei  vina , 
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i*  8.  Cantone  di  Fortomaggiore. 

Portomaggiore  Capo  -  Luogo. 
Confandolo  • 
Dogato* 

Gambul^ga . 

Libola . 

Majero . 

Ofpical  Monacale* 

Portoverrara  « 

Runco* 

Sandalo . 

Traghetto  * 

S.  Vitto* 

Ripa  di  Perfico. 

«I.  p.    Cantone  di  Crispino. 

Crifpino  Capo  -  Luogo. 
Cologna . 
Pa  pozze . 
Selva . 

Villanova  Marchefana  y  Canalnuovo, 
e  Berrà. 

N.  IO* 
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N.  IO.    Cantone  di  Argenta. 

Argenta  Capo  -  Luogo  con  Tue  Se* 
zioni  o  Parrocchie. 
S.  Alberto. 
Bando . 
S.  Biagio. 
Boccaleone* 
Filo. 
Longaftrino . 

N.  II.    Cantone  di  Ariano. 

Ariano  Capo -Luogo. 
Corbola,  e  S.  Maria. 
Mefola . 

N.  12,    Cantone  di  Codigoro. 

Codigoro  Capo -Luogo. 
Lagofanto . 
MalTenzatica . 
Mezogero . 
Pompofa . 

M.  13; 
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N.  f  3,    Cantone  di  Comacchio* 

Comacchlo  Capo  o  Luogo  con  Aie  Par< 
rocchie,  o  Sezioni. 
Vaccolino  « 

N,  14.   Cantone  di  Melara; 

Melara  Capo t Luogo, 
Bergantino* 
S.  Pietro  ÌQ  Valle» 

N.  15.    Cantone  di  TrecentAv 

Trecenta  Capo -Luogo, 
Bagnolo . 
Giacciano  ^ 
Sanano . 
Zelo. 


N.  16, 
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N,    16,  Cantone  di  Poggio  Renatico. 


B»J  Poggio  Capo  -  Luogo. 

|l  Gallo. 

5  l  BarìfelU. 

è/  Codifiume  S.  Pietro. 

gol  S.  Vincenzo. 

I  1  S.  Venanzo. 
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DIPARTIMENTO  DEL  RENO. 

DIVISO  IN   CANTONI . 

CENTRALE   BOLOGNA; 

La  Citta  di  Bologna,  e  Tuo  Circondario 
viene  divifo  in  <)uattro  Cantoni  me- 
diante le  Strade  MaeDre  nel  fegueote 
modo . .  La  Maeftra  di  S.  Felice  prolun- 
gata fino  alla  fìne  del  Circondario  fuo- 
ri di  Porta  Maggiore,  e  la  Maeftra  di 
Galiera  fino  alla  fìne,  come  fopra,  fuo- 
ri di  Porta  S*  Mamolo. 

N.  I.  Cantone  di  S.  Francesco. 

Parrocchie,  offia  Sezioni  di  Gitt^. 
S.  Maria  della  Cariti. 
S.  Ifaia. 

S.  Catterina  di  Saragozza . 
S.  Maria  delle  Muratelle . 
S.  Barbaziano: 
S.  Marino* 

S-Sal- 


vatore. 
itgarita. 

chele  del  Ponticello. 
<tà,- 

ria  de'  Baroncelli. 
icomo  de' Carbonelì . 
(lina  dì  Piecralau. 
ìyfiArò ,  e  Martino  . 
ie ,  offia  Sezioni  fuori  di  Città 
Panigale  • 
ia.  di  Gaibola. 
echio  di  Reno. 
>lo. 
a* 
e. 

afeppe  • 
U. 

NTONE  DI  S.  Domenico. 

ie ,  olfìa  Sezioni  di  Citili . 

i:.in  Monte. 

Oliano. 

mante*  , 

Ita. 

S.  Ma. 
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S.  Marii  della  Cerioh . 

S.  Procolo. 

S.  Biagio* 

S.  Criftina  della  Fondazza.' 

S.  Giuliano* 
S.  Stemmo. 
Carobbio  • 

S.  Maria  de'  Forcherari . 
S.  Matteo. 
S.  Andrea. 

S.  Michele  del  Mercato  di  Mezzo . 
S.  Tommafo  di  Strada  Maggiore. 
Parrocchie,  oflìa  Sezioni   fuori  di 
Città.  ^ 
Alemani  •' 
Crovara. 

Fameto  di  Pizzocalvo. 
Jola. 

Miferìcordia . 
Monte  Calvo. 
Pademo. 
Ronerio . 
Raiìignano . 
S.  Ruffillo. 

N.  3- 
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N.  3.    Cantone  dz  S.  Giacomo. 

Parrocckie,  oflia  Sezioni  di  Cirà. 

S  Cecilia  é 

S.  Maria  della  Maicarella. 

S.  Leonardo. 

S.  Maria  Maddalena. 

S.  Sigifmondo. 

S.  Martino  Maggiore. 

S.  Tommaib  del  Mercato; 

S.  Michele  de'  Leprofetti. 

S.  Benedetto. 

S.  Pietro. 

S.  Giacomo  de*  Pìatefi  • 

S.  Vitale. 

SL  Donato. 

S.  Niccolò  degli  Albari. 

S.  Maria  del  Tempio. 

S.  Catterina  di  Strada  Maggiore 
Parrocchie,  oifia  Sezioni  fuori  di 
Cittli. 

Caderiano . 

Calamofco  « 

Cafelle . 

Cro- 
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Croce  diel  Bianco. 

FoiTolo. 

Quarto  di  fopra. 

Quarto  di  fotto. 

Ruffo  • 

S.  Antonio  di  Savena. 

S.  Donnino. 

S.  Egidio. 

Villola, 

Villanova . 

Cantone  di  S.  Maria  Maggiore  • 

Parrocchie,    ofTia  Sezioni  di  Cittlk. 

S.  Niccolò  di  S»  Felice. 

S.  Lorenzo. 

S.  Maria  Maggiore. 

S*  Gregorio. 

S.  Giorgio. 

S.  Gerv;ifio. 

S.  Se  baciano. 
Parrocchie,  ofTia  Sezioni  fuori  di 
Cini. 

Bertalia  • 

Be  verara . 

Co  ni  cella. 

S.  Vitale  di  Reno. 

E  Treb- 
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Trebbo. 

Anzola . 

Sacerao . 

Sala. 

Loogara  • 

Martìgnone  * 
N.  5.    Cantone  di  Grespellano. 
Crerpeilano  Capo  -  Luogo. 

Cafola  di  S.  Lorenzo  in  Collias 

Pugnano  • 

Gavignano  • 

S.  Lorenzo  io  Collina.' 

Monte  Maggiore. 

Monte  S.  Pietro. 

Olivero. 

Pradaibino  • 

Pragato . 

Geflo. 

Zola. 

S.  Maria  in  Strada.' 

Calcara  a  deftra  della  Samoggi^i 
N.  5.    Cantone  di  S.  Giorgio. 
S.  Giorgio  Capo  -  Luogo. 

Bagno • 

Padule  • 
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Bonconvento  • 

Boncinello . 
CaHagnolo  Maggiore* 
Caflagoolo  Minore. 
Caia  Dio. 
Cinquanta  • 
S.  Maria  in  Dune* 
Stiatico. 
N.  7.    Cantone  di  Castel  &  PiETRa 
Caftel  S.  Pietro  Capo  -  Luogo  a  £• 
niflra  del  Sillaro. 
Caiàlecchio  de*  Conti . 
Cafola  Canina. 
Caftel  de'  Britti  S.  Biagio. 
Cade!  de'  Britti  S.  Crilkforo  • 
Ciagnano. 

Liano  S.  Marnante* 
Monte  Calderard. 
Ozzano  S.  Pietro. 
Ozzano  S.  Andrea. 
Poggio  di  Caflel  S.  Pietro. 
Varignana  S.  Lorenzo. 
Varignana  S.  Giorgio* 
Varignana  S.  Maria. 
Vederiano. 

£  2  N.8. 


MTONE  DI   MFDICIM4» 

,  Capo  -  Luogo. 
Guelfo . 

DIgO. 

Nuovo. 

nino  del  Medeiàno. 

j^TOME  DI  Villa  Fontan 

2na  S.  Mi  ria  Capo  -  Luo^ 
>cuaa  S.  Gio:  Battifta. 

UNTONE  DI    MlNERRIO. 

►  Capo  —  Luogo. 

Ha  a  delira  di  Reno. 

no. 

'  Fabbri . 

sto, 

io  di  Piano. 

• 

):  in  Iriano. 

rino . 

trtino  in  So  Verzino. 

;oia  • 

berso . 

Al. 


ti 
IJi 
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Altedo. 
N.  II.    Cantone  DELLA  MoLiNELL A . 

Moline! la  Capo  -  Luogo. 
$•  Pietro  Capo  di    fiume  a  delira 

dì  R<»no. 
Duglioio . 
Durazzo . 
Fiorentina . 
Mezzolara . 

S.  Antonio  della  Quaderna. 
S.  Martino  in  Argine. 
Lavezoli  a  (ìniilra  del  Sillaro. 
'Marmorta . 
r  Traghetto  a  deftra  di  Reno ,  o/fìa 
1     Primaro. 
1  I  ^  Coniandolo  a  deflra  di  Reno ,  olTia 
^  i     Primaro. 

^  f  Argenta   a   deftra  di    Reno  ,    oHìa 
"  r     Primaro. 

J  I  S.  Biagio  della  Badia   a  delira   co- 
me fopra. 
S.   Maria  Maddalena  Capo  di    Fiu- 
me  a  d&iìn  come  fopra. 


N.  12. 
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N.  12.    Cantone  di  Pianoro. 

Pianoro  Capo  -  Luogo. 

Ancogoano  • 

Anconella  • 

Badolo  • 

Battidizzo  • 

Barbarolo . 

Bifano. 

Bibulano. 

Brento. 

Caftelnuovo. 

Gorgognano . 

Guzzdno  di  Pianoro. 

MoDzone . 

Monte  Romici. 

Multano. 

Pino . 

Riofto. 

Scaicoli . 

Sedo . 

Sabiuno  di  Montagna. 

Trafaffo . 

Vizzano  • 

Zena. 

Monte  Armato. 

Pizzocalvo . 


Pizzano .' 
Settefond . 
13.    Cantone  del  Sasso* 
Pontecchio  Capo  -  Luogo. 
A  mola  di  Montagna. 
Caftel  del  Vefcovo  S.  Lorenzo. 
CaAel  del  Vefcovo  S.  Pietro. 
Cano  velia  « 
Jaoo . 
Lagune. 
Luminafìo . 
Medelana. 
Meglio . 
Mongardìno . 
Monte  Chiaro. 
Nugareto . 
Merlano  • 
Mongiorglo  • 
Monte  S.  Giovanni* 
Ra  figlio. 
Ronca. 

SalTo  Prcdofo. 
Scopeto . 
Stanzano . 
Sanchierlo* 
Tizzano . 
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PRÉFACE. 
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A  première  partie  de  cet  ou- 
yrage,  qui  comprend  lanalyse  de 
la  Gonstitution  des  Cortes,  a  été 
composée  en  18149  epoque  à  la- 
quelle  cette  pièce  tomba  entre 
mes  mains.  D*autres  occupations 
littéraires  m*avoient  empéché  d'a- 
chever  mon  travail  Cette  Con- 
stitution^  annulée  au  retour  da 
roi,  avoit  perdu,  avec  Tattrait  de 
la  nouveauté,  toute  espèce  d*in- 
térét;  elle  sembloit  tombée  dans 
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un  profond  oubli,  lor8q*au  bout 
de  8ix  ans  des  circonstances  dont 
tous  les  détails  ne  sont  pas  en- 
core  suffisamment  connus,  ont  for- 
ce le  roi  de  lui  donner  une  san- 
ction  legale.  On  travaille  aujour- 
d*hui  à  la  mettre  à  exécution, 
et  j*ai  cru  qu*il  ne  seroit  pas 
inutile  de  reprendre  cet  exposé, 
en  le  rapportant  aux  circonstances 
présentes,  et  en  y  ajoutant  quel- 
ques  réflexions  sur  les  e£fets  qu'a 
produits  et  que  produira  encore 
cette  Gonstitution ,  sur  les  fautes 
qu'on  a  reprochées  ou  qu'on  peut 
avoir  droit  de  reprocher  à  Fer- 
dinand Vn,  et  sur  les  seuls  mo- 
yens  véritables  de  combattre  et 
de  vaincre  la  revolution,  c'est-à- 
dire  de  rétablir  Tordre  social  et 


vu 

le.repos  en  Europe.  Les  événe- 
mens  qui  se  sont  passés  depuis 
que  j'ai  mis  la  demière  maìn  à 
cet  écrit^  et  pendant  1*  impresa 
Sion,  ont  déjà  confìrmé  d*une 
manière  frappante  ce  que  j'y  a- 
vois  annoncé.  G'est  ainsi  qu*il 
est  clair  aujourd*hui  que  les  ja- 
cobins  d' Espagne,  comme  tous 
les  autres,  ne  tiennent  nullement 
à  leur  Gonstitution  et  aux  dìspo- 
sitions  qu'  elle  renferme ,  et  qu*ìl 
ne  s'agit  pour  eux  que  de  faire 
trìompher  leurs  principes  et  de 
s' élever  à  cet  effet  avec  leurs 
adhérens  à  la  souveraineté^  e* est- 
à-dire à  la  possessìon  exclusive  du 
pouvoir  suprème.  Tous  leurs  de" 
crets  et  leurs  réglemens,  leurs 
proclamations  et   leurs   instruc- 


▼ni 

tìons  ponrlesprocbainesélectìons, 
n*ont  d*autre  bnt  que  celui-là, 
et  8ont  d'ailleun  autaìit  de  preu- 
ves  d'une  crainte  qu*oii  cher^ 
che  en  vaìn  à  déguiser.  £n  dépit 
de  la  Gonstitution ,  dont  pas  une 
virgule  ne  doit  étre  changée  dans 
V  espace  de  huit  ans ,  et  qui  n*e- 
xige  pour  toutes  les  places  que 
la  qualìtè  d'Espagnol  et  F^ge  de 
vingtcinq  ans,  tous  les  religieux 
et  tous  les  mèrobres  des  quatre 
grands  ordres  milìtaìres  yiennent 
d' étfe  privés  de  la  fiiculté  de  con- 
courir  aux  élections  ou  d*étre  élus 
pour  les  Cortes;  et  tandis  qu*on 
exclut  aìnsi  les  hommes  les  plus 
considérés  et  les  plus  ìnstruìts 
qu*  il  y  ait  '  en  Espagne ,  on  ad- 
met  saus  difficulté  les  écclésiasti- 
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ques  exìl^s,  c*e8t-à-dire  cenx  qui 
se  sont  Éiits  traìtres  et  parjures  à 
leur  état;  les  professeurs  sécu- 
liers,  à  qui  Fon  suppose  sans  dou- 
te  des  prìncipes  plus  libéraux  et 
parmi  lesquels  les  frères  et  amia 
affidés  sont  probablement  déjà  dé- 
signés;  enfin  les  membres  des 
Cortes  de  i8ia,  parvenus  depuis 
aux  emplois  de  la  haute  admini- 
stration,  emplois  qui,  étant  à  la 
nomination  du  roi,  devroient  les 
éloigner  des  élections.  Enfin  ils 
▼ont  plus  loin  encore  qne  les  jaco- 
bins  frangois  leurs  prédécesseurs  ; 
ils  débutent  par  un  décret  d'a- 
près  lequel  tous  ceux  qui  refii- 
»ent  d'accepter  leur  Constitution, 
ou  qui  ne  V  acceptent  qu*  avec 
des  restrictions  ou  des  protestar 


tions  contraires  à  son  esprit,  e 'est- 
à-dire à  l'esprit  de  la  revolution, 
seront  déchus  de  leurs  places  et 
dignités,  privés  du  droit  de  ci- 
toyen  et  exilés  du  territoire  espa- 
gnol.  Si  ce  décret,  qui  à  la  vé- 
rité  a  été  dans  le  temps  réalisé 
par  le  fait  endecà  des  Pyrénées, 
venoit  à  étre  exécuté  à  la  rigueur, 
il  feroit  plus  pour  dépeupler  TE- 
spagne  que  dix  expulsions  de  Mau- 
res.  En  attendant  je  le  regarde 
cómme  un  vrai  bonheur,  puisqu'il 
achève  de  démasquer  la  secte, 
qu'il  séparé  les  honnétes  gens 
des  méchans,  et  qu'il  doit  ren- 
dre  la  résistance  plus  forte,  plus 
vive  et  plus  positive.  Car  si  les 
élections  avoient  porte  aux  nou- 
veaux  Cortes  quelques  hommes 
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de  bien  vraiment  éclairés,  leurs 
voix  auroient  disparu  deyant  la 
majorité  dea  soi-disant  libéraux, 
ou  bien  ìls  auroient  peu  à  peu 
contraete  quelque  chose  du  venìn 
de  la  contagion  et  se  seroìent  faits 
eux-mémes  à  rexercice  d'un  pou- 
voir  illégitime,  ce  qui  auroit  £ùt 
passer  plus  aisément  les  décrets 
de  quelques  sophistes  pour  la  vo- 
lonté  de  la  nation .  Mais  supposons 
que  les  souverains  légìtUnes  portai* 
sent  pour  leur  propre  conservation 
de  semblables  décrets  contre  les 
jacobins ,  qu'  ils  voulussent  priver 
de  leurs  places  et  de  leurs  digni- 
tés,  déclarer  déchus  des  droits  de 
citoyen  et  bannis  de  leur  pays 
ceux  qui  représentent  comme  une 
usurpation  et  qui  refusent  de  re- 
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connoìtrè,  oa  qui  ne  reconnois- 
sent  que  dans  dea  termes  évasifs, 
équìvoques  et  contraires  à  son  es> 
prìt,  la  loi  fondamentale  de  TE- 
tat,  le  pouYOÌr  et  Tìndépendance 
que  le  souverain  tient  de  Dieu 
méme,  les  titres  de  ses  posses- 
sions,  les  documens  des  convoca- 
tions  qui  établissent  ses  rapports 
avee  les  diverses  classes  de  ses  su- 
jets;  quel  cri  de  persécution  et 
d'intolérance  s'éleveroit  alors  dans 
tonte  r Europe!  Eh!  Cortes,  nos 
princes  seroient  mieux  fondés 
pour  prendre  de  pareilles  mesu- 
res,  et  peut-étre  faudra-t-il  finir 
par  là,  en  voyant  qu'en  demié- 
re  analyse  les  loups  et  les  brebii 
ne  sauroient  à  la  longue  vivre  en 
paix  à  coté  les  uns  des  antres. 
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Polir  mienx  jnger  la  Gonstitu- 
tion  de  i8ia,  il  ne  sera  pas  inu- 
tile de  rappeler  en  peu  de  mots 
ce  qu'étoient  au  fond  ces  Cortes 
doni  on  ùàt  aujourd'hui  tant  de 
bruit.  Les  anciens  et  légitimes 
Cortes  d' Espagne  n'étoient  autre 
chose  que  les  états  généraux  tels 
qu'ils  doivent  étre  d'après  la  na- 
ture de  la  société,  composés,  Gom- 
me partout  ailleurs^  des  trois  or- 
dres  du  clergé,  de  la  noblesse  et 
des  députés  des  irilles,  et  dont 
les  assemblées  peu  fréquentes  en 
Espagne    furent    appelées    Cours 

(  CuRLfi  GEN£RAI.ES,  CoRTÈS  ).  LeS 

Cortes  de  nos  jours  au  contraire 
ne  sont  ni  ces  mémes  états  gé- 
néraux, ni  des  représentans  élus 
ou  munis  de  pouvoirs  par  la  na- 
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tion.  Ils  sortirent  de  divers  co- 
mìtés  d'ìnnovation  qui  s'étoient 
constitués  dans  les  provinces  en 
1808,  sans  ordre  ni  règie,  pour  di- 
riger  la  résistance  du  peuple  con- 
tre  r  invasioni  frangaise ,  et  dont 
les  chefs  n'avoient  certainement 
pas  songé  alors  à  une  Gonstitu- 
tion.  Gés  comités,  s'apercevant 
dn  besoin  d'un  point  d'union  pour 
ne  pas  étre  battus  en  détaìl ,  foiv 
mèrent  une  junte  centrale  com- 
posée  de  deux  membres  de  cha- 
que  comité  provincial,  et  qui  se 
réunit  à  Séville,  en  septembre 
1808,  après  la  victoire  remportée 
sur  le  general  Dupont.  Les  pro- 
grès des  troupes  anglaises  ouvri- 
rent  à  cette  assemblée  pour  un 
moment  les  portes  de  Madrid;  où 
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elle  prìt  le  titre  de  junte  centrale 
des  Espagnes  et  des  Indes;  mais 
ses  dissensìons  intérìeures  et  ses 
mesures  arbitraires  luì  attirèrent 
la  baine  de  tous  les  partìs,  et/ 
cbassée  de  Madrid  par  les  armées 
de  Bonaparte^  elle  fìit  forcée,  le 
24  janyier  18 io,  par  une  émeute 
populaire,  de  quitter  Séville  et 
de  se  réfugier  à  Pextrémité  de 
r£spagne,  dans  cette  méme  ile 
de  Leon  où  son  esprit  semble 
s'ètre  conserve.  Elle  y  prìt,  sans 
aucnn  fondement  legai,  le  titre 
de  Cortes  généraux  et  extraordi' 
naìres,  et  nomma  une  soi-disant 
régence  qu'elle  investit  de  son  pou- 
Yoir,  et  dont  la  secte  jacobine^ 
jalouse  de  toumer  tous  les  événe- 
mens  à  son  profit,  cbercha  à  fiiire 


SVI 

8on  instrument.  Des  sociétés  se- 
crètes  et  des  comités  de  sophistes, 
des  avocats  et  des  écrìvains  sans 
mérite,  qui  ont  sauvé  T  Espagne 
comme  TAlemagne  doit  sa  dèli- 
Trance  au  docteur  Jcmh  et  à  ses 
écoles  gymnastìques ,  gens  sans 
mandat  de  la  part  du  roi  ni  de 
la  nation,  mais  ligués  avec  une 
factìon  influente  dans  les  Cortes: 
tels  fìirent  les  auteurs  de  cette 
&meuse  Gonstìtution ,  qu'ils  fi- 
rent  décréter  à  force  d'intrigues 
par  ces  mémes  Cortes  le  i8  mars 
1812,  et  publier  par  la  régence 
au  nom  du  roi  alors  prisonnier 
à  Valengay.  Ce  ne  fut  pas  par 
leurs  efibrts,  mais  à  la  suite  des 
victoires  des  armées  alliées  en 
France  et  de  celles  du  due  de 
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Wellington  en  Espagne  ^  qu'ìls 
rentrèrent  à  Madrid  en  janvìer 
i8i4>  Rédoutant  une  responsabi- 
lite  trop  grave  et  accoutumés  an 
pouvoir  souverain,  ìls  voulurent 
continuer  à  Texercer:  ils  eurent 
Tarrogance  de  déclarer  au  roi 
revenant  de  France,  qne  la  na- 
ilon ne  lui  préteroit  secours  et 
obéissance  qu'après  qu'il  auroit 
}uré  la  Gonstitution.  Mais  Ferdi- 
nand VII  ne  s'arréta  pas  à  cette 
insolente  injonction,  et  il  trouva 
la  nàtion  tout  autrement  dispo- 
sée.  Soutenu  par  le  brave  gene- 
ral Elio,  qui  s'est  rendu  par  là 
aujourd'bui  Tobjet  des  persécu- 
tions  furìeuses  des  jacobins,  et 
place  à  la  téte  d'une  armée  fi- 
dèle  de  40,000  hommes,  il  don- 
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na  cette  célèbre  et  admìrable  de- 
claration  de  Valence,  qui,  aux 
applaudìssemens  universels  de  la 
natìon ,  annule ,  comme  ìncompé- 
tens  et  illégaux,  la  Gonstitution  et 
tous  les  decreta  des  Cortes,  qui 
sans  doute  seroìent  demeurés  dans 
le  néant,  si  le  gouvemement  avoit 
employé  plus  de  vìgilance  et  de 
fermeté.  Enfìn  il  est  prouvé  par 
un  document  rémarquable  publié 
dans  un  journal  de  Madrid,  VA- 
talaya  de  la  Mancha  (  Sentinelle 
de  la  Manche  ),  le  la  mai  1814, 
deux  jours  avant  le  retour  du 
roi,  qu*il  s'en  faut  de  beaucoup 
que  cette  Gonstitution  fùt  le  der- 
nier  terme  des  machinatións  de 
la  tiibu  des  sòphistes  espagnols, 
et  qu'elle  n'étoit  destinée  qu'à 


préparer  la  voie  à  de  nouveaux 
bouleversemens.  Voici  l'article  en 
question  de  ce  journal  (i).  Aussi 
les  premierscoups  d'essai  du  parti 
eurent-ils,  cornine  V  observe  en- 
core  VAtalaya,  tout  le  succès  de- 
8ir<^.  L' inquisition  fut  abolie,  quoi- 
qu'  elle  ne  conservàt  plus  de  nos 
jours  rien  de  son  ancienne  sévé- 
rité^   qu'elle  ne  s'occupàt   plus 
guère  que  de  la  censure  des  li- 
YTCd  dangereux ,  et  que  la  nation 
elle-méme  désiràt  son  maintien. 
Les  évéques  les  plus  respectables 
furent  exilés,  et  le  reste  fut  me- 
nacé  du  méme  sort  en  cas  d'op- 
posìtion  au  système  anti-chrétien. 
Le  chef  de  V  Eglìse  fut  exclu  du 

(i)  Voyez  page  XXIII, 
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territoire  espagnol  dans  la  person- 

« 

ne  de  son  représentant  au  tròne; 
et  tous  les  ennemis  de  la  reli- 
gion,  les  sectaires  et  les  athées 
furent  V  objet  d' une  protectìon 
particulière.   De   telles   mesures, 
jointes  au  sort  de  la  conspiration 
secrète  dont  nous  venons  de  par- 
ler, font  assez   voir  pourquoi  le 
roi  jugea  à  propos  de  suivre  à  son 
retour  un   système  tout  oppose, 
et  ne  put  reconoltre  ces  sophìstes 
pour  les  sauveurs  de  T Espagne, 
ni  pour  les  amis  de  son  tròne.  Aus- 
si   comprendra-t-on   maintenant 
pourquoi  on  s*  est  tant  déchainé 
contre  Tauteur  de  TAtalaya,  me- 
me  dans  les  joumaux  alleinands. 
Les  frères  et  amis  auront  indìqué 
qu'il  n'étoit  pas  un   ennemi  à 
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dédaìgner,  puisqu'il  avoit  démas- 
cpié  les.  mystères  du  parti.  Gette 
secte  ménace  tous  les  états  et  la 
société  entière;  elle  leur  prépare 
à  tous  les  mémes  calamités:  ne 
nous  lassons  donc  pas  de  la  com- 
battre,  et,  si  Dieu  nous  prète  son 
secours,  de  la  détruire. 

Berne  ^  le  i  mai  1820. 


TRADUCTION 


D  E 


L'ESPAGNOL. 

Extraìt  d^un  journal  perìodi que  publié 
à  Madrìd  sous  le  titre  Atalaya  de  la 
Mancha  (  Sentinelle  de  la  Manche  ) 
le  IO.  mai  i8i4- 


JL^ANs  nos  numéros  I9  a,  3, 4^  5^  6  et  7 
lu  mois  dernìer,  vous  avez  vu  la  Gonsti- 
tution  secrète ,  que  les  factieux  avoient 
rédigée  (  personne  n'a  osé  mettre  en  dou- 
te  son  existence).  Nous  n'avons  pas  pu 
alors,  par  les  motifs  que  nous  avons  ex- 
posés,  publier  ses  demiers  artìcles;  ìls 
sont  à  la  lettre  de  la  teneur  sui  vanto  • 
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Art.  38.  ^^  A  mesure  que  cette  Consti- 
9,  tution  commencera  à  se  réaliser  ^  les 
99  membres  de  la  Convention  chercheront 
99  àpréparer  lepeuple  à  se  défaire  de  san 
99  roi. 

Art.  39.  ^^  A  cet  effet  on  parlerà  sans 
,9  cesse  du  droit  imprescrìptible  d' ego- 
99  Uté^  sous  lequel  noas  sommes  tous  nés.- 
99  Que  la  nation  ne  doit  ètre  commandée 
99  que  par  celui  qu'elle  choisìra  et  de  la 
99  manière  qu'elle  le  voudra;  que  le  rè- 
99  gne  héréditaire  est  une  usurpation  ; 
99  que  l'égalité  est  de  droit  pour  chaque 
99  citoyen  ;  que  le  commandement  d'une 
99  nation  doit  étre  altematif  pour  tous 
99  chaque  année,  ainsi  que  le  comman- 
99  dement  d*une  ville  ou  d'un  bourg.- 
99  Qu'  alors  on  ne  verrà  plus  de  despote 
99tyranniser  les  peuples9  ni  les  usur- 
99  pateurs  qui  les  écrasent  par  des  con- 
99  tributions  qu^  ils  s'  approprient  pour 
99  vivre  dans  V  oisiveté  et  dans  le  vi- 
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9f 

99 

n 

99 
99 


ce  (i).  Que  la  distmction  8acerd<H 
tale  est  aussi  un  autre  attentat  à 
la  liberté  de  Thomme.  —  Que  Ten- 
fer,  dont  on  veut  lui  faire  peur 
pour  le  troubler  dans  ses  plaisin  (a)^ 
et  pour  Tattacher  fermement  à  la 
colonne  de  rarbitrairef  n'est  autre 
chose  qu^un  fantóme  inventò  par 
la  superstition  9  qui  ne  trouve  d'au- 
tre  soutien  pour  se  maintenir  dans 


(  I  )  Les  revenns  de  la  conronne  ne  ae  oompotent 
nullement  en  entier  d'impÀti,  et  en  Etpagne  moim 
qu' ailleurs.  Mais  il  conyient  iuitout  aux  Cortèi  de 
declamar  contre  les  impòts,  tandis  que  leur  Constitu- 
tion  ne  met  aucunes  limites  à  ceux  qn'  ils  pourront 
lerer  ponr  subrenir  aux  dépenses  qu'  il  leor  plaira 
de  déeretér. 

(a)  Mestienit  les  libéraox  ne  se  soucient  pas  d'a- 
tre troublés,  ne  fut-ce  que  par  des  remords,  dans  leuis 
plaisirs,  qui  consistent  à  tuer,  à  d^pouiller  les  citoyens» 
à  détròner  les  rois,  à  renrerser  tons  les  rapports  so- 
dauz,  etc.  etc. 
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99  ses   distinctions   et  dans    som    oisi- 
„  veté  (i). 

Art.  4^.  9,  Après  avoìr  porte  ce  pian 
9,  jusqu'  à  ce  point  de  maturité  et  avoir 
„  étendu  complètement  ces  idées  soit 
,,  verbalement ,  soit  par  écrit ,  on  clier- 
j,  chera  à  fomier  des  régimens  compo- 
„  sés  de  jeunes  gens  pénétrés  et  nour- 
9,  ris  de  ces  mémes  idées,  commandés 
„  par  aes  indmdus  de  no  tre  assocìatìon^ 
,9  bien  disposés  à  appuyer,  en  cas  de 
,9  besoin ,  par  la  force ,  et  à  diriger  les 
, j  demiers  pas ,  qui  doivent  conduire  à 
99  notre  felicitò  (a). 

(  I  )  C  est  donc  d'  oisiveté  qu*  on  accuse  la  con- 
dition  la  plus  pénible  et  la  plus  laborieuie  de  la 
société,  celle  qui  demande  le  plus  de  sacrìfices  et  d' ef- 
forts.  Etrange  oisiveté ,  qui  seule  instruit  la  jeunesse, 
•oigne  les  malades,  console  partout  le  pauvre  et  le 
malheureux  9  et  se  charge  de  servir  tous  les  hom- 
mes! 

(%)  Ces  régimens  sont  les  milices  nationale» 
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Art.  4i*  99  Ensuite  on  répandra  des 
,,  proclamations  analogues  ;  et  dans  un 
„  jour  convenu  on  tombera  en  méme 
99  temps  sur  le  roi^  ou  sur  la  régence, 
„  et  sur  tous  les  ministres  de  la  supera 
.,  stition  (  I  )  ;  la  liberto  et  V  égalité 
9,  seront  proclamées,  et  les  peuples 
^9  seront  invités  à  élìre  un  directeur 
99  national  pour  1'  année ,  ainsi  qu'  à 
99  dresser  une  Gonstìtution,  qui  doit  par 
99  la  suite  faire  les  délices  et  le  bon- 
99  heur  de  V  homme  libre  99  (  ^  )  • 

(i)  On  sait  cpie  daiit  le  langage  det  libéraux  on 
appello  tuperstitlon  tonte  rellgion,  e'  ett-à-dire  tonte 
croyance  d' nu  pouvoir  et  d' nne  loi  tupérìenre. 

(a)  L* homme  libre ^  dant  le  tent  de  la  secte,  est 
celni  qni  ne  reconnoit  ancnne  tnpérìorìté  polltique 
ni  religiente,  qni  te  croit  par  contéquent  lui-méme 
roi  et  sonverain  pontife.  Let  frèret  et  amis  se  recon- 
noitsent  à  ce  terme.  C  est  ainii  qn'  en  Allemagne  let 
écolet  philanthropiqnet  ont  été  det  pépinièret  d'  hom-> 
met  libret;  et  c'ett  ainti  encore  que  nout  avont  tu 
ea  Franco  le  journal  det  hommet  libret.   Let  mott 
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Afin  de  réaliser  un  si  horrible  pian 
(e' est  ainsi  que  continue  VAtaJaya)^ 
ils  ont  jugé  ìndispensable  de  formar, 
quoique  sans  aucun  pouvoir  des  peu- 
ples,  une  Gonstitution  publique  pour 
leur  en  (rayer  le  chemin.  —  A  cet  effet 
ils  ont  imaginé,  aprés  plus  d' une  année 
de  continuelles  discussions  dans  leurs 
clubs  noctumes,  de  former  celie  qui 
n'est  autre  chose  qu'une  copie  scau- 
daleuse  de  la  Gonstitution  de  V  Assem- 
blée nationale  de  France  des  années 
1789,  1790  et  179I9  créée  pour  abolir 
la  religion ,  détròner  le  roi  5  et  en- 
chainer  le  peuple,  qu'ils  appeloient 
souverain.  Ils  ont  eu  l'audace  de  nous 
la  presentar  comme  une  compilation 
de  nos  catholiques  et  sages  lois. 

liberal  et  indépendant  ligaifieiit  la  néme  cho«e  dans 
l'argot  modanie. 


DE  LA  CONSTITUTION 


DfiS 


CORTES  D'ESPAGNE, 


v/n  a  répandu  jusque  dans  nos  monta- 
gnes  une  brochure  intitulée  :  Constitur 
tionpoUtique  de  la  monarchie  espagno^ 
le  9  promulguée  a  Cadix  le  19  man 
1792  (i),  précédée  du  rapport  de  la 
commission  des  Cortes^  chargée  de  pré^ 
senter  le  projet  de  Constìtution  ^  tra- 
duit  de  V  espugnai  en  franqaìs  par  E. 
Nunez  de  Taboada^  directeur  de  Vìn- 


(i)  On  a  Toulu  dire  i8ia:  c'est  une  iaute  cl*ini- 
preanon,  mais  d'un  genie  trèt-flchenx. 


terprétation  generale  des  langues.  Paris 
18149  ica  pages  in-8.  Gràces  à  Dieu, 
jusqu'à  présent  ce  projet  n'avoit  pas 
été  mÌ8  à  exécution .  Il  ne  fallut  qu'u- 
ne  proclamation ,  que  le  roi  donna  à 
sa  rentrée  dans  son  royaume,  et  à  la- 
quelle  tonte  la  nation  applaudit,  pour 
anéantir  ce  pretenda  resultai  de  la  po- 
lonté  generale.  Gomme  ses  modèles,  il 
avoit  pris   le   chemìn  de  tout  ce  qui, 
n'  étant  pas  fonde  dans  la  nature  »  ne 
sort  que  du   caprice   des   hommes,  et 
r'  est  imprimé  que  sur  le  papier.  Sans 
doute  on  a  vu  des  gens ,  qui  n'  ont  su 
cacher  leur    dépit  de  ce  petit  affront 
qu'avoient  essuyé  le  jacobinisme  et  les 
lumières  politiques  de  notre  siede;  ils 
s'en   sont   plaints   dans   certaiiis  jour- 
nàux  d'une  manière  assez  intelligible^ 
et ,  à  les  entendre ,  la  nation  espagnole 
avoit   perdu   dans  ces   fabrìcateurs  de 
Gonstitutions    les    hommes     les    plus 


3 
distingués,  les  plus  éclairés,  les  plus 
dìfficiles  à  remplacer  pour  radmini- 
stratìon  du  royaume  (i).  Ges  plaintes 
et  ces  espérances  sont-elles  fondées? 
G'est  ce  que  Fon  verrà  par  T  examen 
un  peu  approfondi  de  cette  Gonstitu- 
tion.  Elle  le  morite  non  par  elle*mè- 
me  9  mais  comme  un  monument  remare 
quable  de  T  esprit  du  siècle,  comme 
une  preuve  frappante  de  l'empire  inoui, 
qu'ont  usurpé  les  faux  principes  phi- 
losophiques ,  méme  dans  le  pay s  et  les 
circonstances  qui  leur  sembloient  les 
moins  propices*  Où  va  donc  se  piacer 
le  jacobinisme  ?  Jamais  il  n^est  fatigué 
de  ses  expériences,  il  s'empare  de 
tout,  il  veut  profiter  de  tous  les  évé- 

(  I  )  Anjonrd'  bui  qn'  une  faction  miliuire  et  libé- 
rale a  force  le  rei  de  donner  sa  sanction  à  cet  acte, 
toutes  les  trompettea  révolntionnaires  entonnent  tea 
élogea  et  annoncent  à  la  nation  espagnole  les  desti'- 
nèes  les  plus  benrenses. 
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nemens,  et^Ior8  méme  qu^il  est  batta 
d*un  coté,  moina  encore  par  les  hom- 
mes  que  par  la  nature  des  choses, 
nous  le  voyons  se  réleyer  de  Tautre 
avec  la  méme  arrogance. 

Le  rapport place  àia  tète  du  projet 
réveille  le  souvenir  de  ceux  de  Gon- 
dorcet  et  autres  Solons  de  son  espèce* 
Il  ne  dit  pas  un  mot  ni  des  circon- 
stances ,  qui  ont  amene  tonte  cette  af- 
faire, ni  de  rinvasion  de  T  Espagne 
par  les  armées  de  Bonaparte9  ni  de 
quatre  ans  de  guerre,  ni  de  Tabsence 
du  roi,  considérations  qui  cependant 
auroient  pu  influer  en  quelque  chose 
sur  la  Ck>nstitutìon«  Les  philosophes 
ne  s' embarrassent  pas  de  telles  baga- 
telles.  Impassibles  au  milieu  du  fer 
et  du  feu,  ils  ne  pensent  qu'à  l'or- 
dre  mèthodique  de  leur  système.  ^^  La 
,^  commission  (  c'est  ainsi  que  com- 
„  mence  le  rapport  )  chargée  par  les 
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„  Cortes  de  rediger  un  projet  de  Con- 
„  stitution  pour  la  natio n  espagnole 
,9  vient  soumettre  à  l'auguste  congrès 
„  le  fruit  de  ses  méditations.  9,  Puis , 
pour  capter  la  bienveillance  publique, 
d'une  manière  à  la  vérité  assez  ba- 
nale, elle  a j  onte  „  que  l'importance 
9,  et  la  gravite  d*une  entreprise  aussi 
,9  grande  auroient  fini  par  la  décou- 
9,  rager,  si  elle  n'avoit  compté  sur  les 
,9  lumières  des  autres  députés  aux  Gor- 
9,  tès  pour  aplanìr  toutes  les  difficuU 
99  tis.  99  Gependant  cette  modestie  ne 
paroit  pas  très-sincère,  car  on  donne  à 
entendre  dans  la  suite  (page  ai)  99  que 
99  la  contesture  de  laCSonstitution  doit 
99  ètre  Touvrage  d'une  seule  main^  sa 
99  forme  et  sa  disposition  celui  d' un 
99  Seul  et  mème  ouvrier.  ,9  Une  autre 
manière  bien  plus  adroite  de  capter 
la  bienveillance 9  c'est  l^assertion  plu- 
sieurs  fois  répétée9  que  tonte  cette  Con- 
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stitution  ne  contient  rien  de  nouveau       . 
qaBnt  à  la  substance,  cu  au  fond^  et      fi 
qu'il  n'y  a  de  nouveau,  que  la  distri-      '} 
butìon  méthodique  des  matières  pour      ^ 
en   former  un   ensemble  systématiqiie.      ;  ^ 
Entre  autres  cfaoses  anciennes,  on  rap-     |  ! 
porte  que  tonte   la   nation   espagnole      ' 
des  deux   hémisphères,  y  compris  les 
iles  de  la  mer  Atlantique  et  de  la  mer 
Pacifique ,  a  non-seulement  forme  dans 
tous  les  temps   un  corps  d^état  (une 
corporation  )  mais  qu'  elle  a  encore  été 
souQeraine^  indèpendante  y  et  par  consé- 
quent  investie  elle-méme  de  la  royauté. 
Ce  prétendu  principe  fondamental  de 
la  souQeraineté  nationale  est   consacré 
dans  les  codes  de  V  Espagne  de  la  ma^ 
nière  la  plus   authentique   et  la  plus 
solemnelle,  et  le  rapporteur  le  censi- 
dère  comme  étant  incontestable  et  iFur 
ne  irréfragable  authenticité  (pag.  ai). 
Pour  justifier  cette  assertion,  on  n*al« 
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lègue  aucun  fait,  aucunpassage  d^une 

loi  quelconque;  mais,  à  la  manière  dea 

philosophes,  Ton  faitviolence  è  Thi- 

stoìre  d'Espagne,  jusqu'à  la  forcer  de 

rendre  en  dépit  d' elle  de  faux  témoi- 

gnages  en  faveur  du  jacobinisme.  Que 

du  temps   des  rois  goths   (  parmi   les 

quels   cependant  Théi^édité   fut   aussi 

la  règie  première  et  generale  ),  ou  bien 

à   quelque   epoque   postérieure^   après 

r  extintion   de   la  dynastie   regnante, 

r  on  ait  vu  des  guerres  intestines  écla- 

ter  parmi  les  grands  du  royaume;  gue 

dans  cette  lutte  un  roi  ait  été  chassé 

de  8on  tròne,  qu'un  autre  ait  été  re» 

connu  par  le  suffrage  libre  des  grands, 

ou  qu'  enfin  on  ait  aidé  à  un  troisième 

à  se  mettre  en  possession  de  son  droit; 

notreauteur  en  conclut   que  tonte  la 

nation  espagnole   étoit  souveraine,  et 

qu'  elle  élisoit  son  roi  comme  une  ville 

de  l'Empire  élisoit  ses  magistrats.  Un 
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roi  a-t-il  consulte  les  grands  de  son 
royaume  dans  certaines  occasions  im- 
portantes,  soit  pour  avoìr  leur  avis, 
soit  pour  s'assurer  de  leur  zèle  et  de 
leur  obéissance  ;  il  s' ensuit  claìrement, 
d'après  le  méme  auteur,  que  les^  re- 
présentans  de  la  nation  étoient  revè- 
tus  du  pouvoir  législatif ,  et  qu'ils  fai- 
soient  rendre  compte  de  sa  gestion  par 
le  dernier  fonctionnaire  public.  A-t-on 
exigé  des  rois  qu'  ils  ne  portassent  pas 
atteinte  à  la  propriété  d' autrui  (  ce 
qui  est  à  la  vérité  un  précepte  de  la 
loi  naturelle),  et  que  par  conséquent 
ib  se  contentassent  dans  la  règie  de 
leurs  propres  domaines  ou  de  subsides 
volontaires,  sans  établir  des  impòts  ar- 
bitraires  ;  notre  auteur  y  verrà  une  preu- 
ve  palpable ,  qu'  on  leur  faìsoit  la  loi , 
et  qu'  on  leur  donnoit  des  ordres  com- 
me  à  des  serviteurs.  Lorsqù^  à  leur 
tour  Ferdinand  et  Isabelle  triomphèrent 


de  1'  usurpation  des  grands,  ou,  en 
d'  autres  terme s ,  lorsqu^  ils  recouvrè- 
rent  leur  propre  liberto,  le  rapporteur 
appaile  cet  événement  un  anéantisse- 
meiit  de  toutes  les  ìnstitutìons  liberar 
les '^  alors,  selon  lui,  la  liberto  dispa- 
rut,  le  joug  de  Tesclavage  s'appesali- 
tit  sur  r Espagne,  et  dans  catte  hon- 
teuse  soumission  elle  perdit  jusqu'  è 
l' idée  de  sa  propre  dignità  (  pag.  22  )• 
On  se  tromperoit  cependant  si  V  on 
croyoit  que  Tauteur  (  étant  peut-étre 
lui-mème  un  grand  d' Espagne  et  com- 
ma un  autre  Sidney  )  ne  reconnoìt  en 
effet  que  les  grands  barons  et  les  mem- 
bres  du  haut  clergé  comme  les  repré- 
sentans  de  la  nation ,  quoique  dans  ce 
système  il  resteroit  encore  à  examiner 
si  ces  grands  furent  eux-mèmes  à  leur 
tour  les  valets  de  leurs  sujets,  et  si 
e' est  par  ces  demiers  qu'ils  dùrant 
ètra  élus  ?  Mais  non  ^  ce  n^  est  que  prò- 
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visoirement  qu*  il  veut  bien  ]e3  adtp^- 
tre  dans  cette  qualité  ;  il  a  des  idées 
plas  libérales^  et  son  idée  du  peuple 
souverain   repose   8ur   une    ba^e    plus 
étendue.  A  la   vérité,  il   lui  échappe 
un  aveu  bien   naif  :  il    convient  qu'  il 
lui   a  fallu  beaucoup   de    peine   pour 
démèler  ces  prìncipes   fondamentaux , 
et  constitutifs   de  la  monarchie  espa- 
gnole 9  à  travers  une  multitude  de  lois 
purement  civiles  ou  réglementaires,  trés- 
souvent  rédigées  dans  un  esprit  entière- 
meni  oppose  ;  entre  autres ,  il  est  très- 
choqué  de  V  article  suivant  d' un  an- 
cien code /.  9,  Le  roi  peut  donner  des 
99  lois  aux  peuples   soumis  à  sa  puis- 
99  sance,  et  nul   autre    n*a   ce    droit 
99  dans  le  temporel,  s'il  n*y  est  auto- 
9,  rise  par  lui  99.  Mais  un  philosophe 
n^est  jamais   embarrassé  par  de  telles 
difficultés.   Il  ne  considère   tout  cela 
que   comme   des   inconséquences  ^  des 
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eontradictìons  extraordinaires,  par  les- 
quelles  l'esprit  de  la  liberté  politique 
flit  quelquefoìs  étouffé.  Il  pourroit, 
dit-il,  multìplìer  les  citatìons  de  cette 
nature  y  mais  ce  seroit  fatiguer  sans 
utiUté  rattention  des  Cortes  (pag.  ài  )• 
Nous  pensons  méme  que  cela  n'  auroit 
pas  été  sans  danger  pour  son  projet^ 
puisque  le  nombre  de  ces  citations 
auroit  pu  faire  naitre  d'autres  idées 
dans  l'esprit  des  Cortes.  £n  consé« 
quence  la  commission  s'est  moins  oc« 
cupée  du  texte  de  ces  lois  que  de 
leiir  esprit;  et  e' est  de  cette  doctrìne 
qu'est  sorti  le  prò  jet  de  Constitution, 
monument  antique  et  national  dans  sa 
substance,  où  il  rC  y  a  rien  de  noì4r 
veau  que  la  méthode  et  Vordre  de  sa 
dispositioìi.  Nous  allons  voir  comment. 


TITRE  PREMIER. 

Le  tìtre  premier  parie  de  la  nation 
espagnole .  Elle  est  j  dit  le  rapporteur, 
la  réunion  de  tous  les  Espagnols  des 
deux  hémisphères.  Jusqu'à  présent  nous 
avìons  ignoré  que  les  habitans  indigè- 
nes  du  Pérou  et  du  Méxique,  ou  des 
Iles  Philippines,  fussent  des  Espagnols. 
Tout  ce  que  nous  savions,  e' est  qu'ils 
étoient  sous  la  domination  du  roi  d^  Es- 
pagne. La  nation  espagnole  est  libre 
et  indépendante  ^  et  ne  peut  étre  le 
patrimoine  d'aucune  personne  ni  ^  aur 
cune  famille  (  art.  i  )•  Il  est  peut^^tre 
sous-entendu  qu'  elle  auroit  bien  pu 
devenir  le  patrimoine  d'une  corpora* 
tion  de  philosophes  ;  mais  qui  donc 
s'est  jamais  avisé  de  dire  que  les  peu- 
ples  étoient  le  patrimoine  des  rois? 
Leurs  domaines  ,  leurs  possessionsy 
leurs  revenus,  Tensemble  de  leurs  droiti 
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acquisi  voilà  lear  patrimoìne.  Quant 
aux  hommes  qui  demeurent  sur  les 
domaines  et  fiefs  royaux,  ou  memo 
sur  leurs  propres  terres ,  il  existe  en- 
tre  eux  et  le  Roi  de  nombreux  rap- 
ports  de  dépendance  naturelle  ou  de 
service  volontaìre,  rapports  très-^variés 
et  du  mème  genre  que  ceux  qui  ont 
lieu  entre  particuliers  •  Ne  seroit-ce  pas 
plutót  par  le  principe  de  la  délégation 
des  pouvoirs,  que  les  peuples  devien- 
nent  réellement  le  patrimoine  des  roiSf 
tout.  cornine  Bonaparte  avoit  coutume 
de  dire  qu'  il  avoit  8c  ,000  hommes  de 
rente  annuelle.  La  sou^eraineté  ^  dit 
encore  le  projet,  risìde  essentìellement 
dans  la  nation^  à  laqueUe  appartient 
en  conséquence  le  droit  exclusif  de  se 
donner  des  lois  fondamentales  (  art.  3  )  • 
Mais  qui  est  la  nation,  qui  sont  les 
Espagnois  ?  Le  projet  nous  répond  : 
„  Tous  les  hommes  libres*  nés  et  domi- 


4 

„  ciliés  dans  les  domaines  des  Espagnes^ 
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les  étrangers  naturalisés  ou  domiciliés 
depuis  dix  ans  9  et  les  esclaoes  affranr 
chis.  99  Nous  ne  chicanerons  pas  MM. 
les  Cortes  sur  cette  expression,  do^ 
maines  des  Espagnes  :  comme  si  la  terre 
elle-mème  possédoit  des  domaines  !  Mais 
rexception  des  esclaves  est  une  pre* 
mière  inconséquence  philosophique  ;  car 
si  9  selon  les  nouvelles  dóctrines  9  la 
soumission  volontaire  est  illicite  et 
nulle  de  droit;  si  tous  les  serviteurs 
doivent  ètre  libres  et  indépendans9 
comment  ceux  qui  sont  malgré  eux 
réduits  à  cette  condition9  ne  doivent* 
ìls  pas  r  ètre  ?  Eh  !  pourquoi  dono  les 
philosophes  ne  décrètent-ils  pas  aussi 
que  les  esclaves  sont  les  souverains  de 
leurs  maitres?  Ne  sont-ils  pas  plus 
nombreux  ?  pourquoi  dono  demander 
encore  leurs  af&anchissement?  Elnsuite 
le  premier  droit  de  tous  les  Espagnols  9 
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sans  cxception^  est  l'obligation  de  con- 
tribuer  selon  leurs  facultés  aux  dépen- 
ses  de  Tétat  (art.  8.),  et  de  prendre 
les  armes  pour  la  défense  de  la  patrie 
(des  Cortes)  toutes  les  fois,  qu'ils  y 
seront  appellés  par  la  loi,  c'est-à-dira 
par  la  volonté  des  Cortes  (  art.  9).  Voilà 
donc  d' abord  la  conscriptìon  et  les 
impòts  arbìtraires ,  admirables  et  ine* 
vìtables  bìenfaits  de  la  théorie  philoso« 
phique,  autrefois  inconnus  aux  nations! 
Car  il  est  évident  que,  si  tout  vient 
du  peuple ,  si  tout  est  pour  le  peuple , 
s'  il  est  lui-méme  souverain ,  il  doit 
aussi  fournir  les  hommes  et  1'  argenta 
toutes  les  fois  que  ses  prétendus  re- 
présentans  le  trouveront  nécessaire .  E- 
coutez,  nations  de  T  Europe,  ce  que 
vous  avez  à  attendre  de  cette  secte. 
Qui  est  le  vérìtable  ami  du  peuple  et 
de  la  liberté?  Est-ce  le  roi  qui  abolii 
la  conscription ,  parce  que  Tannée  est 


mée^  et  qu'il  veut  qu'on  entre 
^ement  volontaire  à  son  service 
re  Gomme  à  son  senrice  ci  vii? 
^n,  8ont-ce  ces  philosophes  qui 
lisent  cette  mème  conacription , 
)  prétexte  que  V  armée  est  un 
sement  nationai? 

TITRE   IL 

erritoìre  des  EspagneSy  du  gour 
vemement  et  des  citoyens 
espagnols. 

chapitre  premier  traite  du  terrh 
spagnai.  lei  on  fait  une  longue 
ratìon  de  toutes  le8  provinces 
gne,  y  compris  toutes  les  iles  et 
les  possessions  d'outrenner.  Sana 
il  faut  supposer  ici  que  leurs  ha* 
étoient  aussi  convenus  entre  eux 
tir  de  r  état  de  nature ,  de  &ire 
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un  contrat  social,  et  de   choisir  pour 

chef  de  leur  pouroir  exécutif ,  tantót 
un  general  Visigoth ,  et  tantót  un  Arabe; 
tantót  un  comte  d'Aragon  ou  de  Ga- 
stille,  rederenu  indépendant  ;  tantót  un 
archìduc  d' Autriche,  et  tantót  un  prìncé 
de  la  Maison  de  Bourbon  ;  et  que  tout 
cela  s' est  passe  sans  que  ces  chefs  leur 
aient  jamais  demandò  leur  consente- 
ment,  et  mème  sans  que  les  Cortes  s'en 
soient  jamais  embarrassés.  Mais  la  di- 
vision naturelle  de  ce  territoire,  d*a- 
près  V  epoque  où  il  fut  acquis^  ou  d' a- 
prés  les  titres  de  son  acquisition,  dé- 
plait  déjà  aux  philosophes.  //  sera,  dit 
V  auteur^  dressé  une  division  plus  con^ 
i^enable  (art.  ii  ),  e' est-à*4[ire  une  divi- 
sion mathémàtique  qui  efiacera  tonte 
déhomination  historique,  tout  souvenir 
des  anciens  propriétaires ,  tous  ies  droìts 
et  priviléges  des  hahitans  eux-raémes, 
di  vision  en  pàchaliks  militaires^  ou  en 
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diocèses  ma^oniques  et  phìlosophicpies^ 
destinés  à  disperser  la  société  en  ato- 
mes,  à  surveiller  les  prétendus  citoyenst 
ou  à  adminìstrer  les  nouveaux  fidèles 
jusque  dans  les  demières  ramificatìons. 
On  fait  rhonneur  à  la  religion  de  lui 
vouer  un  chapitre  compose  d' un  seul 
articlet  qui  déclare  que  la  religion  de 
la  nation  espagnole  est  la  religion  co- 
ihoUque  y  apostoUque  et  romaine^  la 
seule  véritàble^  et  que  la  nation  prohibe 
r  exercice  de  tonte  autre.  Il  paroit  que 
cet  article  n'est  entré  dans  la  Consti- 
tution  que  par  contrebande,  ou  pour 
servir  de  passeport  à  la  partie  préten- 
due  philosophique  ;  car^  s'il  étoit  au- 
thentique,  s'il  devoit  réellement  étre 
observé,  il  s' ensuivroit  nécessairement 
que  la  Constitution  est  fausse,  et  qu' el- 
le doit  elle-méme  étre  prohibée  Gom- 
me contraire  à  la  religion,  soit  dans 
la  doctrine  sur  laquelle  elle  repose,  soit 
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dans  son  organisation  opposée  à  Toi^ 

dre  naturel  et  dìvin  des  rapporta   so» 

ciaux  9  soit  mème  dans  ses  dispositiona 

principales,  comme  nous  aurons  occa- 

8Ìon  de  le   prouver  ailleurs.  Dans   le 

chapitre   IIl5  du  Gouvemement  après 

les  phrases   ordinaires  sur  le   but  de 

toute  société  p0litique5.il  est  dit  (art. 

14  ):  99  Le  gouvemement  de  la  nation 

,9  espagnole  est  une  monarchie  tempifr- 

„  rèe  héréditaire.9,  Elle  Y  étoit  effectì- 

yement  autrefois,  et  s'il  plait  à  Dieu 

elle  le  sera  à   l'avenir.  Mais  d' après 

la  Gonstitution  il  eùt  été  plus   exact 

de  dire:  Le  gouvemement  de  la  nation 

espagnole  est  une  coterie  de  phUasophes 

investie  du  pouQoir  absolu^   et  qui   a 

fait  du  voi  légitime  son  premier  commis. 

Ensuite  on  fait  parade  de  la  distinction 

des  pouvoirs  législatif,  exécutìf  et  }u- 

dicìaire,  quoiqu'il  soit  facile  de  démon- 

trer9  que  cette  distinction  9  ou  méthode 


de  classìfication ,  est  impraticable ,  que 
dans  la  réalité  elle  n'  a  jàmais  eu  lieu; 
que  ces  trois  prétendus  pouvoire  ne 
sont  que  diverses  émanations  de  la  mè- 
me  facutté^  et  qu'ils  sont  essentielle- 
ment  unis  par  leur  nature  ^  comme  la 
volente,  V  action  et  le  jugemènt  le  sont 
dans  la  mème  personne,  quelle  que  soit 
la  fonctiòn  à  laquelle  elle  est  appellée. 

CHAPITRE  IV. 

Dcs   citqyens   espagnols. 

Tout  comme  la  France  avoit,  il  y 
a  3o  ans,  ses  citoyens  actifs  et  noi) 
actifs,  distinction  dont  il  ne  resulta  pas 
toutefois  de  grands  avantages,  les  Go^ 
tès  voulurent  aussi  distinguer  les  Espor 
gnols  des  citoyens  espagnols.  Gependant 
r  on  n*  exige  pas  beaucoup  de  condì- 
tions  de  ceux  auxquels  on  accorde  cette 
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demière  qualité.  „  Sont  déclarés  cito- 
9,  yens  (sans  s'informer  s'ils  veulent 
9,  Tètre  )  tous  les  Espagnols  nés  de  pa» 
^  rens  espagnols  dans  les  domaines  de 
),  la  nation  de  T  un  eV  de  V  autre  hi- 
99  misphère^  et  domiciliés  sur  quelque 
9,  point  de  la  monarchie  espagnole  ;  de 
„  plus,  les  étrangers  qui,  outre  la  na» 
„  turalisation ,  ont  obtenu  des  Cortes 
„  des  lettres  spéciales  de  citoyen  (art. 
„  i8  et  19  ).  „  Les  jacobias  de  France, 
les  radicaux  anglais,  les  unitaires  ger- 
mains,  et  les  carbonari  italiens  auront 
donc  le  plaìsìr  de  se  faire  délivrer  des 
lettres  de  citoyens  par  les  Cortes  d*  Es- 
pagne* Entre  autres  cas  spécifiés,  cette 
qualité  de  citoyen  espagnol  doit  se  per- 
dre  par  V  acceptation  d' un  emploi  dans 
un  autre  pays,  et  mème  par  une  abseqice 
non  interrompue  de  cinq  années  hors 
du  territoìre  espagnol  sans  permìssion 
du  .gouvemement.  Le^  citoyens   espa- 
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gnols  sont  donc  de  rérìtables  serft;  leur 
fortune  appartìent  à  TEtat,  leurs  per- 
sonne8  sont  tenues  à  des  services  invo- 
lontaires  et  indéterminés  (  V.  art.  8  et 
9  );  Hs  n^ont  pas  la  faculté  de  vo- 
yager,  et  n'  osent  servir  d*  autre  maitre 
que  les  Cortes.  Gertes^  ce  sont  là  des 
principes  lìBéraux  d'une  singulière  es* 
péce!  L'auteur  de  cet  ouvrage^  quoique 
né  républicaìn ,  ne  se  soucie  nullement 
d'un  tei  droit  de  ci  té  philosophique. 

TI  TRE    III. 

Des  Cortes. 

Ce  titre ,  compose  de  onze  chapitres 
et  de  cent  quarante  articles,  est  le 
plus  important,  mais  aussi  le  plus  ex- 
traordìnaire  de  tous.  Plus  démocratìque 
encore  que  les  constitutions  fran9aìse8 
de  1791  et  1793,  il  les  surpasse  en  ja- 
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cobinisme.  Il  y  est  dìt  que  les  Cortes 
8ont  la  réunion  des  députés  qui  repré- 
sentent  la  n*ation.  Ils  sont  élus  par  le 
peuple,  à  commencer  par  les  demières 
classes  de  la  société^  (art.  aj).  Gette 
représentation  n^est  basée  que  sur  la 
population,  quoiqu'  elle  ne  soit  pas 
exactement  connue.  Pour  70,  000  ames 
il  doit  y  avoir  un  i^présentant;  et  dès 
ce  moment  ces  70,000  hommes,  avec 
leurs  femmes  et  leurs  enfans,  ont  pei^ 
du  tous  leurs  droits;  ils  se  sont  livrés» 
corps  et  biens,  à  leurpropre  représen- 
tant,  ou  à  des  représentans  qui  leur 
sont  étrangers  ou  inconnus,  et  qui,  en 
demière  analyse,  pourroient  fort  bien 
préférer  leur  propre  liberto,  leurs  prò- 
pres  intéréts,  è  la  liberté  et  aux  inté- 
féts  du  peuple .  Pour  éviter  des  fractions, 
ces  calculateurs  politiques  comptent 
35,000  ames  pour  rien.  Pour  un  de 
plus,  il  faut  un  député;  pour   un   de 
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moins,  il  n'  y  en  a  pas.  Opendant  Tile 
de  Saint-Pomìngue  doit  toujours  foei^ 
nir  un  représentant  :  disposition  à  la- 
quelle  V  empereur  actuellement  régnant 
à  Haity  pourroit  bien  mettre  quelque 
obstacle.  Vient  ensuite  un  long  règie- 
ment  sur  les  assemblées  primaìrea  et 
électorales,  copie  des  cinlevant  consti» 
tutions  firan^aises,^  avec  la  aeule  diffé- 
rence  qufavant  chaque  élection  il  sera 
célèbre  une  messe  de  Spìritu  Sancto. 
Étrange  amalgame  entre  le  jacobinisme 
et  la  religion  catholique,  dont  les  pr6« 
ceptes  et  les  institutions  sont  en  oppo- 

sition  directe  aree  la  doctrìne  du  pre- 
mier. Aussi  cette  religion  pourroit-elle 
bien  s*  écrier  : 


•  •  •  • 


Arant  qn'an  tei  nonid  noiit  tattemUe» 
Let  enfers  et  lei  cieux  teront  miis  ensemble! 

En  effet,  pour  ne  citer  q[ue   quelques 
exemples,  tandis  que  la  religion  nous 
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dit  que  tout  pouvoir  vient  de  Dieu 
cornine  créateur  de  la  nature,  le  jaco- 
binìsme  prétend  le  faire  partir  du 
peuple  9  Gomme  si  l' esprit  pouvoit 
ètre  donne  par  les  sòts,  la  richesse 
par  les  pauvres,  et  la  force  par  les 
faibles.  La  religion  construit  tout  du 
haut  en  bas,  la  Gonstitution  du  bas 
en  haut  ;  celle*là  place  le  pasteur 
au-dessus  du  troupeau  ;  celle-ci  le 
troupeau'  au-dessus  du  pasteur.  La 
religion  reconnoit  une  loi  divine  et  in- 
'née«  la  Gonstitution  ne  reconnoit  que 
la  volonté  des  Cortes;  celle-là  laisse  è 
chacun  ce  qui  lui  appartient,  celle-ci 
Tenlève  è  tout  le  monde.  La.religion 
nous  apprend  à  aimer  Dieu  et  notre 
prochain;  la  Gonstitution  enseigne  à 
hair  Tun  et  Tautre,  et  à  se  déifier 
§oi-mème.  Pour  former  les  tout-puìssans 
Cortes,  il  y  a  des  assemblées  électo- 
rales  dans  toutes   les   paroisses,  dans 
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les  distrìcts  et  dans  ìes  prorinces;  il  y 
en  aura  ausai,  du  moins  delon  laGon- 
stìtutìout  dans  toutes  les  provinces 
d' t)utre-mer,  seulement  environ  neuf 
mois  plus  tòt.  Sur  deux  cents  habitans 
on  nommera  un  électeur;  ces  électeurt 
en  choisissent  d*  autres  pris  dans  leur 
sein  etc,  en  sorte  quMl  ne  resterà  au^ 
tre  chose  à  faìre  aux  demiers  que  de 
se  nommer  députés  eux*mèmes.  Les  sup- 
pléans  ne  sont  pas  oubliés  non  plus, 
et  toutes  les  élections  sont  faites  à 
huis-ouverts.  Quant  aux  conditions  d*é- 
ligibilité,  soit  pour  les  électeurs^  soit 
pour  les  députés,  on  est  encore  moins 
exigeant  que  dans  les  ci-devant  consti- 
tutions  fran^aises:  on  veut  seulement 
que  Ton  soit  citoyen  espagnol,  majeur, 
ou  àgé  de  vingt-cinq-  ans.  Les  députés 
aux  Cortes  devroient,  à  la  vérité,  d^a» 
près  l'article  92,  posseder  un  revenu 
annuel  $uffisant\  mais  cette  condition 
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est  inmiédiatement  suspendue  par  V  ar- 

ticle  suìvant  pour  un  temps  indéter^ 
miné^  jusqu'  à  ce  qu*  il  plaise  aux  Goi> 
tès  de  déclarer  dans  leurs  séances  fur- 
tures^  que  T  epoque  est  arrìvée  de  la 
mettre  en  exécution ,  e'  est-4-dire  jus- 
qu'à  ce  que  les  jacobins  soient  deve- 
nus  rìcheS)  et  leurs  ennemis  pauvres. 
D'après  Tarticle  95-97^  tous  les  minis* 
treS)  conseillers  d'état,  et  autres  em- 
ployés  nómmés  par  le  roi^  par  consé- 
quent  piécisément  ceux  qui  connoissent 
le  mieux  les  afiaires^  et  pourroient  don- 
Ber  les  conseils  les  plus  raisonnables^ 
sont  exclus  de  Téligibilité  aux  Cortes. 
Ainsi  nul  ne  peut  ètre  appellò  à  s'oc- 
cuper  des  affaires  du  rei,  ou^  comme 
r  co  s*  esprime  maintenant^  des  affair 
res  de  l'Étatj  que  ceux  qui  n'en  ont 
aucune  connoissance.  Les  pouvoirs  qui 
doivent  ètre  donnés  aux  Cortes  sont 
incoDcevables  et  «u-dessus  de   toute 
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imaginatìon.  Aucun  roi  n'euf  jamais  un 
pouvoir  aussi  illimité  que  ces  prétendus 
repréftentans  nationaux:  tout  leur  ap^ 
partients  et  e' est  en  cela  que  git  le  vé- 
ritable  caractère  du  jacobinisme,  e'  est- 
à*dire  du  plus  affirenx  despotisme  qui 
ait  jamais  tourmenté  la  terre.  Que  ces 
Cortes  soient  soumis  à  une  loi  quelcon- 
que ,  ou  mème  à  la  lei  naturelle  ;  qu*  ik 
aient  à  respecter  des  conventions  et  des 
droits  privés,  e' est  de  quoi  il  n^est 
pas  méme  question:  la  Gonstitution, 
e'  est*à*dire  leur  propre  ouvrage)  est 
la  seulb  chose  quMl  ne  leur  est  pas 
permis  de  changer;  sous  aucun  pretes- 
te ils  ne  peuvent  en  modifier  un  seul 
article,  et  encore  moins  s'en  écarter 
(art.  100.)  L^exemple  de  la  France  leur 
voisine  ne  leur  a  pas  appris  que  la  na- 
ture elle-mème  se  roidit  et  se  révolte 
contro  un  esclavage  aussi  absurde,  et 
qu'  en  dépit  de  toutes  les  constitutions, 
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ìes  chaines  de  papier  sont  aisément  rom- 

pues:  au  surplus ,  messieurs  les  philo- 
sophes  n'ont  pas  songé  à  la  solution 
d' une  nouvelle  difficulté  :  qui  devra 
étre  pris  pour  juge,  lorsque  (ce  qui 
est  cependant  dans  l'ordre  des  choses 
possibles)  deux  partis  viendroient  à 
ìnterpréter  la  Gonstitutìon  dans  un  sens 
oppose?  Lorsque  V  un  prétendroit  y 
voir  telle  opinion^  et  Tautre  une  opi- 
nion contraire?  Si 9  dans  un  cas  sem- 
blable,9  ce  n'est  pas  la  majorité  qui 
doit  décider  9  il  faudrabien  (comme.en 
France  )  que  les  factions  ou  les  baìon- 
nettes  tranchentla  difficulté ,  méthode 
qui  pourroit  ne  pas  étre  très-profitable 
à  la  nation  espagnole;  au  reste 9  les 
Cortes  n'  ont  pas  oublié  de  s'adjuger  des 
appointemens  j  dont  eux-mémes  de^ront 
fixer  la  quotité  (art.  loit);  et  le  poids 
de  ce  nouveau  fardeau ,  joint  aux  frais 
do  voyage  pour  les  députés  de  l'autre 
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hémisphère  (  si  jamais  ik  se  soumettent 
à  cette  Gonstitution  )  est  aussi  du  nom- 
bre  des  bienfaits  dont  la  nation  espa- 
gnole aura  V  obligation  aux  Cortes!  Les 
GcMrtès  se  convoquent  eux^mémes^  et  peur 
vent  tenir  leurs  séances  où  ils  veulent, 
pounru  que  ce  ne  soit  pas  à  plus  de 
dousEe  lieues  de  la  capitale  (art.  io4 
et  io5  )  :  ces  messieurs  n'  ont  probable- 
i&ent  pas  cherché  à  s'expliquer  com- 
ment  cette  faculté  peut  se  concilier 
avec  la  marche  du  gouvemement  ^  et 
de  V  administration  de  toutes  ses  bran- 
ches,  avec  les  bàtimens  et  les  chancet 
leries  nécessaires^  la  demeure  dea  em- 
ployés,  etc.,etc.  Ils  seront  renouyelléi 
tous  les  deux  unsen  totaUtéj  et  ne  pour- 
ront  étre  réélus  qa*  après  un  intervalle 
de  deux  ans  (art.  108-110).  Or,  si 
roii  se  rappelle  que  tous  les  empio- 
yés  du  roi  sont,  par  la  Gonstitution  1 
exclus  de  l'élig^ilité,  il  y  aura  parfóis 
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de  singulìera  choix;  et  ron  peut  se  faire 
une  idée  des  lumières  qui  se  trouveront 
dans  cette  assemblée  appellée^  néan* 
moins  à  tout  gouvemer^  si,  à  chaque 
seconde  année,  il  n'y  reste  pas  un  Seul 
de  ceux  .  qui  étoient  antérieurement 
dans  les  affaires.  Les  Cortes  font  un 
doublé  serment,  d'une  part  à  la  reli- 
gion  catholìque ,  de  V  autre  à  la  Consti* 
tution»  bien  qu^il  soit  facile  de  prouver 
qu'il  y  a  entre  elles  incompatibìltté 
absolue,  et  qu'  elles  ne  sauroient  exister 
ensemble.  Les  Cortes  servent  donc  deux 
maitres  qui  se  trouvent  en  contradic- 
tion,  et  ne  disent  point  lequel  doit 
étre  pr^éré  en  cas  de  coUision.  Ils 
ordonnent  à  leur  roi  de  prononcer 
un  discours  à  T ouverture  des  Cortes; 
mais  le  président  ne  doit  lui  répondre 
qu'en  termes  généraux  (art.  ia3).  Les 
Cortes  se  sont  très-prudemment  décla- 
rés  ini^iolables:  non   seulement  ils  ne 
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peuvent  ètre  responsables  de  leun  o- 
piiiions  en  aucun  cas  et  en  aucun 
temps^  mais,  pour  des  ciimes  mèmes,  ils 
ne  pourront  ètre  jugés  que  par  les  Cor- 
tes; et  pcmr  dettes,  ils  seront  absolu- 
ment  exempts  de  toutes  recherches 
(art.  iii8  )•  L'avenir  nous  apprendra 
8Ì  cette  invìolabilité  sera  aussi  recon- 
nue  par  les  autres  classes  de  la  socìé- 
té,  ou  par  leurs  confrères  eux-mèmes. 
Les  députés  conventionels  ,  qu'  on 
trainoit  par  centaines  à  la  bouche- 
rie,  leur  serviront  d'exemple.  Du  re- 
ste, afin  d'établir  cornine  une  chose 
indubitable  qu'à  tous  égards  ils  doi- 
yent  ètre  les  ennemis  du  roi ,  les  dé- 
putés ne  pourront,  du  moment  de  leur 
nomination,  ni  accepter  pour  eux«mè- 
mes,  ni  soUiciter  pour  quelqu'un  autre, 
aucun  empiei  à  la  nomination  du  roi, 
ni  mème  une  pension  ou  une  décoration 
dépendante  de  sa  volente  (  art.  mg  et 
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i3o  )•  Or  9  comme  les  hommes  doués 
de  talens  et  de  connoissances  distin- 
guées  n'aiment  point  à  ètre  exclus  du 
chemin  qui  conduit  à  Thonneur  et  à 
la  fortune  9  ils  ne  chercheront  pas  non 
plus  à  entrer  dans  les  Cortes;  et  Ton 
pourra  en  conclure  à  quelle  espèce 
de  gens  la  nation  espagnole  sera  ré- 
duite  dans  le  choix  prétendu  libre  de 
ses  députés,  auxquels  elle  doìt  confier 
néanmoins  T  empire  le  plus  absolu  sur 
elle-mème. 

CHAPITRE  VII. 

Des  attributions  des  Cortes. 

On  n'en  croit  pas  ses  yeux  en  lisant 
ce  chapitre.  Il  n'y  a  pas  de  commune 
de  yiUage,  pas  de  grand  couseil-dans 
une  république  quelconque,  qui  se  soit 
réservé  autant  de  pouyoir  dans  ses  prò* 
pres  affaires ,  que  les  Ck>rtès  s'en  attri- 
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buent  ici  sur  les  affaires  de  leur  roi. 
Nous  n'  àlléguerons  que  les  princi- 
paux  de  ces  vingt-six  articles,  dònt 
la  pluspart  sont  méme  impraticables 
de  la  part  d' une  telle  assemblée  :  le 
roi,  les  mìnistres  et  tous  les  dicastè- 
res  seroient  super£his  ,  si  des  dispo^ 
sitions  semblables  étoient  susceptiblés 
d' exécution;  Les  Cortes  auront  le 
droit  i.^  de  proposer  toutes  les  lob, 
de  les  décréterj  de  les  inteipréter^  et 
en  cas  debesoin,  d'en  exempter.  Mais 
qu^est-ce  qu^une  loi,  si  non  Texpression 
d'une  volonté  obligatoire?  Par  quei 
se  distingue-t-elle  d' ordonnances ,  de 
décrets,  d'arrétés,  de  réglemens,  de 
statuts,  etc?  Le  Roi  sera*t-il  le  seul 
étre ,  auquel  il  ne  soit  pas  permis  d' a- 
voir  une  volonté;  lui  seul  ne  pourra- 
t-il  imposer  des  obligations  à  person- 
ne  ?  À-t-on  ^  au  reste ,  suffisamment  ré- 
fléchi   à  tout  ce   qui  peut  ètre   rangé 
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dans  la  catfaégorie  des  interprétations 
joumalìères  et  des  exceptions  cu  di- 
spenser de  la  loi?  Tout  cela  ne  naus 
prouve-t-il  pas  que  ces  fabrìcateurs  de 
constitutions  n'ont  pas  la  moindre  idée 
d'un  gouvemement?  Les  Cortes  doi- 
vent  SL.^  décider  tous  les  doutes  de  droit 
ou  de  fait  qui  pourront  s^élever  sur  la 
succession  au  tróne.  £n  supposant  des 
contestations  ou  des  rivalités  dans 
rintérìeur,  comme  par  exemple  celle 
qui  eut  lieu  en  141^9  après  Textinc- 
tion  de  la  ligne  principale  de  la  dynas- 
tie  de  fiarcelone  en  Aragon ,  entre  cinq 
prétendans  à  la  couronne,  un  tei  ju- 
gement  seroit  encore  possible  ,  non 
point  parce  que  les  Cortes  y  seroient 
autoriséS)  mais  parce  qu'on  cherche- 
roit,  au  moyen  de  leur  sentence^  à 
augmenter  le  nombre  de  ses  partisans^ 
et  à  parvenir  d'autant  plus  vite  à  la 
possession  du  tróne  ;  mais  dans  le  cas 


36 

où  des  princes  étrangen  seroient  les 
phis  proches  ^rétendans^  et  où  (  ce 
qu'  à  Dieu  ne  plaise  )  il  8^  éleyeroit 
une  nouvelle  guerre  de  suocession, 
camme  celle  qui  eut  lieu  au  commen- 
cement  du  dix*huitième  «iècle ,  les 
puÌ8sance8  belligérantes  s'inquiéteroient 
sans  doute  fort  peu  du  jugement  des 
Cortes.  Les  Cortes  nomment  en  outre 
un  régent  et  une  régence  ;  ainsi  que  le 
tuteur  du  roi  mineur,  dans  les  cas 
prévus  par  la  Gonstitutìon  (  e*  est-à-^re 
par  la  volonté  des  Cortes  )  •  Ce  droit , 
que  tous  les  pères  possedente  doit  donc 
ètre  enlevé  au  roi  9  ou  à  ses  proches 
parens;  le  nom  seul  de  tutelle  auroit 
dù  prouver  aux  Cortes  que  le  roi  n'est 
pas  un  employé  du  peuple,  comme  le 
jacobinìsme  le  pretenda  mais  que  la 
dignité  royale  repose  sur  une  puissance 
propre,  sur  des  droits  proprea  et  des 
possessions  propres;  car   on   ne   peut 


ìnstituer  des  tuteurs  que  pour  la  prò- 
priété  des  pupilles^  et  non  pour  des 
fonctionB  où  des  emplois.  Ges  mémes 
Cortes  prétendent  encore  que  c^est  à 
eux  d^approuver  toutes  les  allìances  ^ 
tous  les  traités  de  siibsìdes  et  de  comr 
merce  ^  avant  la  ratification  royale;  ils 
prétendent  accorder  ou  refìiser  aux 
troupes  étrangères  V  entrée  dans  le  ro- 
yaume;  mais  de  telles  troupes,  quand 
elles  viennent  sans  étre  appellées,  n'ont 
pas  rhabitude  de  demander  permission, 
du  moìns  n'avons*nous  pas  oui  dire 
qu'un  décret  des  Cortes  ait  empèché 
rinvasion  fran^aise.  Les  Cortes  auront 
encore  le  droit  de  décider  seuls  la  crear 
tìon  et  Vabolìtion  de  tous  les  emplois 
publics;  le  roi  n'oserà  plus  nommer  un 
copiate  t  im  huissier  ou  un  valet  de 
bureau,  sans  demander  le  consente^ 
ment  des  Cortes;  car  c^s  faiseurs  de 
ponstitution^  n'ont  pas  pris  la   peine 
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de  d'éterminer  quels  sont  les  prétendus 
fonctìonnaires  pubUcs^  et  quels  sont, 
d'un  auti'e  coté,  les  serviteurs  ou  em- 
^\Qyè%  privés  du  roi^  qui  cependant  doit 
avoir  le  droit  de  les  choisir,  comme  tout 
autre  particulier  a  le  droit  de  nonimer 
les  siens.  Un  exanien  plus  approfondi 
leur  auroit  peut-ètre  fait  voir,  que 
tous  ceux  qu'ils  appellent  fonctionnai- 
res  publics  ne  sont  autre  chose  que  les 
serviteurs,  c'est-à-dire  les  auxiliaires, 
les  officiers  ou  les  représentans  duroi 
essentiellement  destinés  à  son  service 
et  à  ses  affaires.  En  outre,  les  Cortes 
prétendent  déterminer  annuellement  la 
force  de  V  armée  royale  de  terre  et  de 
mer,  soit  en  temps  de  guerre,  soit  en 
teraps  de  paix^  faire  toutes  les  ordon- 
nances  et  tous  les  réglemens  sur  Tad- 
ministration  des  dìverses  branches  qui 
en  dépendent;  régler  toutes  les  dépen- 
se^^    contracter   des   dettes,   fixer  les 
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tarifs  des  douanes,  méme  examiner  et 

approuver   toute   la   comptabilité    deft 

deniers  publics ,  statuer  sur  tout  ce  qui 

concerne  T  administratìon ,   la   culture 

et  Taliéiiation  des  domaines  nationaux; 

determinar  le  tìtre  et  le  poids  des  mon- 

noies  :  enfìn  protéger  et  favoriser  toute 

esp^ce  d' industrie  (  ce  qui    ordinaire-^ 

ment  ne   réussit   pas    trop  bien   à  de 

telles  assemblées  )  9  et  approuver  jus- 

qu'aux  réglemens  de  police  et  de  sante, 

etc.  etc.  On  pense  bien  que  ces  philo- 

sophes   n'  auront   pas   oublié   le  pian 

general  de  V  instruction  publìque  pour 

toute  la  monarchie.  Un  pìsin particulier 

pour  Véducation  du  prìnce  des  Asturìes 

doit  ètre  fait  et  approuvé  par  les  Cor* 

tès.  Messieurs  les  Cortes  veulent  dono 

étre  encore  des  instituteurs  universels. 

Il  ne  sera  plus  loisible  à  personne  d' é- 

lever  lui-mème  ses  enfans,  ou  de  les  faire 

instruire  dans  les  sciences  et  les  arts. 
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qui  conviennent  à  leur  vocation  future; 
et  le  roì  jouira  de  cette  liberto  moins 
que  tout  autre.  Sans  doute  il  s'agirà 
de  donner  au  jeune  prince  du  goùt 
pour  les  principes  philosophicpies  :  de 
lui  enseigner  que  les  Cortes  sont  ses 
maitres,  et  qu'il  est  leur  valet;  et  si 
par  hasard  (ce  qui  toutefois  n'est  pas 
impossible  )  le  pian  general  d'instouction 
publique,  et  le  pian  particulier  pour 
le  prince  des  Asturies  se  trouvoient 
en  contradiction  avec  la  religion  ca- 
tholique,  avec  le  pian  d'  instruction  de 
Téglise  catholique,  à  laquelle  cependant 
les  Cortes  ont  prète  serment  comme  à 
la  Constitution ,  qui  aura  la  préférence? 
La  religion  ou  la  Constitution?  Enfin  il 
entre  aussi  dans  les  attributs  des  Cortes 
de  protéger  la  liberti  poUtique  de  la 
presse.  Nous  n'  avons  pas  ancore  cui 
dire  que  V  instrumént  de  la  presse  eùt 
aussi  une  liberté  politique;  mais  sans 
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aller  chicaner  sur  ce  défaut  d'exacti- 
tude  grammaticale,  qui  cependant  n'est 
pas  très-convenable  dans  des  chartes 
constitutionnelleS)  nous  désirerions  sa- 
voir  si  la  presse  jouira  aussi  de  quel- 
que  liberté,  de  quelque  protection, 
quand  elle  se  dirìgerà  contre  les  Cortes  ^ 
leurs  personnes  et  leur  constitution  ? 
L' exemple  de  leurs  prédécesseurs  nous 
autorìse  à  en  douter,  et  la  manière  dont 
cet  écrìt  sera  rcQU  par  leurs  frères  et 
amis  en  Europe ,  ne  tarderà  pas  à  nous 
en  instruire. 

CHAPITRE  Vili. 

De  la  formation  des  lois  et  de  la 
sanction  rqyale. 

Ce  chapitre  renferme  les  dispositions 
ordinaires ,  savoir  combien  de  fois  Ton 
derra  lire  une  proposition  de*  loi,  et 
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comment  on  doit  la  délibérer  et  la  Toter; 
cependant  on  a  oublié  Vurgence  de  la- 
quelle  les  philosophes  fran^ais  on  faìt 
un  usage  si  avantageux  9  et  sana  doute 
on  ne  manquera  pas  de  rintFoduire. 
On  n'accorde  au  roi  que  trenta  jours 
pour  la  sanctìon  d^une  loi.  S'il  ne  a' est 
pas  déclar^  pendant  ce  terme  ^  les  Cor- 
tes regardéront  son  silence  comme  une 
acceptation  formelle  (art.  i4^»)9  d'^* 
leurs  le  roi  n'aura  qu'  un  veto  suspensi/^ 
et  sera  obligé  d'approuver  une  loi  lors- 
qu'elle  sera  décrétée  par  les  Cortes 
pour  la  troisième  fois  (art.  i49)*  Ah! 
messieurs  les  Cortes,  soyea  dono  un 
peu  conséquens  dans  vos  principes:  si 
vous  ètes  en  effet  le  pouvoìr  souveraìn 
ou  législatif;  si  le  roi  est  votre  emplo- 
yé  comme  le  bourgmestre  ou  le  maire 
d'une  commune,  qu'avez-vous  besoin 
de  sa  sanction?  Mais  si  le  roi  est  vo- 
tre maitre ,  s' il  ne  vous  appartient  pas 
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de  lui  donner  des  loìs,  mais  seulement 
de  luì  offrir  des  conseils,  des  représen- 
tations,  des  supplìques,  alors  son  con- 
sentement  est  essentiellement  nécessai- 
re pour  eriger  votre  proposition  en  loi, 
et  vous  ne  pouvez  lui  fixer  aucun  ter- 
me. Dans  le  IX  chapitre  il  plait  aux 
Cortes  de  prescrire  au  roi  jusqu*à  la 
formule  dont  il  doit  se  servir  pour  la 
publication  des  lois.  Dans  le  dixième, 
on  établit  une  députatìon  permanente 
des  Cortes^  qui  doit  rester  constam- 
ment  assemblée  pendant  la  séparatìon 
des  autres,  pour  véìller  sur  Vobservation 
de  la  Constitutìon  et  pour  convoqner 
Ics  Cortes  extraordinaires.  Ces  Cortes 
extraordinaires,  composées  des  membres 
des  Cortes  ordinaires,  auront  lieu  chaque 
fois  que  la  couronne  sera  vacante,  ou 
que  le  roi,  de  quelque  manière  que  ce 
soit^  deviendra  ìnhabile  au  gouveme- 
ment,  comme  si,  dans  une  monarchie 


éditaire,^  la  couronne  pouvoit  jamais 
s  vacante,  ou  que,  dans  ce  cas  mé- 
,  il  n'y  étoit  point  pourvu  pardes 
ences,  des  héritien  préaomptifs  ou 
tuteun. 


TITRE  IV. 


Du  roi. 


Lprès   le  peuple,    les    citoyens  et 

Cortes,  il   est  enfin   question   du 

quoique   dans   la  benne    règie  il 

oit  du  étre  le  principe   et   la  base 

tout,  comme  le  pére  est  avant  ses 

insj  le  maitre  avant  ses  serviteurs, 

\  tout  part  de  lui  et  que  tout  retour^ 

à  lui.  La  personne  du  roi   doit,  à 

èri  té,  étre  sacrée  et  inviolable  (art. 

;  mais  nous  sonunes  curieux  de  voir 

iment  cette  inviolabilité  sera  obser- 

t  pendant  que  les  Cortes  possèdent 
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le  pouvoir  suprème ,  que  par  conséquent 
iU  sont  le  véritable  souverain,  et  ne 
considèrent  le  roi  nominai  que  comme 
leur  valet;  ensuite,  dans  un  sevi  arti« 
de  en  dix^^sept  subdivisions,  Ton  ac- 
corde  gracieusement  au  roi  quelquen 
attributions,  comme  par  exemple,  de 
procurer  V  exécution  des  his^  ce  qui 
se  faisoit  autrefois  par  les  huissiers,  ou 
en  general  par  ceux  auxquels  les  loia 
étoient  imposées.  Il  aura  ìb,  prérogatioe 
de  promulguer  les  lois,  tandb  qu'une 
simple  chancellerie  s'en  acquitteroit 
tout  aussi  bien  ;  de  faire  les  décrets  et 
réglemens  nécessaires  pour  V  exécution 
des  lois,  fonction  qui  Texposera  à  nom- 
bre  de  cbicanes^  lorsqu'il  s'agita  de 
déterminer  si  tels  ou  tels  réglemens  ne 
sont  pas  de  véritables  lois,  et  si,  par 
conséquent,  le  roi  n'  a  pas  usurpé  la 
souveraineté  des  Cortes;  de  veiller  à 
r  administration  prompte  etparfaUe  de 
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la  justice^,  auquel  effet  il  devroit  siéger 

lui-méme  dans  les  tribunaux,  sans  tou- 

tefois  poiivoir  cassier  ni  modifier  aucun 

jugement  ni  aucune  sentence;  de    dé- 

clarer  la  guerre  et  faire  la  paix ,  tandis 

que  ce  soiit  les  Cortes  qui  déterminent 

la  force  des  armées  de  terre  et  de  mer, 
et  que  le  roi  n'a  pas  le  droit  de  for- 
mer  une  compagnie ,  ou  d*  ordonner  la 
construction  d' un  vaisseau ,  étant  d' ail- 
leurs  obligé  de  rendre  aux  Cortes  un 
compie  justìficatif!  Le  roi  peut  nom- 
mer  à  toutes  les  places  judiciaires,  ci* 
yiles  et  militaires  ;  toutefois^  quant  aux 
premières,  sur  la  proposition  du  conseil 
d^état;  il  décemera  des  honneurs  et 
des  distinctions  en  se  conformant  aux 
lois  I  e'  est-4-dire  à  la  volonté  des  Cor- 
tes; il  a  le  droit  de  commander  et  de 
distribuer  Tarmée,  de  diriger  les  rap- 
ports  diplomatiques  9  de  battre  monnoìe; 
de  faire  gràce  aux  coupables,  en  tant 
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que  cette  indulgence  ne  sera  pus  con-' 

traire  aux  loìs^  ce  q[ui,  en  d' autres 
termeS)  veut  dire  quMl  n'aura  pas  le 
droit  de  faire  gràce.  Gette  disposition 
est  d'une  manière  singulière  en  con- 
tradiction  avec  Tart.  i3i,  d'après  le- 
quel  les  Cortes  seuls  ont  la  faculté  de 
dispenser  des  lois.  Mais  si  on  laisse  au 
roi  ces  diverses  attrìbutìons  9  ce  n'est 
pas  parce  qu'elles  sont  une  cònséquence 
naturelle  du  droit  inhérent  à  sa  per- 
sonne ,  parce  que  les  employés  sont  ses 
propres  employés,  et  les  troupes  ses 
propres  troupes,  mais  parce  qu'il  plait 
aux  Cortes  de  le  charger  de  la  nomi- 
nation  des  uns  et  de  la  direction  des 
autres.  Et,  corame  si  Ton  craignoit 
encore  ici  l' accroissement  de  la  puis-* 
sance  du  roi ,  Y  on  se  hàte  de  la  limi- 
ter  de  plus  en  plus.  Autrefois  Ton 
croyoit  que  les  bomes  du  pouvoir  ro- 
yal  consistoient  dans  l'observation  de 
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la  loi  divine  ou  naturelle,  dans  i'o- 
blìgation  generale  de  se  contentar  des 
droits  qui  lui  appartieiineat.9  de  ne  pas 
attenter  à  ceux  d' autrui ,  et  d^n  ètre 
au  contraire  le  protecteur;  mais  la  phi- 
losophie  des  Cortes  en  invente  aujour- 
d' bui  de  toutes  différentes ,  et  la  liberté 
du  roi  ne  sera  limitée  que  par  rapport 
à  eux  et  en  leur  fitycur:  ainsi  le  roi 
ne  pourra  empècher  la  convocation  des 
Cortes  sous  aucun  prétexte;  il  ne  peut 
ni  suspendre  ni  dissoudre  leurs  assem- 
blées  (art.  1721  );  il  n' ose  pas  s* absen- 
ter  du  royaume  sans  la  permissioa  des 
Cortes,  S0U8  peine  de  faire  envisager 
son  absence  comme  une  abdication;  il 
ne  peut  transmettre  ou  déléguer  le  pou- 
voir  royal  ni  aucune  de  ses  prérogati- 
vés  à  qui  qué  ce  soit^  encore  moins 
aliéner  ou  échanger  aucune  province, 
aucune  ville,  aucun  bourg,  aucun  vii* 
lage,  ni  la  mioindre  partie  da  territòirt 
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espagnol ,  quelque  petite  qu^  eUe  soit.  Il 

va  sans  dire  9  et  V  on  a  su  de  tout  temps, 

que  les  rois  ne  peuvent  ni  vendre  ni 

àliéher  la  propriété  privée  de  leun  8u- 

jets,  parce  qu^elle  né  leur  appartient 

pas;  au88Ì  ne  ront-ìlsjamais  fait;mais 

s' ils  n'  aliènent  que  leun  propres  biens 

et  leurs  propres  droits  9  ou  qu'  ils  y  re- 

noncent,  cotome  cela  s^est  pratiqué  de 

tout  temps,  nous  désirerions  savoir  ce 

que  les  Cortes  ont  à  y  objecter,  ou 

quel  droit  ils  ont  de  s'immìscer  dans 

cette  transaction.   Le   roi  doit-il   ètre 

le  Seul  homme  au  monde  qui  ne  puis- 

se  disposer  de  sa  propriété?  Les  Cortes 

défendent  aussi  à  leur  roi  de  conclure 

aucune  alliance^  aucun  traité  de  subsi* 

des  ou  de  commerce  sans  leur  conserta 

tement;  et  le  mème  consentement   est 

exigé  pour   Taliénation  ou  l'échange 

d*un  domaine  national.  Quant  à  cette 

demìère  disposition ,  il  nous  sembb^  qua 
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le  rei  auroit  pu  V  accepter  sans  incon- 
vénient;  car,  en  examinant  la  chose  de 
près ,  il  se  seroit  trouvé  qu'il  n'y  a  dans 
toutes  les  Espagnes  que  des  domaines 
myaux^  ou  des  domaines  appartenant 
à  des  particuliers  ou  des  corporations, 
mais  pas  un  seul  bien  natìonal^  attendu 
que  les  Cortes  seroient  fort  embarras- 
sés  d*en  montrer  un,  dont  le  titre  d'ao 
quisition  ait  été  stipulò  en  faveur  de 
la  nation  espagnole  des  deux  hémisphè- 
res.  Ce  prétendu  roi  décrété  par  les 
Cortes  ne  peut  accorder  de  privilége 
exclusif  à  aucune  personne  ou  corpo- 
ration ;  cependant  les  Cortes  n'  ont  pas 
daigné  déterminer  ce  que  e'  est  qu'  un 
privilége,  ni  en  quoi  il  diflfòre  d^une 
gràce.  Le  roi  n'a  pas  le  droit,  par  sa 
propre  autorité,  de  priver  un  homme  de 
sa  liberté,  fùt-ce  mème  un  criminel ,  ni 
de  lui  faire  infliger  une  peine,  de  sorte 
que  son  pouvoir  sera  moindre  que  celai 
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d'  un  caporal  de  son  année,  ou  du  dei> 
nier  régeiit  d^école  de  9on  royaume. 
Pour  combler  la  mesure ,  les  Cortes  ont 
décide  que  le  roi  ne  pourra  pas  mime 
se  marier  sans  leur  permission!  lì  est 
dono  le  seul  homme  auquel  il  ne  soii 
pas  permis  de  se  choisir  une  compagne 
selon  les  vceux  de  son  coeur.  Ainsi  les 
Cortes  d' Espagne  veulent  un  roi  qui  9 
attaché  Si  la  glèbe,  ne  puisse  voyager 
sans  leur  permission;  qui  ne  possedè 
rien  ou  qui  ne  puisse  disposer  de  sa 
propriété ,  et  qui  soit  prive  de  la  liberto 
de  contracter,  ou  méme  de  se  marier 
s'il  en  a  envie.  Nous  ne  voyonspoint 
de  différence  entre  un  serf  et  un  tei 
roi  philosophique  ou  constitutionnel. 
Dans  le  deuxième  chapitre,  intitulé 
de  la  Succession  au  tróne^  il  plait  aux 
Cortes  de  prescrire  à  la  maison  royale 
une  loi  de  succession.  lei,  sansdoute, 
redoutant  la  veritable  opinion  du  peu- 
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pie,  ils  8ont  restés  tant  80Ìt  peu  incon- 
séquens,  car,  puisquMls  s'envisagent 
eux-mèmes  comme  étant  le  souveraìn, 
ih  n^  ayoient  dans  le  fond  aucun  besoin 
d^un  roi,  et  pouyoient  se  ccmtenter  de 
transmettre  leurs  ordres  aux  ministres 
par  le  moyen  de  leurs  comités,  cu  par 
celui  d*  un  directoire  ;  mais  pour  ayeu- 
gler  la  nation  il  falloit  du  moins  lais- 
ser  subsister  le  nom  d'un  roi  hérédi- 
taire.  Les  femmes  sont  admises  à  la 
succession  lorsqu'  elles  se  trouvent  dans 
une  ligne  et  à  un  degré  plus  rappro- 
chés.  Gè  n*  est  que  dans  V  àrticle  1 79 
que  don  Ferdinand  VII  de  Bourbon 
est  déclaré  roi  par  les  Cortes^  qui  se 
résenrent  de  plus  d' exclure  de  la  suc- 
cession les  personnes  qui  seroient  in- 
habìles  au  gouvemement,  ou  qui,  par 
une  action  quelconque^  e' est-à-dire  par 
une  action  désagrèable  aux  Cortes ,  au- 
roient  ménte  de   perdre   la   couronne 
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(  art.  i8i  )•  Lorsque  toutes  les  branches 
de  la  maison  royale  seront  éteiiìtes^ 
les  Cortes  veulent,  selon  Tarticle  i6a, 
passer  à  une  nouvelle  électìon^  cornine 
si  les  testamens ,  ou  le  droit  d' hérédi- 
té  des  autres  branches  de  la  famille  de 
Bourbon  ne  signifioient  rien.  Lorsque 
la  courohne  est  dévolue  à  une  femme , 
cette  reine  ne  pourrà  non  plus  se  ma- 
rier  sans  la  permission  des  Cortes  :  ses 
droits  seront  aussi  plus  bomés  que  cèux 
du  demier  de  ses  sujets. 

CHAPITRE  III. 

De  la  Mìnorìté  du  rei,  et  de  la 

Régence'. 

Autrefois  les  rois,  en  leur  qualité  de 
seìgneurs  souverains  ou  indépendans, 
determinoient  eux-mèmes  l'epoque  de 
la  majorité  de  leurs  héritìers  ;  ìls  nòm- 
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moient   les   tuteurs  pendant   la   durée 

de  la  minorité,  choisissoient  les   con- 

seils    d' administration  ^    ou  la  régence 

panni  ceux  des  membres  de  la  famille 

royale,  qui  en  étoient  les  plus  proches 

parens,  et  qui  avoient  le  plus  d'inté- 

rèt  à  la  conservation  de  l'héritier  ro- 

yal)  et  au  maintien  de  ses  droits.  Leur 

liberté,  à  cet  égard,  étoit  encore  plus 

complète   que   celle   des    particuliers, 

puisqu'  ils  ne  sont  soumis  qu'  à  la  loi 

naturelle  ou   aux   testamens   de   leurs 

devanciers ,  et  non  point  à  des  lois  po- 

sitivesy  que  personne  ne  pourroit  exé- 

cuter  contre  eux.  Dans  tous   les    cas, 

les  sujets  da  roi  avoient  aussi    peu  à 

s'en  méler   que  les   serviteurs   et  les 

sujets  de   tout   autre   grand    seigneur; 

mais  la  phUosophie  des  Cortes  pose  de 

tout  autres  prìncipes;  d^abord  ils   d^ 

terminent  euxi-mèmes  combien  de  tempt 

leur   roi    doit  rester'  mineor^  ils   in* 
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stituent  une  doublé  régence ,  V  une  pr(h 
Qìsoire  pour  le  temps  où  les  Cortes  ne 
sont  pas  assemblèa  9  V  dMixe  permanente^ 
qui  ne  sera  nommée  qu'  après  leur  con« 
vocation;  la  régence  provisoire  sera 
composée ,  il  est  vrai ,  de  la  reine-mère , 
s'il  y  en  a  une,  puis  des  deux  mem- 
bres  les  plus  anciens  de  la  députation 
des  Cortes,  et  des  deux  plus  anciens 
conseillers  d' état  (art.  189);  on  ne 
fait  aucune  mention  ìci  des  membres  de 
la  famille  royale  ;  au  surplus ,  cette  ré- 
gence ne  s'occuperà  que  des  afFaires  qui 
ne  peuvent  soufTrir  aucun  retard  (  art. 
191  );la  régence  permanente,  au  contrai- 
re, sera  nommée  par  les  Cortes  ^  à^  w^ré% 
leur  bon  plaisir,  et  ne  sera  composée  que 
de  trois  ou  de  cinq  personnes  (  art.  192^. 
Pour  occuper  cette  place,  on  n'  a  be- 
soin  que  d'étre  citoyen  espagnol  et  ma- 
jeur  (art.  193 ).  Les  mémes  Cortes  nom« 
meront  aussi  le  conseil  de  la  régence. 
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qui  au  reste  n'  exercera  le  pouvoir  ro- 
yal,  que  dans  les  termes  qu'il  plaira 
aux  Cortes  d'établìr  (art.  195).  Enfin 
ce  directoire,  qui  sera  plutòt  dispose 
à  se  débarrasser  entièrement  de  son  roi , 
doit  encore  veiller  à  ce  que  l'educa^ 
tion  du  roi  mineur  se  fasse  de  la  ma- 
nière la  plus  conforme  au  grand  but 
de  sa  dignité,  et  d'après  le  pian  ap^ 
prou^é  par  les  Cortes;  enfin  (  art.  aoo  ) 
les  conseils  fìxeront  aussi  les  appoin- 
temens  des  membres  de  la  régence. 

CHAPITRE  IV. 

De  la  famìUe  royale 
et  de  la  recormoissance  du  prince 

des  Asturies. 

Les  Cortes  permettent  au  fils  ainé 
du  roi  de  porter  le  titre  de  prince  des 
Asturies,  et  aux  autres    princes  celai 


^7 


d'infant.  Pour  ces  choses-là,  il  ne  font 
pas  de  dì£Bculté  de  se  conformer  aux 
anciens  usages;  mais  tous  ces  infans  ne 
pourront  occuper  aucune  place  judiciai- 
re  9  ni  étre  nommés  députés  aux  Cor- 
tes (  art. ao5);  de  sorte  qu'ils  ne  jouis- 
sent  pas  mème  des  droits  d'un  sim- 
ple  citoyen  espagnol.  Ainsi  que  le  rei, 
le  prìnce  des  Asturies  n*  ose  pas  s' ab- 
senter  du  royaume  ni  se  marier  sans 
la  permission  des  Cortes  ;  et  cette  der- 
nière  défense  s' étend  à  tous  les  infans 
et  infantes,  mèmè  a  leurs  descendana 
(art.  ao8  et  aio).  Les  Cortes  exigent 
des  copies  authentiques  de  tous  les  actes 
de  naissance,  de  mariage  et  de  décès 
des  membres  de  la  famille  royale;  et 
le  prìnce  des  Asturies  doit  encore  étre 
formellemént  reconnu  par  les  Cortes 
dans  la  première  réunion  qiii  aura  lieu 
après  sa  naissance  (art.  aoQ-aii).  Il 
ne  leur  suffit  dono  pas  que  le  roi  re» 


886  que  868  6nfan8  sont  à  lui. 
\e  princ6  d68  AsturÌ68  doit^  dès 
itorzièm6  année,  faire  devantles 

le  86rm6nt  d' étre  fidèl6  et  obé- 
d'une  pait  à  la  religìon  catho- 
de  r  autre  à  la  Gonstitution,  au- 

({ui  se  trouveiìt  toujours  assez 
èrement  réunies ,  et  dont  le  prin- 
ins  un  àge  aussi  tendre ,  pouiroit 
e  pas  86  faìre  une  juste  idée. 

CHAPITRE  V. 

i  dotation  de  la  famille  royale. 

refoìs  on  ignoroit  que  les  roÌ9 
t  ètre  dotés  par  les  peuples  •  En 
ars  riches,  puissans  et  indépen- 
ils  yivoient  avec  éclat  de  leur 
fortune,  excepté  dans  le  cas 
^rès  de  longues  révolutìons,  on 
Sroit  pour  compensation  des  do- 
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maines  qu'ils  avoient  perdus,  ou  des 
droits  régaliens  aux  quels  ils  avoient 
dù  renoncer,  un  dédommagement  qui 
redevenoit  leur  propriété,  comme  cela 
e'est  pratiqué  en  Angleterre,  et  ré« 
cemment  encore  en  France»  On  laissoit 
à  leur  prudence  de  déterminer  une 
somme  fixe  et  annuelle  pour  Tentre- 
tièn  de  leur  cour,  afin  de  maintenir 
r  ordre  dans  les  diverses  brancfaes  de 
leurs  dépenses»  Ils  fixoìent  eux*mèmes 
le  douaire  de  leurs  veuves,  Tapa* 
nage  de  leurs  enfans  puinés,  la  dot 
de  leurs  filles,  etc.  On  avoit  pourvu 
à  tout  cela  dans  les  testamens  royaux^ 
dans  les  lois  de  suocession  ou  d'au- 
tres  statuts  de  famille;mais  les  Cortes 
d' Espagne  9  qui  n'  envisagent  le  roi  que 
comme  leur  ministre^  veulent,  par  grà* 
ce  speciale  9  lui  assigner  une  pension 
annuelle  prìse  sur  san  patrimoìne  (  art. 
di3.  ).  Leur  générosité  va  méme  jusqu'à 
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lui  laisser  l' usage  de  ses  palais  actuels  » 
et  à  déterminer  les  districts  qu'ils 
jugeront  à  propos  de  réserver  pour  la 
récréatión  de  sa  personne  (art.  m4)* 
lU  assìgnent  de  mème  au  prince  des 
Asturies,  et  aux  autres  infans  ou  in- 
fantes,  une  pension  alimentaire.  Celle 
du  premier  date  du  jour  de  sa  naissan- 
ce,  et  celle  des  autres  des  leur  sep- 
tième  année.  (art.  ai 5).  Ils  statuent 
de  méme  sur  la  dot  des  infantes  qui 
se  m^rient ,  et  sur*  le  douaire  des  veu- 
ves  royales  (art.  ai 6-218).  Tout  cela 
doit  ètre  finì  au  commencement  de 
chacpie  règne,  afin  que  le  nouveau  roi 
soit  obligé  de  leur  faire  la  cour, .  s' il 
veut  obtenir  d*  eux  de  quoi  vivre  d' u- 
ne  manière  decente  de  son  propre  bien. 
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CHAPITRE  VI. 

Des  Ministres. 

Àinsi  que  le  prouve  leur  denomina- 
tion ,  encore  aujourd^  bui  usitée ,  les  mì« 
nistres  sont  les  premiers  secrétaires  des 
rois:  e 'est  comme  tels  qu'ils  étoient 
nommés  ou  renvoyés  par  les  rois,  qu^ils 
en  recevoient  leur  salaire,  et  c'étoit 
aux  rois  seuls,  après  Dieu,  qu'ils  a- 
voìent  à  rendre  compte  de  leur  gestion; 
mais  les  Cortes  envisagent  leur  rui  com- 
me  leur  premier  commis ,  et  ne  voyant 
par  conséqueut  dans  les  ministres  qiie 
des  sous-commis  ^  ont  voulu  fixer  le 
nombre  des  ministres,  les  fonctions  de 
chacun  d'eux,  et  jusqu'à  Torganisa- 
tion  de  leurs  bureaux.   Ils  interdisent 

■  * 

au  roi  de  prendre  un  étranger  pour 
ministre  lors  méme  qu*il  auroit  acquis 
le  droit  de  cif oyen  (  art.  aa3  ) ,  tandia 
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qu'autrefois  cela  étoit  permis  à  tous 
les  rois  du  monde ,  et  que  chaque  par- 
ticulier  espagnol  a  le  droit  de  prendre 
un  secrétaire  étranger  à  son  servìce. 
Les  ministres  doivent  ètre  responsables 
aux  Cortes  9  et  sans  que  V autoriti  ro^ 
ycde  puisse  leur  servir  d^excuse:  ainsi 
ils  auront  à  servir  deux  maitres  à  la 
fois,  et  seront  souVent  embarrassés  de 
savoir  aucpiel  des  deux  ils  doivent  o- 
béir;  enfin  les  Cortes  se  réservent  aussi 
de  déterminer  les  appomtenuns  des 
ministres. 

CHAPITRE  VII. 

Du  conseil  d*  État. 

Il  y  am*a  dono  aussi  en  Espagne  « 
non  point  un  conseil  du  roi^  mais 
un  conseil  d'état,  et  sa  bizàrre  for- 
mation  ménte  d'ètre  eùminée.  11  s6r^ 
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compose  de  qnarante  membres,  dont 
quatre  seulement  pourront  ètre  pris 
dan8  le  clergé,  et  quatre  panni  les 
grands  d' Espagne ,  d'  où  résulte  pour 
ces  deux  corps  le  singulier  prìvilége 
de  jouìr  de  moins  de  droits  que  tous 
les  autres  Espagnols.  Les  trente-deux 
autres  membres  du  conseil  d'état  seront 
pris  dans  toutes  les  classes  de  person- 
nes  tle  marque,  à  Texclusion  néan- 
moins  des  députés  aux  Cortes ,  auxquels 
il  paroit,  d^après  cela ,  qu' il  n' est  pas 
permìs  d^avoir  des  personnes  instrui- 
tes  et  notables  dans  son  sein;  enfin 
douze  membres  au  moìns  (  c'est*à-dire  à 
peu  prés  le  tiers  de  ce  conseil)  doi- 
vent  étre  des  citoyens  des  pravinces 
d' outre^mer.  Les  conseillers  d*  état  se- 
ront à  la  vérité  nommés  par  le  roif 
mais  seulement  sur  une  triple  proposition 
des  Cortes.  A  son  tour,  le  roi  doitre- 
mettre  aux  Cortes  une  triple  proposi- 
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tion  pour  cheque  dignité  ecclesìastique, 
et  pour  chaque  emploi  judiciaire,  en 
sorte. qu' il  a  les  mains  lìées  dans  tous 
les  cas.  Enfili  Ton  a  eu  soìn  de  ren- 
dre  lea  conséillers  d^état  indépendans 
du  rei,  et  dépendans  des  Cortes ^  en 
statuant  qu'  ils  ne  pourront  étre  ren* 
Yoyés  de  son  service,  qu'  en  ^ertu  d'une 
sentence  de  la  cour  suprème  de  justice, 
et  que  leurs  appointemens  mèmes  se- 
ront  fixés  par  les  Cortes. 

TITRE  V. 

Des  Trìbunaux. 

Il  est  clair  que  dans  les  constitutìons 
modemes  le  pouvoir  judicìaire  doit  sui- 
vre  le  pouvoir  exécutif.  Le  cinquième 
titre  traite  dono  des  trìbunaux  et  de 
r  administration  de  la  justice  en  ma- 
tière  civile  et  crìminelle.  Nos   pères. 
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sans  étre  savana,  et  encore  moinsphi- 
losophes,  croyoient  que  la  juiidìction 
n'  étoit  autre  chose  qu'  un  seconrs  im- 
partial  porte  aux  parties,  c^t  qu'elle 
s'exergoit  en  petit  par  chaque  supé- 
rieur  en vers  ses  inférìeurs  ;  que  par  con« 
séquent  il  exirtoit  une  joridietion  pi^ 
temelle,  aeigneurìalc ,  ecclesiastiquè, 
mìlitaire,  etc;  mais  qu'un  roi^comme 
le  plus  puissànt  de  tous,  aroit  la  ju- 
ridìction  la  plus  étendue,  la  juridiction 
suprème  et  en  demier  ressort,  parce 
qu'il  a  la  puissance  d'aider  àtou8,et 
que  lui-mème  n'étoit  soumìs  qu'à  Dieu, 
e'  est<-à-dire  aux  lois  naturélles  de  la 
justice  et  de  la  bienveillance.  Il  étoit 
permis  aux  rois  d*  exercer  la  juridi- 
ction par  eux-mèmes,  comme  Font 
fait  David  et  Salomon ,  coijome  cela 
s'  est  pratiqué  dans  tous  les  temps  et 
dans  tous  les  lieux,  et  comme  cela  se 
encore  aujourd'  bui   sous   diverses 
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formes  et  dénominations  :  mais  comme 
les  roÌ8  ne  pouvoient  pas  suffire  à  un 
grand  nombre  d'affaires  particulièreSf 
ils  nommèrent  dès  officiers  pour  les 
soulager  dans  cette  fonction,  et  ceux- 
ci  administrèrent  la  justice  au  nom  du 
roi,  ou  en  d' autres  termes,  firent  con^ 
noitre  aux  sujets  la  loi  naturelle  ou 
positive  9  et  leur  prètèrent  un  secours 
efficace  pour  les  maintenir  dans  leur 
droit.  Ges  officiers  9  judiciares,  nommés 
et  salariés  par  les  rois,  en  receroient 
aussi  des  instructions  et  des  lois ,  et  par 
conséquent  n*  étoient  pas  soustraits  à 
tonte  relation  de  dépendaiice.  On  ne 
leur  donnoit  pas  T  étrange  privìlége  de 
compromettre  V  bonneur  et  le  nom  du 
roi ,  de  prononcer  en  son  nom  des  sen- 
tences  iniques,  de  refuser  la  justice 
ou  de  la  trainer  en  longueur,  et  eneo- 
re  moins  de  juger  le  roi  lui-méme, 
puisqu'ils  n^auroient  jamais   pu 
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exécuter  leur  sentence  sans  son  con« 
sentement;  sans  doute  on  ne  leur  im- 
putoit  pas  les  erreurs  de  V  esprit  dont 
personne  n'est  exempte  :  mais  s'ils  vio* 
loient  évidemment  leur  devoìr,  ils  pou- 
voìent  étre  destitués»  ou  mème  punis 
par  le  roì;  d'aìUeurs,  en  établissant 
des  tribunaux,  les  rois  n'  avoient  point 
rénoncé  au  droit  de  juger  eux-mèmes, 
tout  Gomme  il  leur  est  bien  permis  d' é- 
crìre  une  lettre  de  leur  propre  main^ 
quoiqu'ils  aient  des  ministres  et  des 
secrétaires.  Il  ne  leur  étoit  pas  défen- 
du  d' entendre  des  parties  qui  s' adre»» 
soient  directement  à  eux,  d'évcxpier 
des  cas  particuliers  dans  des  circonstan- 
ces  extraordinaires  9  de  recevoir  des 
appels,  etc,  etc.  Voilà  les  ancìens  prin* 
cipes  :  nous  croyons  qu'  ils  sont  encore 
à  présent  conformes  à  la  nature  t  et 
que  si  on  les  prenoit  pour  guides,  la 
yéritable  justice  seroit   mieux  admìnì- 
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strée  qu'elle  ne  Test  aujourd'hui,  mal- 
gre  les  erreurs  dans  lesquelles  tous  les 
hommes  peuvent  tomber.  Mais  les  Ut- 
tenitori  des  Cortes ,  vrais  disciples  de 
Montesquieu,  poussent  le  sy stèrne  anti- 
nàturel  de  la  di  vision  des  pouroirs  jùs- 
ques  à  Textrème:  selon  eux,  le  droit 
d' appliquer  la  loi  appartieni  exclusi- 
yement  aux  tribunaux  (  art»  04^  )•  Ni 
les  Cortes,  ni  le  roi  (il  est  à  remarquer 
que  les  Cortes  sont  toujours  placés 
avant  le  roi  )  ne  peuvent,  eh  aucun  cas, 
exercer  aucune  fonction  judiciaire,  ni 
évoquer  une  cause  à  eux,  ni  dispenser 
de  la  plus  petite  formalité  de  procédu* 
re  (art.  1^4^,  ^44)9  ^^  sorte  qu'ils  ne 
pourront,  par  exemple,  ni  abréger,  ni 
prolonger  un  terme;  lors  mème  que  la 
nature  des  choses  l' exigeroit  impérieu- 
sement.  A  V  exception  du  militaire  et 
du  clergé,  auxquels  on  laisse  encore 
provisoirement  leurs    supérieurs   parti* 
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culiers,  les  mèmes  tribunaux  pronon-» 
cent  en  toutes  causes  pour  toutes  les 
classes  de  citoyens ,  Autrefois  on  avoit 
cependant  pour  des  causes  domestiques, 
pour  des  contestations  en  matière  de 
commerce,  ou  pour  les  difficultés  qui 
s'élevoient  entre  les  tuteurs  et  leurs 
pupilles,  des  tribunaux  et  des  formes 
particulìères,  parce  que  nul  ne  peut 
connoitre  et  juger  également  bien  tous 
les  genres  d'afFaires  ou  de  ràpports. 
Mais  aujourd'hui  tout  homme  qui  a 
lu  une  constitution  n'  a  pas  besoin  de 
savoir  autre  chose.  Il  va  sans  dire  que 
les  appointemens  des  juges  sont  aussi 
fixés  par  les  Cortes  (art*  a56).  Il  y 
aura  pour  tonte  la  monarchie  un  code 
uniforme  civil,  criminel  et  de  com* 
merce,  sauf  quelques  légères  modifica^ 
tions  (  art.  ^58  ).  Heureusement  les  Gor^ 
tès  n'  ont  pas  encore  gratifié  les  Espa* 
gnes  de    ces   trois  codes  ,  et  leur  ré- 

7 
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daction  pourroit  bien  encore  ètre  su* 
jette  à  quelques  délais  ;  mais  au  risque 
de  heurter  encore  ici  les  idées  domi- 
nantes,  nous  soutiendrons  hardiment 
qu'un  code  uniforme^  civil,  criminel  et 
de  commerce^  surtout  pour  un  royaume, 
comme  celai  d' Espagne ,  en  y  com- 
prenant  toutes  les  iles  et  les  provinces 
d' Amérìque ,  seroit  la  plus  absurde 
tyrannie  que  V  on  pùt  imaginer^  un  ve- 
rìtable  fléau ,  que  nous  devons  aussi  au 
despotisme  philosophique.  Si  Ton  en 
excepte  les  édits  et  les  rescrits  des  em- 
pereurs  romains ,  qui  furent  rassemblés 
par  des  sav ans ,  quelques  essais  moder- 
nes  qui  n'ont  pas  trop  bien  réussi,  où 
certains  philosophes  vouloient  faire  par 
rad^  de  leur  savoir  et  eriger  leurs  doo- 
triQes  en  lois  universelLes  s  enfin  le 
code  Napoléon^  qui  a  fait  à  cet  em- 
pereur  plus  d' ennemis  que  ses  troupes 
mèmes,  on  ne  connoissoit  guère  de  code 


civil  donne  par  le  sourerain.  L' Angle- 
terre  mème  n'en  a  pas.  Partout  les  lois 
civiles  consistoient  dans  les  usages  et 
les  conventìons  entre  particuliers,  et 
dans  un  petit  nombre  d'ordonnanc^ 
royales  supplémentaires,  qui  obligeoient 
plutót  les  juges  que  les  citoyens.  Cette 
espèce  de  lois,  les  seules  pour  ainsi 
dire  qui  regardent  les  sujets,  les  peu- 
ples  se  les  imposoìent  eux^mèmes,  non 
pas  au  moyen  d'  une  délìbération  col- 
lective  dans  des  assemblées  natìonales  ou 
cortésiales,  mais  par  leurs  engagemens 
mutuels,  et  par  des  coutumes  volon- 
tairement  adoptées,  qui  ne  sont  autre 
chose  que  des  conventions  tacites.  C  est 
en  cela  que  consistoit  la  liberto  civile 
ou  pri vée ,  la  seule  qui  soit  utile  à  tout 
le  monde ,  qui  soit  à  là  portée  de  cha- 
cun,  et  qui,  de  tout  temps,  a  été  res* 
pectée,  méme  par  tous  les  tyrans,  ex< 
cepté  par  les  tyrans  philosophes  ;.  mais 
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se  mèler  par  des   lois   arbitraires,   où 
par  ce  qu'on  appelloit  jadis  des  coups 
d' autorité ,  de  la  matière  et  de  la  foiv 
me  de  toutes  les  conventions  privées, 
vouloir  commander  dans  V  intérieur  de 
chaque  maison ,  régenter  chaque  contrai 
de  location,  ou  chaque  bail   à  ferme, 
est  le  moyen  le  plus  sur  de  tourmenter 
un  peuple ,  puisque  ce  tourment  se  re- 
produit  tous  les  jours  et  à  toate  heure. 
Avoir  la  prétention   de  prescrire    aux 
hommes  de  toutes  les  classes  et  de  tous 
les  états  les  mémes  formes   pour  leurs 
promesses  de  mariage,  ou  autres  con- 
trats  obligatoires ,   sans   s' embarrasser 
du  désagrément  qui   peut  en    résulter 
pour  les  parties,  ni  méme  de  la   pos- 
sibilité  de  leur  observation,  est  tout  aus- 
si  ridicule,  tout  aussi  absurde   que    si 
r  on  vouloit  leur  ordonner  d' user  d'  a- 
limens   et  de   boissons   uniformes,  ou 
de  se  servir  des  mémes  vases  ou  des 
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mèmes  utensiles.  Gette  fureur  de  faire 

des'lois  offre  un  singulier  contraste  avec 

nos  cris  de  liberté  ;  elle  est  encore  un  ef- 

fet  de  rìmpiété  dominante,  de  ce  me- 

pris  de  la  loi  naturelle  dont  on  étouffe  le 

respect,  et  à  la  place  de   laquelle   on 

nous  impose  le  joug  de  fer  des  or  don- 

nances  humaines.  —    Quant   aux   lois 

criminelles  ou  pénales,   elles   ne    sont 

que  des  instructions  pour  les  juges  :  on 

ne  donne  point  de  loi  au  voleur  pouB 

lui  défendre  de  voler  ^  et  encore  moins 

pour  Tengager  à  se  faire  pendre   yo- 

lontairement   lorscfu'  il    a    volé  ;   mais 

on  ordonne  au  juge  de  punir  de  telle 

ou  telle  manière  le  voleur   qu'il   aura 

en  sa  puissance.  Les  crimes  sont   des 

offenses  préméditées  contre   les   droits 

d^autrui,  et  diffèrent  entre  euxàTin- 

fini  pour   la   forme   et  le   degré.  Les 

peines,  à  leur  tour,  sont  un  mal  que 

Ton  inflige  au  criminel  pour  Tempé* 
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cher  de  renouveller  de  semblables  of- 
fenses,  soit  en  corrigeant  sa  volonté, 
8oit  en  lui  enlevant  les  móyens  de 
nuire.  La  forme  de  ces  maux  ou  de  ces 
peines  est  de  mème  infìniment  variée, 
et,.selonles  anciens,  Ton  doìt  cher- 
cher  à  les  adapter  plutòt  au  crìminel 
qu^au  crime  mème.  Qui  pourroit  par- 
venir  à  en  faire  une  énumération  com- 
plète 9  et  à  les  appliquer  d'avance  à 
des  cas  particuliers  que  l' on  ne  peut 
connoìtre?  Nous  ne  nierons  pas  que, 
surtout  dans  un  grand  empire,  on  peut 
donner  aux  juges  subbrdonnés  certaines 
règles,  certains  principes  généraux  pour 
la  recherche  et  la  punition  des  crimes, 
afin  quMls  ne  s'écartent  pas  trop  de  la 
justice  et  de  la  règie  naturelle;  cepen- 
dant  ils  ont  moins  besoin  de  loia  que  de 
probité  et  de  connoissances.  Mais  avoir 
la  prétention  de  composer  un  code  crìmi- 
nel qui  épuise  tous  les  genres  et  toutes 
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les  formes  de  crìmes  et  d'offenses,  tous 

les  moyens  de  correction  ou  de  punition 

possibles  ou  ima^nables,  un  code  du- 

quel  on  ne  doit  jamais  s'écarter ^  qu'  on 

ne  puisse  ni  modifier,  ni  renforcer,  ni 

mitiger  en  aucun  cas ,  encore  moina  en 

dispenser;  e' est  une  chose   impossible^ 

et  tout  aussi  absurde    que   de   vouloir 

rediger  un  code  de  médecine ,  y  régler 

impérativement  toutes  les  maladies   et 

toutes  les  infirmités,  et  prescrire  tous 

les  remèdes  découverts  ou  è  découvrir^ 

avec  toutes  les  formes  et  les  modifica- 

tions  dont  ils  sont  susceptibles  ;  ordon* 

ner  aux  médecins  que  9  sans  égard  à  la 

différence  d'àge^  de  sere,  ou  de  genre 

de  vie,  ils  doivent  applìquer   les   me- 

mes    drogues  à  tous  les   cas   réputés 

semblableS)  s'en  tenir  è  la  lettre   du 

code  9  n'apporter  jamais  aucun  change- 

ment  ni  à   la  médecine  9  ni   à  la  ma* 

nière  de  la  prendrei  ni  à  la   dose,  et 
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se  bien  garder  d*  en  dispenser  le  mala- 

de,  lors  mème   que  les  cìrconstances 

ou  la  nature  V  auroient  rendue  inutile. 

Qu Vst-ce  enfin  qu^un  code  de  commerce  ? 

Faut  il  encore  imiter  ici  ce  soldatim- 

périeux  qui  le  premier  donna  un   tei 

code,  et  fìnit  par  écraser  entièrement 

le    commerce?  Les  lois  commerciales 

consistent-elles  dono  en  autre  chose  que 

dans  r  obligation  naturelle  de  tenìr  ^es 

engagemens,  dans  les  conventions  qui 

existent  entre  les  négocians;  et  quant 

à  leurs  formes,  dans  des  usages  ou  des 

coutumes  dont  Tobservation   mutuelle 

est  facile;   coutumes   qui  durent  leur 

origine  aux   conseils   des  hommes   les 

plus  instruits,  qui  furent  librement  a- 

doptées,  universellement   connues,   et 

plus  religieusement  observées  que  des 

lois  écrites  sur  le  papier,  destinées  à 

devenir  le  monopole  de  quelques  avo- 

cats,   et  le  piege   le   plus    dangereux 
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pour  les  honnétes  gens.  Veut-on  encore 

tQurmenter  le  commerce  par  des  lois, 
impose  r  des  chàines  à  cette  belle  re- 
lation entre  les  peuples  les  plus  éloi- 
gnés  qui  ne  repose  que  sur  la  confiance; 
où  Fon  ne  s' informe  que  de  la  moralité 
des  personnes,  et  non  des  lois  ou  des 
formes  de  procédùres ,  et  qui  nous  prou- 
ve  jusqu*  à  V  évidence  qu'  encore  au- 
jourd' bui  e'  est  la  loi  naturelle ,  et.non 
la  loi  bumaine,  qui  gouveme  le  mon* 
de?  Ab!  messieurs  les  Cortes ,  laissez 
dono  les  Espagnols  en  repos  avec  vos 
codes  civils,  criminels  et  de  coipmer- 
ce.  Le  premier  ne  feroit  qu'  embar- 
rasser  et  tourmenter  les  particuliers 
dans  tou8  les  rapports  qui  existent 
entre  eux;  le  second  augmenteroit  le 
nombre  des  crimes^  et  nuiroit  à  l'ap* 
plicatìon  des  peines  le»  mieux  adap* 
tées  et  les  plus  convenables:  le  troi« 
sième  détruiroit   le  commerce,   ou  le 
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jetteroit  dans  les  fen  •  —  Outre  ces  trois 

codes  et  tous  les  tribonaux,  il  y  aura 

encore  une  cour  suprème  de  justice  9r 

vec  de  grandes  attributions ,  également 

organisée  par  les  Cortes ,  et  entiérement 

mdépendante  du  roi. 

Dans  le  troisièmé  chapitre,  intitulé 

de  f  Admìnìstratìon  de  la  justice  crìmi- 

nelle  9  on  nous  donne  presque  un  code 

complet  de  procedure:  il  contient  no- 

tamment  les  règles  très-connues  contre 

ce  qu'on  appelle  détentions  arbìtraires, 

règles  sur  lesquelles  il  n'y  auroit  pas 

beaucpup  de  choses  à  dire  9  si  ce  n' est 

qu'  elles  ne  sont  jamais  observées  sur- 

tout  par  les  philosophes;  qu' elles  n^en- 

trent  pas  nécessaìrement  dans  une  con- 

stitutipnj  mais  qu^on  peut  les  donner 

pour  instruction  aux  juges.  La  torture 

ne  doit  avoir  lieu  dans  aucun  cas.  Nous 

n' examinerons  point  ici  si  ce  dogme 

philosophique  n' auroit  pas  besoin  d^un 
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nonvel  examen  ou  de  certaines  restrio 

tions;  mais,  ce  qui  est  certain,  c'est 
qué  depuis  Y  abolition  de  la  torture 
messieurs  les  philosophes  ont  inventé 
contre  leurs  adversaires  d'autres  mo- 
yens  de  contrainte  bien  pires  encore, 
et  qu'en  general  ils  n'on  fait  abolir 
la  torture  9  que  pour  empècber  que 
dans  une  conjuratión  un  de  leurs  frè- 
res  et  amis  ne  fùt  force  à  dévoiler  ses 
compHces.  La  confiscation  des  biens 
est  également  prohibée  :  cela  s' entend , 
car  Targent  est  l'idole  de  notre  sie- 
de. On  peut  bien  enlever  aux  hommes 
leur  honneur,  leur  lìberté  et  leurvie, 
mais  non  leur  argent,  quoique  dans 
nombre  de  cas  ce  fùt  la  punìtion  la 
plus  convenable,  la  plus  efficace  et  la 
plus  juste,  en  ce  qu'elle  mettroit  les 
grands  crìminels  hors  d' état  de  nuire  ; 
au  reste,  il  y  aura  des  accommodemens 
avec  ce  principe ,  car  comme  les  peines 


aireft  8ont  néanmoins  permises, 
^  empèche  que  T  on  ne  prononce 
nende  plus  ou  moins  considéra- 
i  pourroit  bien  équivaloir  à  toute 
une.  On  se  dispense  encore  par 
jren  du  devoir  de  payer  les  cré- 
,  ce  qui  devoit  nécessairement 
ò  dans  le  cas  de  la  confìscation 
ms;  enfin  aucune  peine»  pour 
e  crime  que  ce  soit,  ne  pourra 
Ire  à  la  famille  du  coupable  (  art. 
cela  sonne»  à  la  vérité,  très- 
ropiquement;mais,  nous  deman- 
aussi  si  la  chose  est  possible ,  et 
ne  à  la  nature,  qui  récompense 
tus  des  pères  dans  leurs  enfans, 
ìt  les  vices  ou  les  crimes  jus- 
la  troisième  et  la  quatrième  gè- 
n,  c'est-à-dire  aussi  long-temps 
ire  le  souvenir  du  forfait.  Nous 
is  qu'il  est  dans  Tordre  étemel 
nature  que^  de  méme  que  les 
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enfans  jouissent  des  avantages,  q[ue 
leur  assurent  les  vertus  de  leurs  pères, 
ìls  souffrent  aussi  de  leurs  vices  ou  de 
leurs  crìmes.  Les  enfans  par  exemple, 
ne  sont-ils  pas  punis  par  la  prodiga- 
lite  de  leurs  parens?  Et  si,  pour  des 
crimes  commis,  on  destitue  un  pére 
de  ses  emplois,  si  on  le  prive  de  sa 
liberté,  de  son  honneur,  de  sa  vie, 
nous  voudrions  savoir  s' il  n'  en  resulto 
point  d^  inconvéniens  pour  sa  famille? 
Peut-on  au  reste  forcer  les  peuples^  à 
avoir  pour  les  déscendans  d'un  hom* 
me  qui  s^est  signalé  par  le  brigandage, 
par  la  fraudo  ou  par  d'autres  forfaits 
la  méme  considération  que  pour  ceux 
dont  les  parens  se  sont  illustrés  par 
des  vertus,  et  ont  rendu  d'éminens  ser- 
vices  à  la  patrie?  Sans  doute  on  ne 
doit  pas  offenser  le  fils  d' un  criminèl, 
bì  rempécher  de  se  réhabiliter  dans 
r opinion    par   son    propre   ménte j. et 
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Fon  doit  au  contraire  chercher  à  lui 
faciliter  cette  réhabìlitation  :  mais  ni 
la  justice,  ni  mème  la  charité  peavent 
rien  exiger  de  plus. 

TITRE  VI. 

Du  gouvemement  ìntirieur  desproQÌnces 

et  des  villes. 

Ce  titre  traile  en  deux  chapìtres,  i^ 
des  conseils  municipaux^  et  a*  des  gou- 
vememens  provinciaux  et  des  députations 
provinciales.  Jadis,  d'après  les  ancien- 
nes  idées  de  justice,  Fon  considéroit 
les  villes  et  les  communes  comma  des 
corporatìons  réelles  ou  des  sociétés  par* 
ticulières,  et  on  ne  se  mèloit  pas  plus 
de  leur  constitution ,  de  leur  organi* 
sation  et  de  leur  administration'»  qne 
de  celles  des  familles  ou  des  indivi* 
dus»  aussi  longtemps  du  moina  q[u'ellei 
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restoient  dans  les  bomes  de  leurs  droits. 
Les  rois  ou  les  prìnces  qui  furent  leun 
fondateurs  crurent  mème,  qu'il  étoit 
honorable  et  utile  de  leur  accorder 
des  franchises  et  de  leur  abandon^ 
ner  le  choix  de  leurs  préposés,  1'  ad- 
ministration  de  leurs  biens,  etc.  Ils 
étoient  conyaincus  que  plus  intéres- 
sés  que  personne  à  bien  soigner  leurs 
affaires  intérieures,  ces  villes  s'y  en- 
tendroient  beaucoup  mieux  qu'  un  sei- 
gneur  éloigné  ou  qu'un  employé  qpi 
leur  seroit  envoyé  du  dehors.  Gette 
liberto  légitime  fìit  la  mère  du  vrai 
patriotisme^  qui  commen9a  par  s' éten- 
dre  sur  ^es  alentours;  elle  engendra 
nombre  de  belles  actions  et  de  gène» 
reux  efforts^  oi»  lui  dut  une  multitude 
d^  établissemens  précieux  et  laprospè- 
rité  d'une  foule  de  villes  et  de  oom» 
munes.  Aujourd'hui  le  despotisme  phi* 
losophique  s' empare  de  tout  et  dótruit 


»  Les  Cortes  destituent  tous  les 
loro  actuels  et  autres  officiers  mu- 
>aux  (art.  3ia):  ìls  décrétent  qu'il 
ira  dans  chaque  ville  de  looo  ha- 
18  un  conseil  municipale  comme 
n^y  en  avoit  point  eu  jusqu*  ici, 
comme  s'ils  devenoient  superflus 
[ue  la  population  est  diminuée  d'un 
homme  ;  ils  déterminent  le  nombre 
haque  conseil  municipal,  non  d'a- 
les  besoins  du  public^  ou  d'a- 
la yolonté  des  intéressés,  mais 
>rè3  la  population  (  art.  3ii  );  de 
ò  que  si,  par  exemple,  la  ville  de 
rid,  avec  iSo^ooc  habitans.,  avoit 
conseil  municipal  de  i5o  membres, 
Ludroit  dans  la  mème  proportion 
le  conseil  municipal  d'  une  ville 
loco  habitans  ne  .fut  compose  que 
n  Seul  individu.  De  mème,  si  le 
;eil  municipal  d'unbourg  de  lOOO 
s  étoit  compose   de   i5  membres. 
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celui  de  Madrid  devroit  en  avoir  sk^fkSo. 
On  voit  par  là  que  la  nouvelle  philoN- 
Sophie  politique  est  l'invention  des 
mathématiciensj  et  qu'ils  prodiguent 
leur  arithmétique  en  toute  occasion, 
mème  là  où  elle  n'a  rien  à  faire.Ges 
conseils  municipaux  sont  également 
élus  par  les  citoyens^  mais  Télection 
ne  sera  pas  immediate,  et  se  fera  en- 
coire  par  des  électeurs  ^après  lapopur 
latìon  (art.  3i3).  Les  alcades,  les  ré- 
gidors  et  les  procureurs  syndics  sereni 
changés  toutes  les  années,  et  ne  pour- 
ront  ètre  réélus  qu'  après  un  intervalle 
de  deux  années  (  3i5  et  3i6  ).  Nous 
désirerions  savoir  cependant  qui  voudra 
se  laisser  employer  dans  une  charge 
aussi  pénible,  et  quelle  expérìence  des 
affaìres  Ton  pourra  acquérir  sì  Ton  doit 
ètre  remplacé  chaque  année?  En  outre 
tous  les  employés  du  roi  sont  exclus 
des  charges,  ainsi  que  de  Téligibilité 

8 
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aux  Cortes.  Il  paroit  que  ces  malheu- 
reux  officiers  du  roi  sont  destinés  à 
ètre  ìnsultés  et  déshonorés  en  toute 
occasion.  Par  une  conséquence  natii- 
relle  de  ces  principes^  il  arriverà  né- 
cessairement  de  deux  choses  V  une  :  si» 
Gomme  cela  est  possible,  les  emplois 
qu'  on  laisse  à  la  nomination  du  roi 
sont  ceux  qui  procurent  le  plus  de 
pouvoir,  d*  influence  et  de  rìchesse, 
et  sont  par  là  mème  les  plus  recher- 
chés ,  il  ne  resterà  plus  aucun  homme 
capable  ou  considerò  pour  les  places 
de  députés  aux  Cortes  9  pour  les  dépu- 
tations  provinciales  et  les  conseils  mu- 
nicipaux,  circonstance  qui,  sans  doute, 
ne  seroit  pas  très-favorable  à  la  supré- 
matie  constitutionnelle  des  Cortes  ;  mais 
si  au  contraire  les  prétendues  autori- 
tés  nationales  deviennent  les  plus  puis- 
santes^  alors  le  roi  ne  pourra  prendre 
aucun  de  ses  employós  que  dana  la  clas* 
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se  la  plus  vile  et  la  plus  incapable,  ce 
qui  ne  tourneroit  pas  non  plus  à  T  a* 
vantage  de  la  nation.  En  outre  les  Cor- 
tes, en  véritables   magistrats,  prescri- 
vent  aux   conseils  municipaux   toutes 
leurs  fonctions^  comme  si  jusques  ici 
ils  n'  en   avoient   eu   aucune    connois- 
sance.  Ils  les  chargent,  par  exemple,  de 
soigner  leurs  biens  communaux,  leurs 
montagnes,   leurs    pàturages    et    leurs 
bàtimens,  de  percevoìr  leurs  revenus, 
d' administrer  les  hòpitaux  et  les  ,  mai- 
sons   d'enfans   trouvés,   de   surveiller 
toutes  les  écoles  entretenues  par  elles, 
etc;  mais    aucun   réglement   sur   ces 
objets  ne  peut  ètre  fait  sans  l'approba- 
tion  des  Cortes,  auxquels  il  doit  ètre 
soumis  avec  avis  préalable  de  la  dépu- 
tation  provinciale  :  étrange  liberto  dont 
à  la  véjrité  V  on  n'  avoit  pas  la  moindre 
idée  sous  les  anciennes   constitutions* 
Les  conseils  municipaux  doivent  encore 
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ÙLVOYÌaer  F  agriculture  ^  V  industrie  et  le 
commerce^  qui  probablement  prospére- 
roient  beaucoup  davantage  si  ces  con- 
seils  ne  s'en  mèloient  pas.Il  en  est  de 
mème  des  députations  provìncialè's  :  elles 
seront  composées  de  neuf  membres  élus 
par  le  peuple,  c'est-à-dire  par  les  é- 
lecteurs  du  district,  et  seront  renouvel- 
lées  tous  les  deux  ans  par  moitié  ^  art. 
32269  3d8,)  bieh  entendu  qùe  les  mem- 
bres sortans  ne  pourront  ètre  réélus 
qu'après  un  intervalle  de  quatre  an- 
nées.  Les  employés  à  la  nomination 
du  roi  en  sont  exclus  comma  partout. 
Ges  députations  sont  oblìgées  de  tenir 
annuellement  au  moins  quatre^ingt  dix 

è 

séancesy  lors  mème  qu'  elles  n'auroient 
rien  à  faire.  G'est  d'une  manière  em- 
pliatique  que  Ton  établit  leurs  fonctions. 
On  conmience  par  les  charger .  de  ri- 
partir les  contributions  sur  les  villes 
de  la  province ,  sans  savoir  encore  s' il 
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y  aura  dea  contributions   3U8ceptiblea 

d'une  pareille  répartition;  il  leur  est 
ordonné  d'avoir  la  surveillance  et  la 
tutelie  de  toutes  les  villes^  dont  elles 
doivent  approuver  les  comptes  en  pre* 
mière  instance;  d'établir  partout  des 
conseils  municipaux  constitutionnels;  de 
proposer  (  art.  3 1  o  )  au  gouvemement  les 
impositions  communales  les  plus  conve- 
nables,  ce  qui  se  faisoit  beaucoup  mieux 
par  les  còmmunes  elles-mèmes;  de  veli* 
ler  à  ce  qite  V  instruction  de  la  jeunesse 
se  fosse  if  après  le  pian  autorìsé  par  les 
Cortes^  fonctions  qui  pouiToient  les  ex- 
poser  à  nombre  de  difficultés  soit  avec 
les  universités  et  les  corporations  sa- 
vantes,  soit  avec  TEglise  catholique 
et  les  pères  de  familles  eux-roémes,  si 
par  hasard  ceux-ci  n'  approuvoient  pas 
cette  instruction  philosophique.  Ensuite 
les  députations  provinciales  sont  aussi 
chargées  d'avancer  T agriculture,  l'in- 
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dustrìe  et  le  commerce ,  car  ces  lieux 
communs  de  la  philosophie  ne  sont 
oubliés  nulle  part.  PuÌ8  on  les  charge 
encore  de  dresser  les  listes  de  la  po- 
pulation  et  la  statìstique  de  la  province, 
car  la  fureur  de8  tableaux  paroit  aussi 
s'ètre  emparée  de8  tètes  espagnoles. 
Enfin,  ce  qui  est  T  essentìel ,  elles  dei* 
vent  dénoncer  aux  Cortes  toutes  les 
violations  de  la  Constitution  qui  poui^ 
roient  étre  commises  dans  la  province; 
et  les  députations  d'outre-iher  auront 
à  s' occuper  méme  des  missìons  pour  la 
conversion  des  infìdèles;  elles  devront 
3e  faire  rendre  compte  de  tout  par  le 
directeur  des  missions,  afin  de  prevenir 
les  abus.  Nous  conjecturons  ici  que  les 
inembres  de  la  députation ,  si  du  moins 
ils  agissent  dans  T  esprit  de  la  Consti- 
tution, pourroient  bien  ètre  les  pre- 
miers  infìdèles,  et  que  la  conversion 
elle-méme  sera  regardée  comme  le  plus 
grand  des  abus. 
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Pour  terminer  la  Gonstitution ,  nous 

voyons  arriver  en  tròis  titres  et  autant 

de  chapitres,  les  trois  grands  bienfaits 

de  la  théorie  philosophique ,  savoìr  :  les 

ìmpóts  arbitraires^  qne  Ton  n'appella 

plus  arbitraìres  puisqu'ils  sont   décré- 

tés  par  les  Cortes;   la  conscrìption  et 

r  ìnstructìon  publique  ^  ou  più  tòt  phiUh 

sophique^  c'est-à-dire  qu'on  s'empare 

à  la  fois  de  notre  àme,  de  nos   corps 

et  de  nos  biens.  Les  Cortes  prétendent 

déterminer  annuellement  toutes  les  con- 

tributions  tant  directes  qu'  indirectes» 

tant  générales  que  provinciales  et  com- 

munales  :   rien  n'est  excepté    de   leur 

système  d' exaction  ;  eux  seuls  auront 

exclusivement à  y  voir  (art. 338).  Ces 

contributions  seront  réparties  entre  tous 

les  Espagnols  sans  exception  ni  privi- 

lége,  en  proportion  de   leur  fortune; 

et  leur  quotité  sera  déterminée  enprch 

portion  des  dépenses  décréiées  par  les 
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Cortes.  Assurément  cela  est  trè9-com- 

mode   pour  ces  meMieura^   et  jamais 

rei  n'eut  un  pouroir  comparable  à  ce- 

lui  de  ces   Cortes  libéraux,  qui  peu- 

vent  décréter   des  dépenses  à  Tinfini 

selon  leur  bon  plaìsir^  et  émettre  pour 

leur  paiement  des  billets  à  vue  sur  la 

fortune  da  tous  leurs  sujets!  Il  y  auroit 

beaucoup    à   dire   ici   sur  le  principe 

favori  des  philosophes  modemes,  qui 

proscrìvent  toutes  les  exceptions  et  tous 

les  priviléges,  lors  méme  qu'ils  repo- 

sent  sur  les  titres  les  plus  légitimes; 

mais  nous  avons  encore  un  trop  grand 

nombre  d*erreurs  à  relever  pour  pou- 

voir  nous  arréter  à  cette  question  ;  nous 

prierons  seulement  les  Cortes  de  nous 

apprendre  quelle   espèce  de  contribu- 

tion  peut  étre  exactement  répartie  en 

proportìon  de  la  fortune.  Ce  problème 

nous  .semble  aussi  difficile  à  résoudre 

que  celui  de  la  quadrature  du  cercle; 
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ou  d'étre  raisonnable  avec  de  la  dè- 
mence ,  juste  avec  de  V  injustice  :  et 
messieurs  les  philosophes  de  nos  joun 
n'  en  ont  du  moins  pas  donne  la  solit- 
tion.  Toutes  les  contrìbutions  indirectes 
ou  assises  sur  des  objets  de  consom- 
mation  ne  sont  pas  payées  en  propop- 
tion  de  la  fortune ,  mais  en  proportion 
de  la  consommation.  Voudra-t-on,  pour 
éviter  cet  inconvénient ,  n'  imposer  que 
les  propriétaires  terrìtoriaux?  Mais  les 
fonds  de  terre  sont^ils  dono  la  seule 
propriété?  Toutes  les  autres  espèces 
de  richesses  devront-elles  ètre  libérées, 
ou  en  d' autres  termes  privilégiéesF  Ges 
messieurs  ont-ils  pensé  à  la  difficulté 
de  mesurer  tout  le  territoire  des  Espa- 
gnes  9  d' établir  partout  des  cadastres  » 
de  taxer  les  fonds  sans  aucun  mélange 
d'arbitraire,  et  d' en  déterminer  le  re* 
venu  annuel ,  qiie  la  nature  et  V  indù* 
strìe  soumettent  cependant  à  des  va- 
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mtìons*  continuelles  ?  Ont-ils  réfléchi 

aux  dettes  dont  les  biens  sont  grevés, 

aux  besoins  indispensables  du  proprie- 

taire,    qui   rendent    en   effet   le    plus 

pauvre  celui  qui  numériquement  paroit 

étre  le  plus  riche?  Ou  bien  messieurs 

les  Cortes  prétendront-ils  taxer  propor- 

tionnellement  toute  espèce  de  fortune 

ou  de  capitaux   sans  exception?  Dans 

ce  cas  9  nous  les  prierons  de  nous  dire 

ce   que   e*  est  qu'un   capital   ou   une 

fortune  ?  Out-ils  le  projet  ou  la  pensée 

de  faire   inventorier  annuellement  les 

maisons  et  les  biens-fonds,  les  créances, 

les  bijouX)  la  vaisselle,   les  livres,  le 

mobilier,  et  méme  les  plus  petits  usten- 

siles  de  chaque  Espagnol  ;  de  les  taxer, 

et  de  déterminer  d' après  cotte  taxe  sa 

quotepart  de  contribution  :  qu'  ils  dai» 

gnent  nous  apprendre  comment  ils  s'y 

prendront   pour   connpitre   toutes   ces 

espèces  de  fortunes,  pour  les  évaluért 
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les  yérifier,  empècher  qu' on  ne  puisse 
les  soustraire  à  leur  inquisition ,  et , 
avec  tout  cela,  éviter  toute  apparence 
d'arbitraire.  Au  surplus,  Ton  pourroit 
encore  demander  pourquoi  il  faut  donc 
contrìbuer  d'après  sa  fortune?  Autre^ 
fois  Ton  payoit  d'après  ce  que  Fon 
devoit,  et  non  d' après  ce  qu*  on  pou- 
voit.  II  n'étoitpas  permis  d'abolir  des 
dettes  légitimes,  et  d'imposer  en  com- 
pensation  des  charges  à'ceux  qui  ne 
devoient  rien.  Si  tout  doit  ètre  égal^ 
pourquoi  donc  cette  inégalité  de  con- 
tributions?  Etrange  contradiction  des 
nouveaux  philosophes!  Rendre  tous  les 
hommes  égaux  en  droits  et  en  avan- 
tages,  mais  établir  de  l' inégalité  dans 
les  charges  !  S' ils  veulent  une  répu- 
blique  (  et  la  Gonstitution  des  Cortes 
est  une  démocratie  absolue  ) ,  il  est 
clair,  d*  après  ce  principe  «  que  chaque 
citoyen  doit  payer  également  :  le  pau- 
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yre  autant  que  le  liche,  et  le 
paa  plus  que  le  pauvre  9  ainsi  que  cela 
ae  pratique  dans  toutes  les  associations 
et  corporation^.  Quant  à  nous,  d'accord 
avec  la  nature  et  rexpérience^  nous 
pensons  que  du  moment  que  les  im- 
pòts  sont  un  mal  nécessaiie ,  et  que  les 
subsides  sont  devenus  indispensables  y 
il  est  impossible  d'atteindre  une  ègalité 
proportionnelle  et  parfaite»  mais  que 
ces  impóts  doivent  étre  assis  selon  les 
localités  sur  des  objets  peu  onéreux, 
et  d' une  perception  facile:  ce  qui  n'em- 
pèche  pa9  que  par  le  fait  ils  ne  retom- 
bent  principalement  sur  le  riche.  Enfio 
le  principe  que  les  recettes  doivent  ètré 
déterminées  d'après  les  dépenaes  est 
aussi  un  dogme  que  nous  devons  au 
nouveau  aystème  philosophique  j  et  dV 
près  lequel  personne  n'a  plus  la  certi- 
tude  de  pouvoir  garder  un  écu  dans  sa 
poche.  Autréfois,  lorsqu'on  regardòit 
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encore  les  rois  comme  de  grancU  sei- 

gneurs  indépendans,  ils  étoient  obligés 

de  régler  leur  dépense  d'aprè8  leur  re- 

cette  ;  ce   n'  est  que  dans  des  ca8  ou 

pour  de8  besoìns  extraordinairet  qu'  on 

leur  accordoit  des  subsides  temporaires 

ou  permanens;  alors  aussi  les  princes 

et  les  peuples  étoient  également  riches  » 

car  r  economìe   produit  Tabondance; 

mais  depuis   que  de  nos  jours  on  ne 

parie  que  d^un  état  qui  prend  son  orìgine 

dans  le  peuple,  et  que  ses  prétendus 

représentans  peuvent  décréter^    selon 

leur  bon  plaisir  des  dépenses  qu'ils  ne 

paient  pas  de  leurs  propres  deniers ,  les 

besoins  réels  ou  imaginaires  n'ont  plus 

de  bomes  ;  les  princes  et  les  républi- 

ques  ont  fait  banqueroute;  partout  on 

n'entend  parler   que  de   dettes   et  de 

déiicits;  d'impóts,  et  encore  de  déficits. 
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TITRE  Vili. 

Le  huitième  titre  est  intitulé  de  la 
Force  militaire  et  nationale.  Il  y  est 
question,  en  deux  chapitres,  des  troupes 
réglées  et  des  milices  nathnales.  Les 
troupes  réglées  ne  sont  plus  une  armeé 
royale,  mais  l'armée  des  Cortes;  en 
conséquence  ceux-ci  veulent  déterminer 
annuellement  la  force  de  Tarméè  de 
terre  et  de  mer.  Ils  prétendent  faire 
toutes  les  ordonnances  sur  la  discipli- 
ne, ravancement,  la  solde,  l'adminis- 
tration  ^  etc;  et  afin  que  nul  ne  puisse 
douter  que  MM.  les  libéraux  veulent 
gratifìer  le  peuple  espagnol  du  grand 
bienfait  de  la  conscription  universelle 
(  qui  est  en  efFet  une  suite  dea  prin- 
cipes  révolutionnaires  ) ,  Ton  répète  ex* 
pressément  dans  l'article  3  60  qu'  aucun 
Espagnol  ne  pourra  se  dispenser  du 
service  militaire  (  dans  les  troupes  ré- 
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glées  )  aussitót  qu'  il  y  tera  appellé  par 

la  loi,  c'est-à-dire  par  la  volonté  dea 

Cortes. 

TITRE  IX. 

De  V  instruction  publique. 

Il  va  sans  dire  que  des  philosophes, 
pour  compléter  la  Gonstitution ,  n'ont 
poìnt  oublié  leur  instruction  publique. 
Nou8  observerons  à  la  vérité  que,  dans 
le  fait,  jamais  et  nulle  part  elle  n'a 
pu  ètre  introduite.  Il  s' est  trouvé,  pour 
ces  doctrìnes,  des  maìtres  et  point  de 
disciples;  mais  cette  instruction  publi- 
que, qui  couronne  l'oeuvre  philosophi- 
que ,  n*  en  subsistera  pas  moins  sur  le 
papier,  car  elle  est  destinée  à  graver 
les  mèmes  principes  dans  tous  les  es-> 
prits:  la  secte  veut  elle-méme  les  do- 
miner  et  devenir  TEglise  universelle. 
Aussi,  ce  chapitre  estf-il  presque  litté- 
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ralement  copie  de  toutes  le8  autres  con- 
stitutioiìs  de  ce  genre.  D' abord  on  éta- 
blira  dans  toutes  les  villes  et  villages 
des   écoUs  prinuures  (  tout   comme   sì 
elles  n'  avoient  pas  exìsté  jusqu'  ici  )  : 
on  y  enseignera  à  la  vérité  lalecture, 
Técrìture ,  le  calcul  et  le  catéchisme; 
mais  comme   les  philosophes   laissent 
entrevoir  parfois  le  bout  de  ToreiUe, 
quand  ce  ne  seroit  que  pour  se    faìre 
reconnoitre  à  leurs  pareils,  Ton  ajou- 
tera  au  catéchisme,  qui  contient  déjà 
tous  les  devoirs  de  rhomme,  une  courte 
exposition  des   obligations   cìvìles^  qui 
né  sera  probablement  que   le   portrait 
du  jacobinisme  en  miniature.   Ensuite 
on  fonderà  le  nombre  nécessaire  d'u- 
niversités  et  autres  établissemens  d' in- 
struction  publique  (comme  si  T Espa- 
gne en  eùt  totalement  manqué  jusqu*  à 
présent  ) ,  afin  d' y  enseigner  toutes  les 
Sciences,   principalement  la  litterature 
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et  les  beUes^tettres .  Il  paroitqiie  Tau- 
t^^iir  de   cette    Constitution   a  eu  une 
prédilection  particulière  pour  ces  der- 
nières,  puisqu'il  les  place  au-dessus  de 
toute8  les  Sciences,  et  qu'  il  n'  en  noma- 
rne pas  d' autres  •  Il  ignoroit  sans  doute 
que  la  littérature  et   les   belles-lettres 
ont  été  enseignées  de  tout  temps  dans 
tous  les  séminaires,  coUéges,  et  mème 
dans   les    écoles   de   couvens,   comme 
étude  préparatoire    et  comme   moyen 
de  former  le  goùt.  Ensuite  les  Cortes 
ordonnent  que  le  pian  general  d'instruc- 
tiòn  publique  soit  uniforme  pour  tout 
le  royaume.  On  li'admet  point  de  mo- 
difications,  lors  méme  qu'un  objet  d'in* 
struction  seroit  plus  ou  moins   néces^ 
saire  dans  une  province  que  dans  une 
autre;  et  la  Constitution  sera  explìquée 
dans   toutes   les    universités  et   autres 
établissemens  littéraires^  où  Von  enseigne 
les  sciemces  théologiques   ou  poUtiques 
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(  art.  368.  )•  lei  nous  craignons  que  les 
commentateurs  de  la  Gonstitution  n'  é- 
prouvent  une  forte  opposition  de  la 
part  de  Téglìse  catholique,  dea  sémi- 
naires  épiscopaux  et  de  la  faculté  de 
théologìe  5  qui  pourroient  bien  regarder 
ce  fatras  constitutionnel  cornine  con- 
traire à  cette  religion  (  à  laquelle  tou- 
tefois  on  a  aussi  prète  sennent  );  ou 
si ,  d' un  autre  coté  (  ce  qui  est  possì^ 
ble ,  et  ce  qui  est  méme  arrivé  au  code 
Napoléon  en  Allemagne  ),  les  professeurs 
appellés  à  expliquer  la  Gonstitution,  bien 
loin  de  la  pròner  ^  en  montroient  au 
contraire  tonte  l'absurditéj  mettoient 
au  grand  jour  ses  contradictions ,  sa  ty- 
rannie,  le  despotisroe  mal  déguisé  des 
Cortes,  et  arrachoient  au  loup  le  masque 
de  Tagneau,  alors  les  Cortes  pourroient 
bien  manquer  leur  but ,  ou  ètre  obligéi 
de  faire  infidélité  à  cette  liberto  d*en<* 
seignement,  et  à  cette  liberté  de  Is 


i 


presse  <pi'  ils  ont  constitutionnellemeiit 
décrétée.  —  Nous  croyons*  aussi  main« 
'  tenant  avoir  expUqué  cette  Gonstitution, 
et  nous  prions  ses  auteurs  et  adhérens 
de  recevoir  ce  commentaìre  avec  une 
bienveillance  libérale,  de  laquélle  ce« 
pendant  nous  ne  pouvons  guère  nous 
flatter.  Indépendamment  du  pian  gene- 
ral d' instruction  publique,  il  y  aura 
encore  une  direction  generale  des  études 
(  art.  369  ),  de  manière  que  TEglise 
catholique,  les  corporations  savantes, 
et  les  chefs  et  propriétaires  des  éta- 
blissemens  d' instruction  seront  absolu- 
ment  déchargés  de  tonte  fonction.  Les 
Cortes  prétendent  encore  étre  des  in- 
stituteurs  universels  \  ils  se  réservent 
d'ordonner,  par  des  statuts  particuliers, 
tout  ce  qui  est  V  objet  ou  la  matière  de 
r  instruction  publique  (  art.  370  ).  Il  est 
sans  doute  à  regretter  que  cet  illustre 
congrès  ne  se  soit  pas  occupé  de  mème 
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de  la  conatruction  des  siéges  et  dea 
bans  de  chàque  collège;  de  la  nature 
des  thémes  à  donner  aux  écolien  ;  des 
classes  dans  lesquelles  on  les  répartira; 
de  la  di  vision  des  heures  de  legons; 
des  loia  de  discipline ,  des  avancemens, 
des  promotions  et  des  prìxlll 

TITRE  X. 

De  Vobservatìon  de  la  Constitution^ 

et  de  la  manière  d' y  apporter 

des  modifications . 

Les  Cortes  semblent  toutefois  avoir 
prévu  la  possibilité  d'une  vìolation  de 
leùr  Góifstìtution ,  car  dès  leur  première 
sèance  ils  veulent  en  faire  pesét  la  res- 
ponaabilitè  sur  les  contrevenans  (  art. 
372'  ).  Tout  Espagnol  peut  faire  des 
représentations  dans  le  but  de  faire 
observer  la  Gonstitution ,  mais    il   ne 
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peut .  en  faire  pour  obténir  son  abolition 
ou  sa  modifìcation  ;  et  toutes  les  auto- 
rìtés  civiles,  militaires  et  ecclésiastiques 
aeFont  obligées  de  lui  préter  serment 
d'obéissance  (  art  S--.?  et  874  ).  Jusqu'à 
l'epoque  de  la  nouvelle  philosophie  on 
ne  savoit  pas  encore  ce  que  e'  étoit  que 
de  préter  un  serment  d' obéissance  à  un 
livre  muet,  que  chacun  peut  expliquer 
à  son  gre ,  et  non  à  V  autorité  virante 
dont  il  é'mane;  à  la  loi  écrite^  et  non 
au  législateur.  Pendant  huit  années 
consécutives  il  ne  pourra  ètre  faìt  au- 
cune  proposition  tendante  à  en  changer 
ou  à  en  modìfier  un  seul  article^  ni  à 
y  faire  quelque  addition  (art.  375).  Ce 
n'est  pas  tout,  les  formes  requises  pour 
opérer  ces  changemens  sont  tellement 
compliquées  que,  dùt-on  voir  perir  la 
nation  entière  dans  T  intervalle  9  il  se 
passera  bien  encore  huit  autres  années 
avant  quU>n  puisse  y  changer  une  seule 
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virgule.  D' abord,  toute  .proposition  ten^ 
dante  à  obtenir  un  changement  queU 
conque,  un  article  additionnel  ou  un 
amendement,  devia  ètre  signée  ou  ap- 
puyée  au  moins  par  vingt  membres  des 
Cortes;  ensuite  cette  proposition  devn 
ètre  lue  troia  fois  de  sìx  en  six  jours, 
et  ce  n'est  qu'à  la  troisième  lecture 
que  Ton  peut  décider  s'il  ya  matière 
à  délibératioìii  puis  on  observera  en 
délibérant  les  mèmes  formes  que  pour 
les  autres  propositions  de  loia,  e' est- 
à-dire qu'  après  trois  nouvelles  lectures 
et  le  rapport  d'une  commission ,  Ton  in 
aux  voix  pour  savoir  si  c*est  le  cas  de 
reproduire  cette  proposition  dans  la  de* 
putation  generale  de  Vannée  suivante! 
question  qui  ne  pourra  ètre  décidée  à 
r  affirmative  qu'  à  la  majorité  des  deux 
tiers  des  voix;  mais  il  s'en  faut  bien 
que  cette  nouvelle  députation  ait  le 
droit  de  statuer  encore  sur  le  projet 
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de  changement  d' un  seul  artìcle.  ^près 
qu'  elle  aura  observé  les  mémes  Ibrmes 
dans  tonte  leur  étendue^  elle  pourra 
aimplement  déclarer,  et  cela  toujours 
à  la  majorité  des  deux  tiers  de  voix, 
dans  quelle  année  de  sa  séance  les  pour 
voìrs  spéciaux  du  peuple  pour  le  chajv^ 
gement  projeté  pourront  étre  conférés 
aux  députés.  Ce  décret  important  sera 
envoyé  dans  toutes  les  provìnces;  et 
aelon  qué  les  Cortes  auront  determinò 
r  année  decisive ,  les  assemblées  électo- 
rales  des  provinces  donneront  leurs  pou- 
voirs  spéciaux  9  dont  on  prescrit  méme 
jusqu'à  la  formule;  enfìn,  lorsque  ces 
pou voirs  seront  arri vés ,  la  réforme  prò- 
posée  sera  de  nouveau  mise  en  délibé- 
ration,  et  ce  ne  sera  que  lorsqu'elle 
aura  été  approuvée  par  les  deux  tiers 
des  députés  qu'elle  sera  élevée  au  rang 
de  loi  constitutionnelle  (  art.  377-  383  ). 
G'  est  ainsi  que  MM.  les  Cortes  préteu- 
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dent  avoir  donne  à  la  nation  espagnole 
une  Gonstitution  philosophique  qui  vi- 
vrà des  siècles,  oubliant  sans  doute 
combien  furent  éphémères  tous  ces  ou« 
vrages  prétendus  immortels,  et  com* 
ment  ils  furent  renversés  au  premier 
soufflé  de  leurs  ennemis,  quelquefois 
mème  par  colui  de  leurs  amia. 

Eheu  Jam  satis  est!  Si  la  charité 
chrétienne  ne  Texigeoit  pas,  si  le  coeur 
n'  étoit  ému  de  compassìon  sur  le  sort 
des  honnétes  gens  et  mème  sur  colui 
des  victimes  trompées,  nous  serions 
accablés  du  triste  travail  d'  avoir  dù 
conduire  nos  lecteurs  au  travers  du  dè- 
dale de  la .  sottise  humaine.  Combien 
de  temps  la  stupidite,  IMgnorance  et 
la  folio  dureront-elles  encore?  Trente 
années  de  sang,  de  misere  et  d'esala- 
vago  ne  suffisent-elles  pas  aux  hom* 
mes  aveuglés  pour  leur  ouvrir  les  yeux 
sur  ces  principes  mensongers,  ou  poiir 


faire  prèter  l-oreille  aux  vérités  qui 
leur  sont  opposées?  Gombien  de  temps 
les  peuples  et  méme  les  roia  se  lais- 
seront  ils  honteusement  lìer  dans  les 
fers,  et  souffriront-ils  encore  qu'on  leur 
enlève  tous  leurs  droits  naturels  et  ac- 
qùis,  leur  vie  9  leur  honneur,  leur  li- 
berto, leurs  proprìétés,  et  méme  leur 
pain  quotidieii,  se  laissant  encore  abreu« 
ver  d'òutrages  et  d'itisultes,  aussitòt 
qu'un  iinbécile  ou  un  scélérat  leur 
prononce  le  mot  de  Constitutìon^  mot 
funeste  qui  entraine  à  sa  suite  des  ca- 
lamités  sans  mesure,  et  répand  autour 
de'  lui  une  odeur  cadavéreuse?  Vous 
croyez  que  e' est  dans  le  peuple  que 
réside  le  poùvoir  souverain ,  que  e'  est 
par  lui  que  les  constìtutions  doivent 
étre  données;  et  cependant  le  trìonn 
phe  méme  des  jacobins  espagnols  vous 
prouve  le  contraire.  Pendant  six  années, 
cette  constitution  ne  fut  qu'un  chi& 
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fon  de  papier,  parco  quo  le  roi  ne  la 
vouloìt  pas;  elle  n'est  devenue  quel- 
quo  chose  quo  dès  l' instant  fécond  en 
calamités,  où  sa  volonté  l'a  érìgée  en 
loì.  Le  roi  est  devenu  le  valet  d'ane 
junte  provisoire,  d'un  comité  révolu- 
tionnaire  ou  de  salut  public,  c'est-4r 
dire  du  salut  des  jacobins;  mais  les 
rebelles  ont  eucore  besoin  de  sa  puis- 
sance  et  ne  peuvent  s'en  passer;  il  faut 
quo  sa  parole,  son  autorité,  leur  ser- 
▼ent  d'instrumens  pour  paralyser  le 
bras  des  sujets  fìdèles,  qui  jamais  n'ao- 
roient  obéi  à  la  junte  seule.  Du  mo« 
ment  où  cotte  Gonstitution  a  été  non 
pas  exécutée,  mais  seulement  proda- 
mée,  il  semble  quo  la  boite  de  Pan- 
dore ait  été  versée  sur  la  malheureuse 
Espagne.  Avant  cotte  epoque,  il  n'e- 
xistoit  qu'  une  insurrection  locale  d' un 
petit  nombre  de  troupes,  qu'une  yo- 
lonté  décidée  auroit   écrasée  .  en  peji 
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de  jours,  et  dont  la  répression  eflB- 
cace  auroit  renda  un  nouvel  éclat  à 
r  autorité  royale.  Maintenant  le  feu 
est  aux  quatre  coins  du  royaume,  et 
r  anarchie  devient  universelle.  Ilsem-r 
ble  que  l'enfer  avec  ses  satellìtes  se 
soient  déchainés  contre  V  Espagne  ^ 
pour  se  répandre  dans  toutes  ses  prò- 
vinces.  Les  crimes  sont  aussìtòt  trans- 
formés  en  vertus,  et  les  vertus  en  cri- 
mes; les  malfaiteurs  sont  en  liberté,  et 
les  honnètes  gens  sont  jetés  dans  les 
fers.  On  pille,  on  massacre,  on  dé- 
molit  des  maisons,  pour  prouver  que 
l'empire  de  la  destruction  est  arrivé, 
et  que  des  houle versemens  plus  grands 
encore  suivront  de  près  ces  premiers 
attentats.  On  assassine  les  prètres  de 
la  religion  dans  les  rues,  on  traine  les 
serviteurs  fidèles  dans  la  houe  ^  et ,  au 
milieu  de  tous  ces  forfaits ,  les  scélérats 
qui  en  sont  les  auteurs  osent  se  glorifier 


HA 

de  ce  que  des  maux  plus  granda  encore 
n'  ont  pas  signalé  les  premiere  momens 
de  la  revolution.  Le  pouvoir  suprème 
est  déjà  conferò  aux  jacobinSf  car  ce 
fut  làdans  le  fond,  Tunique  but  de 
la  Gonstitution  :  elle  doit  élever  la  se- 
cte  à  la  souveraineté,  afin  qu'elle  puis^e 
opérer  par  là  V  exécutìon  de  ses^  prin- 
cipes,  et  qu^une  faible  minorìté  puis- 
se  asservir  la  nation  entière,  et  de  plus 
la  calonmier  en  faisant  passerpourun 
effet  de  sa  volente  les  crimes  qui  se 
commettent  en  son  nom.  Dès  le  pre- 
mier moment  les  hypocrites  jettent  le 
masque  liberal  :  ils  commencent  par  de- 
créter,  sans  aucune  indidgencej  peine 
de  mort  contro  tous  ceux  qui,  par  des 
paroles  ou  des  faits,  s^opposeroient  aux 
mesures  du  peuple,  c'est-à-dire  à  ed* 
les  de  leure  factions;  mais  cela  mème 
est  une  preuve  de  la  résistance  qu'  ils 
éprouvent,et  fait«voir  combien  elle  leux 
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inspire  de  firayeur.  Ils  abolissent  les 
plus  nécessaires  de  toutes  les  cours  de 
judicature,  celles  qui  avoient  été  de- 
stinées  à  combattre  les  fausses  doctri** 
nes.  La  foi  que  les  Cortes  ont  eux--* 
mèmes  reconnue  véritable  ne  doit  plus 
étre  gardée,  mais  en  échange  ils  èta^ 
bliront  des  polices  révolutionnaires  9 
des  comités  inquisitoires  pour  la  prò- 
tection  des  jacobins  et  contre  la  sare- 
te de  tous  les  honnètea  gens.  Sous  le 
nom  de  liberto  de  la  presse  on  encou* 
rage  le  mensonge  et  la  calòmnie,  òu 
on  leur  donne  un  privilége  d'impuni- 
te; mais  r  on  force  au  silence  la  vertu 
et  la  vérité,  et  on  les  condamne  à  la 
servitude.  Contre  Dieu^  le  roi  et  la 
justice  9  il  est  permis  d' écrire  et  d' im- 
primer tout  ce  que  V  on  veut  ;  tnaìs  en 
leur  faveur  ou  contre  les  Cortes,  leurs 
principes  et  leurs  Constitutions ,  chaque 
mot,  chaque  écrit  est  regardé  comme  un 


le  digne  de  mort.  Nòus  demanderons, 
exemple,  à  ces  messieun,  si,  en 
u  de  cette  liberté  de  là  presse  dont 
)nt  un  si  grand  étalage,  le  present 
:  auroit  pu  ètre  imprimé  aree  sé- 
te? Son  autear,  saos  toutefois  man- 
*  de  comage,  ne  voudroit  pas  se 
rder  à  se  rendre  sous  le  gouveme- 
t  de  la  junte  provisoire  ou  des 
ès.  Aucun  fidèle  et  lionnéte  servi- 

du  roi  ne  peut  rester  à  sa  place, 
i  le  preteste  qu'il  ne  convient 
(iployer  que  des  hommes  attachés 
institutions  constitutionnelles^c'est- 
e  aux  principes  jacobins  j  la  faction 

souffre  pas  un  seul  qui  ne  partage 
sy stèrne  d'impiété,  afin  d'accapa- 
tout  le  pouvoir^  et  qu'un  petit 
bre  de  sophistes  puisse  appesantir 
sceptre  de  fer  sur  la  nation  entière. 
traitres  et  les  rebelles  parviennent 

honneurs,    parce   qu^ils   sont  les 


iiS 
auxiliaires  de  la  secte,  et  que  e' est 
en  eux  seuls  qu'on  peut  avoir  de  la 
confiance  ;  mais  ceux  qui  ont  sauvé  le 
roi  et  le  peuple  sont  privés  de  leun 
emploìs  9  ou  obligés  de  prendre  la  fuìte 
pour  ne  pas  ètre  pnnis  de  leurs  vertus. 
Ges  conseiU  aussi  illustres  que  nom- 
In-eux  qui ,  depuis  des  siècles,  avoient 
adminìstré  les  affaires  de  TEtat  avec 
gioire  et  dignité,  sont  dissous  en  masse; 
les  ministres  fidèles  sont  renvoyés  et 
remplacés  par  d'autres,  dont  une  partie 
étoient  naguère  dans  les  fers,  ou  avoient 
été  condamnés  aux  travaux  forcés  j  ou 
qui  du  moìns  s^  étoient  rendus  fameux 
par  des  actions  ou  des  sentimens  me- 
prisables.  On  rétablit  mème  les  munìf 
cipalités  qui  avoient  existé  sous  V  emr 
pire  de  la  faction  révolutionnaire ,  en 
1 8 1  a  ;  et  pour  preuve  de  modératìon  , 
on  nous  annonce  qu'on  n'en  a  exclu 
que  ceux  qui  ont  approuvé  V  abolition 
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de  la  Gonstitution ,  e*  est-à-dire  qui 
étoient  restés  fidèles  au  roi  et  à  la 
patrie,  et  avoient  préféré  une  justioe 
égale  pour  tous  à  l'empire  d'un  club 
de  jacobins.  Ghaque  jour  est  gros  de 
nou veaux  malheurs ,  amène  de  nouvel- 
les  destructions  :  Torgueil  rìt,  Phumi- 
lite  pleure  ;  les  traitres  trìomphent, 
maÌ9  ies  hommes  honnétes  et  paisibles 
Sont  dans  la  désolation  ;  les  égo'istes  et 
les  làches  affectént  un  assentiment  hy- 
pocrite  jusqu'à  ce  que  le  pouvoir  se 
toume  du  coté  oppose;  grand  nonibre 
d'autres  cachent  leur  indignation  qui 
éclatera  bientòt  par  des  faits;  et  pour 
prouver  enfin  au  monde  entier  qu'il 
ne  s'agit  pas  ici  d'une  résistance  lo* 
cale  eontre  quelques  mesures  partielles 
du  roi ,  la  secte  entreprend  déjà  de 
propager  son  système  désorganisateur, 
ne  respectaiit  pas  plus  la  just  ice  envers 
ses  voisins  qu' envers  son  propre  roi, 
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ou  envers  le  peuple  espagnol;  elle 
cherche  à  entrainer  le  Portugal  dans 
la  communauté  de  ses  forfaits,  et  excite 
les  troupes  portugaises  à  assassiner  leun 
officìers^  afin  de  prìver  ce  royaume  de 
la  protection  bienfaisante  de  l'Angle* 
terre  9  et  de  le  sonmettre  au  eontraire 
au  joug  des  jacobins  espagnols. 

Quelles  seront  les  snites  de  ces  té- 
méraires  entreprises  ?  e' est  ce  qu'ìl  est 
facile  de  prévoir,  tant  par  la  nature 
méme  des  choses  qua  par  l' expérìence 
de  ce  qui  s' est  passe  ailleurs.  Les  me* 
mes  causes  doivent  nécessairement  prò- 
duire  les  mémes  effets  :  la  Gonstitution , 
à  la  vèrité,  ne  sera  jamais  exécutée; 
le  rei  et  les  Cortes  ensemble ,  et  méme 
tous  les  potentats  de  la  terre  réunìs , 
ne  sauroìent  parvenir  à  escalader  le 
ciel,  ni  à  donner  de  la  réalité  à  ce 
qui  est  impossìble  :  aussi  avons-nous  vu 
que  toutes  ces  constitutions  n'ont  ja- 

10 
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mais  existé  que  sur  le  papier;  mais  U 
secte  jacobine  cherchera  avec  fureur  à 
maintenir  son  pouvoir ,  et  à  réaliser  ses 
principes,  fùt-ce  méme  sur  les  ruines 
de  cités  florìssantes,  ou  sur  les  cada- 
vres  de  la  nation ,  et  de  la  maison 
royale  elle-mème.  Nous  la  verrons  cette 
impieté  triomphante ,  persécutant  ses 
adversaires  tantòt  par  T  insuite  et  la 
dérision,  tantòt  par  le  fer  et  le  feu, 
méprisant  d'un  coté  la  seule  loi  uni- 
verselle,  c'est-à-dire  la  loi  divine,  écra- 
sant  de  V  autre  les  peuples  d' une  ^éle 
de  décrets  arbìtraires.  Nous  la  verrons 
encore,  cette  guerre  à  mort  contre 
toùtes  les  traditions  et  institutions  an- 
ciennes,  cette  destruction  de  tous  les 
droits  individuels  d'un  ordre  supérieur 
aujourd'bui  désignés  sous  le  nom  de 
priviléges  ;  cette  dissolution  de  *tous  les 
liens  sociaux  naturels,  cette  dispersion 
des  honunes  9  qui  réduit  les  uni  conmie 
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les  autres  à  la  méme  mìsere;  en  un 
mot,  cette  dent  du  tigre  revolution- 
naire,  qui^  depuis  le  prétre  et  le  roi» 
enlève  à  chacun  ce  qui  lui  appartient 
et  pour  laquelle  le  corps  du  pauvre  ou 
Tobole  de  la  veuve  n'  est  pas  plus  sa- 
cre que  la  prospérité  du  riche  et  la 
loi  du  Très-Haut.  Mais^  d'un  autre 
coté,  nous  la  verrons  aussi,  la  résisr 
tance  d' une  nation  courageuse ,  et  qui , 
à  tout  prendre ,  n'  est  point  encore  per- 
vertie  dans  son  ensemble,  qui  ne  se 
laissera  pas  enlever  impunément  ses 
droits  et  tout  ce  qui  fait  le  bonheur 
de  la  vie ,  et  qui  est  trop  fière  pour 
supporter  long-temps  le  joug  d^  une 
secte  impìe:  De  cette  lutte  fondée  dans 
la  nature  des  choses ,  et  qui  ne  pourra 
ètre  empéchée  par  des  proclamations 
fades  ou  hypocrites ,  il  resulterà  néces- 
sairement  de  deux  choses  Fune  :  ou 
une  guerre  intérieure  formelle,  qui  sera 


poussée  en  Espagne  avec  plus  d' ener- 
gie qu*ailleun,et  qui  seroit  probable- 
ment  le  remède  le  plus  prompt;  ou 
bien^  si  les  forces  des  honnètes  gens 
devenoient  trop  foibles  par  leur  dis- 
persion ,  V  on  verrà  les  factions ,  ^  se 
succédant  rapidement  l^s  unes  aux 
autres ,  étendre  autour  d' elles  leur 
empire  sanglant  et  tyrannique^  et  se 
dévorer  mutuellement,  jusqu'  à  ce  que 
le  règne  de  Tenfer  se  détruise  par  la 
discorde,  ou  qu'un  soldat  heureux^ 
un  autre  Gromvvel ,  ou  un  second  Bo- 
naparte ,  écrase  les  Cortes  avec  toutes 
leurs  constitutions,  et  introduise  à  leur 
place  son  gouvemement  de  jannissaires. 
OUÌ3  nous  conservons  Tespérance  que 
dans  V  espace  de  quelques  moia  V  hor* 
reur  que  les  principes  révolutìonnaires 
et  leurs  partisans  ont  toujours  inspirée 
aux  Espagnols  éclatera  avec  energie, 
et  que  cette  nation,  donnant  pour  U 
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seconde  fois  un  grand  exemple  aux 
autres  peuples,  et  s'opposant  à  oe  nou- 
veau  genre  d' usurpatìon ,  rendra  encore 
de  grands  services  à  la  cause  de  la  jus» 
lìce  ou  de  la  légìtìmité.  La  Provìdence 
pour  nous  tenìr  en  garde ,  permet  cette 
nouvelle  et  déplorable  expérience  ;  mais 
dans  sa  miséricorde  elle  a  voulu  ne  la 
faire  arrìver  que  dans  un  coin  de  TEu- 
rope,  où  elle  est  moins  dangereuse 
qu'  elle  ne  le  seroit  au  centre .  Il  faut 
prouver  au  monde  que  la  guerre  contre 
la  revolution  est  encore  plus  la  cause 
des  peuples  que  celle  des  rois;  que 
r  impiété  revolutionnaire  ne  pourra  s'af^ 
fermir  mème  par  la  puissance  des  rois 
alliès  de  la  secte  ,  et  qu^  au  contraire 
la  religione  la  justice  et  Tordre  social 
naturel  finiront  par  trìompher  en  dépit 
de  ces  rois  égarés. 

Mais  ici  nous  entendons  l'hypccrisie 
et    la    crèdule  ignorance    s^  écrier   d% 


rt  :  Ferdinand  VII  n-  est-il  donc 
li-méme  la  cause  de  tous  aea  mal- 
P  Ne  devoit-il  point  de  reconnoù- 
à  cette  nation  qui  9  en  sa  faveur, 
sté  à  Tusurpation  étrang^e,  qui 
ìé  son  sang  pour  lui,  qui  lui  a 
son  empire  et  sa  couronne^  N*a4- 
traité  avec  dédain  ses  meilleurs 
et  ne  les  a-t-il  pas  persécutés? 
voit-il  pas  accepter  la  Gonstitution 
li  fut  présentée  9  ou  tout  au  plus 
fmettxe  de  la  modifier,  au  lieu 
>pposer  à  V  esprit  du  siècle ,  et  de 
[ir  des  institutions  réprouvées  par 
>grès  des  lumières?  N'eùt-il  pas 
i  valu  céder  au  torrent  des  ìdées 
lantes,  diriger  Torage,  et  sauver 
ì  sa  personne  et  son  tróne  ?  Nous 
idons,d'après  Tévidence  des  faits 
notorìété  publique,qu'à  la  vérìté 
tion  (  dont  le  nom  honorable  est 
>mme  partout  usurpé  par  des  so- 


ia3 
phistes  )  a  sans  doute  défendu  aveb 
dévouement  et  persévérance  sa  patrie 
(  c'est-à-dire  elle  méme  et  son  roi  ), 
pour  la  délivrer  d'un  joug  étranger; 
mais  que  le  parti  révolutionnaire  dans 
les  Cortes  n'a  contribué  en  rìen  à  cette 
délivrance,  et  qu'ainsi  que  les  écrì- 
vaìlleurs  allemands  Tont  fait  chez  eùx, 
il  n'a  voulu  que  recueillir  là  où  il 
n'avoit  pas  seme  9  toumer  les  événe- 
mens  en  faveur  de  sa  secte,  et  piacer 
la  couronne  non  sur  la  téte  du  roi 
Ferdinand,  mais  sur  la  sienne  propre. 
Tonte  l'Europe  saìt^  et  apprendra  en- 
core  mieux  par  la  suite ,  que  le  peuple 
qui  combattit  et  versa  son  sang,  qui 
sacrifia  sa  vie  et  sa  fortune  pour  le 
roi  et  la  patrie ,  et  méme  la  Junte  qui 
dirigeoit  alors  ses  efforts ,  n'  ont  ni 
Voulu,  ni  fait,  ni  approuvé,  ni  accepté 
cette  Gonstitutìon ,  mais  qu'elle  fut  au 
contraire  V  ouvrage  d' un  petit  nombr^ 
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de  factieux ,  compose  en  partie  de  co- 
médìens  et  de  litteratori  (  hommes  de 
lettres  )  qui ,  au  milieu  de  la  plus  grande 
confusione  et  contre  la  volente  de  la 
saine  et  majeure  partie  des  Cortes, 
r  enfantèrent  dans  les  clubs  ;  et  au 
grand  étonnement  du  monde  et  de  tous 
les  honnétes  Espagnols  eux-mèmes, 
r  imposèrent  à  là  nation  comme  une 
loi  obligatoire  :  aussi  avons-nous  vu  qiie 
cotte  oeuvre  des  ténèbres  fut  renversée 
et  mise  à  néant  par  un  seul  mot  du 
roi  «  au  milieu  des  applaudissemens  de 
Tarmée ,  du  clergé,  de  la  noblesse,  des 
bourgeoisies  des  villes,  et  de  tout  le 
peuple  des  campagnes  (i).  £n  second 

(i)  Ce  fait  fut  reconnu  à  cette  epoque  (i8i4)> 
méne  par  lei  gasettei  libéralet^  or  noos  prìont  qu*on 
nout  dite  ce  qu'  il  rette  encore  de  la  natioa, 
lor^if  on  en  excepte  ces  cinq  dattet  que  nona  Te» 
nona  de  nommer;  ou  bien,  voudra-^-on  la  regarder 
eomme  n'en  faiaant  pai  partieP  C'ett  aana  dente  là 
le  aecret  de  la  aecte:  toua  ceuz  qui   n»  profeewpt 
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lieu ,  V  on  ne  peut  pas  méme  dire  que 
ce  soit  à  elle  seule  que  la  nation  doìve 
sa  déliyrance  du  joug  étranger,  ni  qu'elle 
alt  sauvé  au  roì  Ferdinand  son  royanme 
et  sa  couronne  :  nous  sommes  bien  éloi* 
gnés  de  vouloìr  rabaisser  le  mérite  de 
ses  nobles  et  courageux  efforts  ;  elle  a 
du  moìns  prouvé  au  monde  que  l'on 
peut  resister  quand  on  le  veut;  peut- 
ètre  a-t-elle  ranimé  le  courage  de  quel- 
ques  autres  peuples;  et  l'on  ne  peut 
sans  doute  pas  exiger  que  dans  un 
moment  de  confusione  sans  moyens 
suffisans ,  sans  chefs  reconnus ,  tout  se 
passe  d' une  manière  régulière  ;  mais  il 
est  universellement  connu,  et  des  mil- 
liers  de  tèmoins  oculaires  peuvent  le  con- 

pas  let  principe!  revolutionnalrei,  qui  reconnoiMeiit 
•ncore  un  Dieu  dani  le  del  et  un  tupérìeur  tur  la 
terre  9  n' appartiennent  pai  à  ce  qu'elle  appelle  le 
peuple,  et  dani  son  langaje  ila  ne  méritent  pai  mA- 
wam  li  nom  d'homma. 
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firmer,  que  sans  le  secoun  des  Anglais 
et  de  leur  grand  general,  sans  le  sou£9e 
de  Dieu  qui  renversa  Bonaparte  en 
Russie,  sans  le  concours  de  T Europe 
réunie  qui  détouma  les  armèes  fran- 
^aises  de  la  péninsule,  les  Espagnols 
seuls  n'eussent  pu  délivrer  leur  pays: 
ìls  auroient  été  obligés  de  subir  la  loi 
du  vainqueur ,  d' autant  plus  que  leurs 
forces  ne  suffisoient  pas  pour  la  résis- 
tance,  que  la  discorde  régnoit  panni 
eux,  et  qu'ils'est  trouvé  en  Espagne, 
Gomme  ailleurs,  assez  d'égoìstes,  ou 
ce  qu'on  appelloit  alors  des  Joséphinos. 
Nul  ne  doit  s  attribuer  ici  un  merita 
exclusif ,  mais  chacun  doit  plutòt  sui- 
vre  r  exmple  du  héros  de  la  Prusse ,  et 
des  trois  monarques  qui,  se  jetant  à 
genoux  sur  le  champ  de  bataille  de 
Leipsick ,  rendirent  gioire  à  Dieu ,  dont 
la  volente  seule  put  faire  concourir 
toutes  les  circonstances  pour  opérer  la 
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mine  de  l'usurpa teur.  En  troisième  lieu, 
il  n'  est  pas  vrai  non  plus  que  la  nation 
espagnole  n^ait  verse  son  sang  que  pour 
Tavantage  du  roi  Ferdinand;  et  cette 
tournure  révolutionnaìre  par  la  quelle 
on  ve  ut  toujours  mettre  en  opposition 
les  ìntéréts  des  rois  et  ceux  des  peu- 
ples  mérite  particulièrement  d'étre  rec- 
tifìée.  Les  Espagnols  n'ont  pas  seu- 
lement  combattu  pour  le  roi,  mais 
aussi  pour  tout  ce  qui  leur  étoit  cher 
et  sacre ,  pour  leur  religion  et  pour  la 
lei  suprème,  pour  leur  liberté  person- 
nelle,  pour  leurs  propriétés,  pour  leurs 
femmes ,  et  leurs  enfans ,  pour  leurs 
droits  acquis ,  pour  tous  leurs  rapports 
sociaux,  et  pour  le  roi  seulement,  en 
tant  qu'  il  leur  garantìt  et  conserve 
tous  ces  avantages;  en  general,  celui 
qui  défend  son  supérieur  naturel  et 
légitime  combat  encore  moins  pour  ce- 
luì-ci  que  pour  lui-mème ,  et  pour  tous 


les  bìenfaits  qui  découlent  de  cette 
autorité  salutaire;  car  les  peuples  ont 
encore  plus  besoin  de  leurs  rois  légì- 
times  que  les  rois  n'  ont  besoin  de  leurs 
peuples.  Il  est  dans  la  nature  des 
choses ,  ,  et  l'expérience  V  a  souvent 
confirmé,  que  des  rois  détrdnés  mé- 
nent  encore  dans  d'autres  pays,  com- 
me  simples  particuliers,  une  vie  tran- 
quille et  passablement  heureuse  ;  tandis 
que  des  peuples  abandonnés,  semblables 
à  des  brebis  dispersées  et  priyées  de 
leur  pasieur,  se  dévorent  mutuellement, 
et  deviennent  la  proie  des  premiers 
loups  ou  des  premiers  tyrans  qui  se 
présentent . 

Toutefois  nous  ne  disconviendrons  pas 
que  Ferdinand  devoit  rendre  amour 
pour  amour  :  il  devoit  de  la  reconnois- 
sance  à  son  peuple^  mais  seulement  à 
la  partie  fidèle  qui  resista  généreuse- 
uient  au  joug  étranger«  et   non    àux 
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partìsans  de  Tintrus,  moins  encore  à 
la  faction  jacobine  des  Cortes,  faction 
qui  ne  fit  combattre  les  autres  que 
pour  s'approprier  la  couronne;  car^  en 
demìère  analyse,  ne  revient-il  pas  au 
mème  pour  le  roi  de  se  voir  enlever 
son  tròne,  sa  liberté,  sa  propriété  et 
tonte  la  dìgnité  royale  par  une  puis- 
sance  extérieure,  ou  par  des  sophistes 
indìgènes  qui  imposent  des  chaìnes  de 
fer  à  leur  seigneur  et  maitre,  Tavilis- 
sent  en  le  réduisant  à  la  qualìté  de 
serf,  et  lui  préparent  une  destinée  pire 
que  celle  dont  il  auroit  joui  sous  le 
ravisseur  méme  de  son  empire?  Tout  au 
contraire,  le  joug  de  ces  sophistes  se- 
roit  encore  plus  honteux  et  plus  op- 
pressif;  tandis  que  Thonneur  et  Tes- 
pérance  ne  sont  du  moins  jamais  perdus, 
lorsqu'  après  une  lutte  inégale  et  inutile 
il  faut  plier  devant  la  supériorité  des 
forces  d'une  puissance  étrangère. 
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Mais  Ferdinand  VII  n'  a-t-il  done 
point  rempli  ce  devoir  de  la  recon- 
noissance  envers  ses  fìdèles  sujets?  Les 
Espagnold  n'ont-ils  rìen  gagné  à  son 
retour?  N'ont-ih  recueilli  aucun  firuit 
de  leurs  nobles  efForts?  Le  but  le  plus 
essentiel  qu'  ils  cherchoient  à  obtenir, 
e'  étoit  avant  tout  le  roi  légitime  lui- 
méme,  cette  puissance  amie  et  non 
hostile,  protectrice  et  non  spoliatrice, 
sans  laquelle  aucune  société  ne  peut 
subsister,  et  qui  peut  faire  seule  régner 
la  paix  panni  les  hommes.  Le  peuple 
recouvra  son  pére  et  son  déFenseur, 
r  arbre  fécond  qui  répand  ses  bienFaits 
sur  des  millions  d' hommes ,  et  sous 
l'ombre  duquel  chacun  repose  avec 
sécurìté.  Le  roi  arriva,  et  son  premier 
décret  Fut  de  rétablir  la  liberto  per- 
sonnelle  de  tous  les  Espagnols,  tandis 
que  les  Cortes  en  Font  leurs  serFs,  et 
introduisent   sans  necessitò    au  milieu 
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de  la  paix  la  conscription  la  plus  abso« 
lue.  Il  s'ìmposa  une  sevère  economie 
afin  de  ménager  la  fortune  de  ses  su- 
jets,  et  refusa  méme  au  moment  du 
plu^  grand  besoin  d'établir  de  nouveaux 
ìmpóts,  tandis  cpie  les  Cortes,  par  leut 
Gonstitution ,  s' approprient  les  biens 
comme  les  corps  de  tous  les  Espagnols . 
Il  protégea  la  relìgion ,  non  pas  en  ap- 
parence  et  seulement  sur  le  papier 
comme  le  font  les  Cortes,  mais  dant 
ses  ministres,  sans  lesquels  elle  ne  peut 
exister.  Il  reconnut  l' existence  d'  une 
lei  suprème  de  justice  et  de  bienveil- 
lance,  qui  est  imposée  au  roi  aussi 
bienqu'au  peuple,  tandis  que  les  Gcmt- 
tès  ne  reconnoissent  d'autre  règie  et 
d' autre  frein  que  leur  volente.  Il  rendit 
à  l'Eglise  les  biens  spoliés  ou  séques- 
trés,  qui  doivent  leur  origine  à  de 
pieuses  donations,  et  qui  ne  sont  autre 
chose    qu'  une    propriété    permanente 
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pour  l'entretien  de  la  relìgion  et  des 
Sciences  )  réducation  de  la  jeunesse, 
le  soulagement  des  pativres,  des  mala* 
des  et  des  malheureux .  Les  Cortes,  au 
contraire,  les  ravissent  sans  auti*e  Forme 
de  procès,  et  ont  commencé  par  con- 
fisquer  les  proprìétés  d' établissemens 
ecclésiastiques ,  quoique  la  confiscation 
des  biens  soit  abolie  par  leur  Gonsti- 
tution ,  méme  lorsqu*  il  s' agit  des  cri- 
minels:  ou  ne  seroìt-ce  peut-étre  que 
contre  ces  demiers  qu'elle  doit  ètre 
prohibée?  Ferdinand  fut  juste  à  Té- 
gard  d^un  ordre  célèbre,  innocenmient 
et  cruellement  persécuté  sous  son  a'ìeul, 
ordre  qui  a  rendu  les  plus  grands  Ser- 
vices à  la  religion,  aux  sciences  et  à 
r  éducation ,  que  les  protestans  les  plus 
savans  ont  admiré  et  regretté,  qui  fut 
protégé  par  Henri  IV,  estimé  par  Fré- 
deric  II,  que  la  Providence  a  fait  con- 
server par  Catherine  II ,  qui  fut  rétabli 
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par  le  chef  de  V  Eglise ,  redemandé 
par  les  rois  de  Naples  et  de  Sardaigne» 
par  le  due  de  Modène  et  d' autres  sou* 
verains,  invite  à  re  venir  en  Espagne 
par  tous  les  évèques  et  archevèques 
et  par  plus  de  cinquante^inq  villes  du 
Toyaume,  regupartout  avee  jubilation, 
auquel,  jusqu'au  Mexìque,  on  rendit 
volontairement  ses  biens  et  celles  de 
ses  maisons  qui  existoient  encore,  et 
qui  n'  eut  pas  besoin ,  comme  la  Gon- 
stìtution  des  Cortes,  d'étre  ìntroduit 
par  une  colonne  mobile  de  vingt«mille 
hommes,  par  le  pillage  de  cités  floris- 
santes,  et  par  Tassassinat  de  citoyens 
paisibles.  En  revanche,  les  Cortes  libé^ 
raux  et  les  partisans  qu'ils  ont  en 
Europe  font  déjà  entendre  que,  mal- 
gré  leur  liberté  de  la  presse,  leur 
liberté  de  parler  et  d'enseigner,  consti- 
tutionriellement  décrétée ,  malgré  le  ser- 
ment  prète  à   la  religion   catholique, 
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leur  intention   est  de  chasser  de  nou- 

veau,  et  de  faire  mourir  de  faim  des 
milliers  d'hommes  modestes  et  savan» 
qui ,  sans  aucune  rétribution ,  instrui- 
sent  la  jeunesse  dans  toutes  les  choses 
utiles.  D'un  autre  cóté^  le  roi   voulut 
préserver  son  peuple  des  fausses  doo 
trines,  sources  de  tonte  corruption  ;  de 
rinfluence  de  ces  sociétés  secrètes  et 
antireligieuses  qui  furent  la  cause    4^ 
tant  de  calamités;en  conséquence,  il  pro- 
liiba  ces  ligues  de  sophistes,  comme  elles 
sont  depuìs    long-temps   prohibées    en 
Àutriche  ,  à  Naples  9  et  dans  plusieurs 
états  de  PAUemagne.  Malheureux  Fer- 
dinand !  ce  fut  peut-étre  là  votre  crime 
capital  aux  yeux  de  l'esprit  du  siècle. 
Si  vous  aviez  persécuté  l'Eglise  chré- 
tienne,  et  remis  le  pouvoir  suprème  à 
ses  ennemis ,  hai  ceux  qui  embellissent 
les  sciences  par  la  modestie  et  6n  font 
les  auxiliaires  de  la  vertu  et  du  devoir. 
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et  favorìsé  ceux  qui  ne  cherchent  qu'à 
nourrìr  l'orgueìl,  et  à  transformer  tous 
les  talens,  toutes  les  connoissances  en 
ìnstrumens  de  crimes  :  alors  la  secte  li- 
bérale  vous  eùt  fait  gràce  mème  de  la 
Constìtution ,  elle  vous  eùt  permis  ou 
accordò  tout  le  despotisme  imaginable, 
et  eùt  mis  à   votre  dìsposition    la  vie 
et  la   fortune  de    tous   les   Espagnols. 
Mais,  dit-on  encore ,  Ferdinand  n'a-*t-il 
pas  traité  avec  ingratitude  nombre  de 
personnes  respectablesìpersécuté»  des» 
titné  de  leurs  emploìs,  et  banni  méroe 
non-seulement  les  partisans  àe  Tusur- 
pateur  Joseph,  mais  encore  quelqiies- 
uns  de  ceux  qui  avoient  combattu  con-* 
tre  lui  ?  Nous  ne  déciderons  pas  ìci  si 
à  cet  égard  il  n^  y   a  pas  eu   q\ielque 
abus,  attendu  que  nous   manquons  à 
cet  effet  des  connoissances  personnelles 
qui  nous  seroient  nécessaìres.   EIntour 
ré  d'ennemis  de  difTérentes  couleurst 
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place  elitre  deux  espèces  de  traitresjt 
peut*étre  séduit  par  des  conseillers 
suspects  ou  équivoques,  il  lui  a  été 
bien  difficile  de  ne  commettre  aucune 
méprise  et  de  tenir  toujours  un  juste 
milieu;  mais  ce  que  nous  savons  avec 
certitude ,  e'  est  que  la  conduite  de  ces 
fugitifs  ou  de  ces  bannis,  au  moment 
où  ils  virent  éclater  la  revolution  actuel* 
le,  ne  fut  nullement  propre  à  intéres» 
ser  en  leur  faveur.  Ce  que  nous  sa- 
vons encore^  e' est. que  la  secte  libé- 
rale n'a  mentre  aucun  symptdme  de 
sensibilité^  lòrsque  sous  son  empire 
deux  cent  mille  bonnètes  gens,  avec 
leurs  femmes  et  leurs  enfans»  furent 
bannis  et  déportés  de  France,  que 
d'autres  gémissoient  dans  les  prisons, 
et  qu'un  nombre  non  moins  considè» 
rable  a  péri  sur  Téobafaud.  Ce  que 
nous  savons  enfin,  e' est  que  dans  ce 
moment  méme  les  libéraux  et  les  ga- 
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zettes    libérales    trouvent   tout  simple 

que  la  Junte  de  Madrid  ou  la  popula- 
ce  emeutée  destitue  de  leurs  emplois 
et  jette  en  prison  les  hommes  les  plus 
distingués,  qui  iìrent  Thonneur  et  la 
gioire  de  la  natioii  espagnole,  et  qui 
sauvèrent  le  roi  et  le  peuple  :  qu'  elle 
les  force  a  quitter  leur  patrie  et  à 
chercher  un  refuge  en  Portugal,  en 
France,  en  Italie,  ou  chez  les  Musul- 
mans  ménies,  qui  ont  pour  eux  plus 
de  compassion  que  ceux  qui  s'appel- 
lent  chrétiens  et  concitoyens,  qui  ne 
parlent  que  de  liberté ,  d' humanité 
et  du  progrès  des  lumières.  Rien  ne 
s'opposoit  au  repos,  au  bonfaeur  et 
à  la  gioire  nourellément  acquise  de 
r  Espagne,  que  la  malheureuse  guerre 
avec  les  colonies  de  rAmérìque  me- 
ridionale, guerre  que  Ferdinand  n'a- 
voit  pas  suscitée,  mais  qui  existoit 
déjà  lors  de  sa  rentrée  dans  le  royau- 
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me,  et  qui  u'auroit  jamais  en  lìeu  sana 
r  usurpatìon  étrangère ,  ni  sans  les  Cor- 
tes révolutionnaires.  Getta  guerre  seule 
épuisa  les  forces  ipii  eussent  servi  à 
guérir  les  plaies  intérieures:  mais  les 
litteratori  des  Cortes  et  les  comités 
des  sophistes  préférèrent  leur  secte  à 
leur  patrie.  Pour  prevenir  le  rétablis- 
sement  de  la  paix  et  celui  du  pouvoir 
royal,  ils  empèchèrent  le  roi  de  réu- 
nir  ces  bel  les  provinces  à  la  mère-pa- 
trie,  et  de  répandre  ainsi  Tabondance 
sur  toutes  les  classes  de  ses  sujets.  A 
diverses  reprises  ils  provoquèrent  les 
troupes  royales  à  la  désobéissance,  en 
les  engageant  à  refuser  de  s' embarquer 
lorsqu'  il  s'  agissoit  d' aller  combattre 
les  rebelles,  et  de  venir  au  secours 
de  la  majorité  des  habitans  fidèles, 
tandis  que  les  troupes  des  autres  na- 
tions,  et  méme  les  Anglais,  si  fiers  de 
leur  liberté,  servent  indifféremment  sur 
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mer  comme  sur    terre ,   et   se   laissent 
conduire   dans   toutes    les    parties    du 
monde,  sans   qu'ils    s'ìmaginent    pour 
cela  étre   des  esclaves  que  V  on  méne 
à  la  boucherie.  Si  les  anciens  Espagnols 
l'avoient  pensè  de  méme,  certes  leurs 
descendans   n'  eussent   jamais   possedè 
ces    provinces    florissantes  ;   jamais    le 
commerce  et  la  navigatìon    n'auroient 
acquìs  rétendue  et  Tactivité   qui    les 
ont  distihgués  de  nos  jours.  Gependant 
e*  est  par  ces  mémes  Cortes    ou   leurs 
partisans,  qui  décrètent  dans  leur  Gons- 
titution   qu'aucune   province,    aucune 
ville,  aucun  bourg^  et  méme   la    plus 
petite .  partie  du  territoire  espagnol  ne 
pourra  jamais  étré  cédée   ou    aliénée, 
que  nous  avons  vu  commettre  cette  tra- 
hisonl  Xi'avenir  nous  apprendra  main* 
tenant  si,  avec  leurs  proclamations  et 
leur  GonstitutiQn ,  leur  service  force  et 
leurs  impóts   arbitraires,    ils    parvìen- 
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dront  inieux  à  ninener  ces  proyinces 
à  r  obèissance,  à  les  soumettre  au 
joug  des  Cortes,  de  leurs  comités  et 
de  leurs  proconsuls,  plutòt  qu'au  gou- 
vemement  doux  et  modèré  du  roi. 

Toutefois  nous  ne  saurìons  dbculper 
entièrement  le  roi  Ferdinand  des  maux 
qui  affligent  T  Espagne  et  sa  propre 
maison:  il  a  sans  doute  commis  des 
fautes,  non  par  les  actions  précédentes 
qui  lui  furent .  reprochées ,  mais  par 
celles  qiie  les  révolutionnaires  ont  V  hy- 
pocrisie  de  louer  aujourd'hui;  par  son 
indulgence  pour  la  révolte  de  ses  trou- 
pes  à  l'ile  de  Leon,  révolte  qu^il  au- 
roit  dù  combattre  à  la  tète  de?  bra- 
ves;  et  surtout  par  son  acceptatìon  de 
la  plus  calamiteuse  des  constitutions. 
Gelui  qui  sonde  les  coeurs  et  les  reins 
pourra  lui  accorder  la  rémission  de 
cette  fante ,  parce  que  lui  seul  connoit 
les  motifs  intérieurs  et  les  influences 
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ext^eures;  mais  aux  yeux  du  monde, 
elle  ne  sauroit  lui  ètre  pardonnée.  On 
ne  doit  jamais  céder  aux  criminels, 
mais  il  faut  savoir  mourir  plutdt  que 
de  faire  le  mal ,  ou  9  ce  qui  est  la  me* 
me  chose,  d'en  devenir  Tinstrument. 
Il  en  est  des  rois  comme  des  particu* 
liers  :  celui].  qui  expose  sa  vie  la  con- 
serverà ;  mais  qui  veut  la  conserver  en 
manquant  a  son  devoir  la  perdra.  Il 
étoit  permis  à  Ferdinand  de  renoncer 
à  sa  couronne  s'il  le  vouloit,  mais  non 
pas  de  sacrifier  les  droits  de  sa  maison^ 
et  encore  moins  les  droits  individueU 
de  ses  sujets,  droits  qui  sont  écrasés 
par  cette  Gonstitution ,  tout  aussi  bien 
que  les  siens  propres .  Aucune  promes- 
se ne  peut  lui  donner  cette  faculté  ^  et 
nul  n*est  autorisé  k  accepter  une  pa- 
reille  promesse.  Un  ^erment  mème  par 
lequel  on  s' oblige  à  des  actions  illiei* 
tes  9  à  fouler  aux  pieds  toutes  les  lois 


divines  et  humaines,  est  un  scandale 
et  non  un  acte  religieux ,  un  blasphé- 
me  et  non  un  signe  de  dévotion  ;  rem- 
plir  un  tei  serment,  après  avoir  été 
assez  malheureux  pour  consentir  à  le 
jwèter,  n'est  autre  chose  que  de  Tob- 
stination  à  perse vérer  dans  le  mal, 
e' est  commettre  une  seconde  faute  pi- 
re encore  que  la  première.  On  doit  au 
contraire  se  repentir  d'un  semblable 
serment  comme  de  tonte  autre  erreur, 
et  le  révoquer  formellement  le  plus 
tòt  possible.  On  en  est  dèlie  par  le 
sentiment  supérieur  de  ce  que  Tod 
doit  à  Dieu ,  et  Ferdinand  en  sera  dè- 
lie aussi  par  tout  son  peuple,  aussitót 
qu'il  pourra  librement  faire  entendre 
sa  voix . ,  Personne  ne  peut  céder  ce 
qui  ne  lui  appartient  pas  ;  personne  ne 
peut  accepter  ce  .qui  appartient  à  un 
tiers,  sans  que  ce  dernier  y  ait  con- 
senti, et  consèquemment  les  sophistes 
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des  Cortes  ne  peuvent  exiger  du  roi, 
sous  prétexte  de  son  serment,  qu'il 
livre  à  leur  merci  les  droits  et  les 
possessìons  de  toutes  les  provinces,  de 
toutes  les  villes,  de  toutes  les  corpora- 
tions,  et  de  tous  les  particuliers  de 
r  Espagne.  Si  un  individu  quelconque 
ayant  fait  son  testament,  et  Tayant 
confirmé  par  sermenti  s'étoit  permis 
dans  cet  acte  public  de  violer  un  dé- 
pòt,  ou  de  livrer  le  bien  d'autrui  à 
un  brigand  ou  à  une  courtisane,  pen- 
seroit-on  qu'un  tei  serment  fùt  obli- 
gatoire  ?  Et  les  tribunaux  reconnoi- 
troient-ils  un  droit  acquis  à  Théritier 
prétendu?  De  la  méme  manière,  il  n'  est 
pas  pennis  aux  rois  d'  acheter  les  mé- 
nagemens  ou  V  indulgence  temporaires 
d'une  secte  impie  aux  dépens  des  droits 
d' une  nation  entière  ;  et  V  on  sait  d'ail- 
leurs  que  V  on  ne  comble  pas  V  ahi- 
mè en  s'y  précipitant  soi-méme!   Est- 


sauver,  assurer  8on  trone  et  tea 
ì  de  la  couronne,  que  de  se  livrer 

et  poings  liés  à  sesennemis,  que 
lire  la  coupé  empoisonnée  cpii  nous 
offerte  9   et   de   sìgner   son^  propre 

de  mort?  Louis  XVI  s'  est-il  sau- 
I  suivant  de  tels  conseib?  Que  son 
erve  dVxemple  et  de  le^on  au  mal- 
sux  Ferdinand  et  à  tous  les  rois 
i  terre! 

is  il  est  temps  de  terminer  cés 
8  mais  instructives  considerations . 
US  est  facile  de  blàmer,  nous  di- 
ra: la  critìque  est  aisée,  le  re» 
I  est  difficile;  nous  connoissons 
il  depuis  long-temps,  montrezHioas 
aent  il  faut  le  combattre.  Eh  bien! 

accepterons  le  défi;  nous  indique- 
les  seuls  et  veritables  moyensde 
uration  et  de  salut;  nous  les  di- 
avec  courage  et  sans  détour,  aree 
urance  d'  un  médecin  qui,  appikyi 
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sur  les  loÌ8  de  la  nature,  ose  garantir 
le  succès.  Loin  de  nous  Tidèe  de  vou- 
loir  dissimuler  le  danger  et  prècherla 
sécurité  là  où  la  vertu  et  la  vigilance 
sont  nécessaires.  Eh!  quelsautres  évé- 
nemens  faut-il  donc  encore  pour  ou- 
vrir  les  yeux  du  monde?  Voyez  com- 
ment  une  secte  puissante,  répandue 
dans  tonte  T  Europe  9  pervertit  partout 
l'esprit  des  faommes,  tantót  régnant  elle- 
méme  ^  et  tantót  entourant  les  princes 
de  son  hypocrìsìe  pour  les  tromper 
et  les  faire  servir  d' instruxnens  à  ses 
projets  destructeurs;  comment,  depuis 
qnatre  années,  elle  soulève  son  front 
audacieux  dans  le  centre  de  son  acti- 
vite  9  fait  assassiner  en  France  le  prin- 
ce  sur  lequel  repose  le  demier  espoir 
de  la  Maison  de  Bourbon  :  av^lit  le  roi 
d' Espagne  en  le  réduisant  au  rang  de 
valet  d'un  club  de  jacobins;  soldo  mè- 
nie  dans  cotte   Angleterre   si  libre  et 
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8Ì  heureuse  une  innombrable  populace, 
dans  le  but  de  renverser  à  main  armée 
la  Gonstitutìon  du  pays  ^  et  entreprend 
le  meurtre  de  tout  un  ministère  ;  com- 
ment  elle  veut  en  AUemagne  faire  tom- 
ber  trente-trois  anciens  souveraìns  aous 
les  poignards  d' une  jeunesse  fanatisée  ; 
comment   (  pour  mettre   le   comble   à 
Tatrocité)  ces  forfaifs,  dont  nos  pères 
auroìent  frissonné,    et  contre    lesquels 
ils   n'eussent  trouvé   aucune  punìtion 
assez  sevère ,  sont  encore  publiquement 
vantés  et  préconisési  et  comment  en- 
iìn  la  fiamme    exerce  son   ravage  jus- 
que  dans  les  autres  parties  du  monde; 
son  but  fanatìque  étant  partout  le  mé- 
me,  non  point  d'obtenir  le   redresse- 
ment  des  grìefs  réels  ou  de   forcer   le 
pouvoir  à  étre  juste,  mais  de  detruire 
V  Eglise  chrétìenne«  de  dissoudre  la  so- 
ciété  humaine  jusque  dans  ses  élémens, 
et  d'elever  au  pouvoir  souverain,  sous 
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le  nom  d'une  représentatìon  du  peu-^ 

pie,   la  secte    elle^méme   ou   ses   par- 

tisans  !   Princes   et   pères   du    peuple , 

qui  étes   encore   assis   sur   vos   trónes 

et  dont  la  conservation  nòus   est  tout 

aussi  nécessaire  qu'  à  vous-mèmes  ;  con- 

seillers  fidèles,  ministres   et  hommes 

d' état  9    qui   gémissez    avee  nous    sur 

r  esprit  pervers  du  siede ,  qui  détestez 

le  mal^  mais  qui  balancez  encore  quel- 

quefois  sur  le  choix  des  moyens  à  em- 

ployer  pour  le  détourner,  regardez  en 

face  le  danger   qui   vous   menace,    et 

dès  lors  il  n'existera  plus  ou  sera,  du 

moins  à  moitié  vaincu.  Groyez-en  celui 

qui  depuis  trente  ans  a  étudié  la  secte 

dans  ses  principes  et  dans  ses  actions , 

qui  Vk  vue  dans  son  triomphe,  et  qui 

a   toujours   observé,  que  sa   mauvaise 

consciénce  la  rend  craintive,  tremblan- 

te  devant  tonte  volonté  ferme,  au  point 

de  s'efirayer  de  la  chute  d'une  feuille. 


ires-en  eelui  qm,  eomme  simple 
vidu,  a  juré  d'écraser  cette  race 
rit>ères;  qui  s'exposa  aux  poignardt 
sophistes  et  n'en  fìit  pas  ^tteint, 
»8émeiit  parce  qu'il  ne  capitule  pas 
)  eux ,  et  qui  enfin  croit  acquis  le 
t  de  faire  entendre  sa  voix  dans 
e  affaire.  La  secte  n'est  puissante 
par  votre  indulgence  et  votre  coo- 
ition  ;  sans  rous  ou  contre  vous  elle 
pourroit  rien  et  seroit  bientdt  ré- 
e  en  poudre  par  la  malédiction  des 
ons,  dès  que  votre  bras  protecteur 
i  délivré  le  peuple  de  8on  joug.  Du 
Dent  que  vous  connoissez  les  causes, 
lature  et  les  signes  extèrieurs  du 
,  les  antidotes  'à  employer  se  pré- 
ent  d'eux->mèines.  Gette  secte  que 
ì  ayez  à  combattre  veut  en  un  mot 
*econnoitre  aucun  supérieulr  ni  dans 
del  ni  sur  la  terre,  aucune  pui^ 
\e ,  aucune  loi  qui  n'émane  d'elle- 
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xnéme,  ou,   en   d'autres  termes,  elle 

prétend  détruire  toute  dépendance  na* 

turelle,  tout  service   volontaire  entre 

lés  hommes,  et  nous  imposer  en   re* 

vainche  son  propre  joug.  De  là  sa  haine 

contre  Dieu,  comme  la  première   de 

toutes  les  supériorités,  le   créateur  et 

le  législateur  de  toutes  choses  ;  contre 

la  religìon  et  ses  ministres,  comme  ceux 

qui  annoncent  la  parole   de   Dieu  et 

qui  sont  les  guides  spirituels  des  hom- 

mes;  contre  les  rois,  dont  la  puissance 

dispose  des  biens  de    ce  monde  ^  qui 

sont  servis  par  un  grand  nombre  d'hom- 

mes,  et  qui  leur  rendent  à  leur   tour 

nombre  de  bienfaits;  contre  les  grands 

et  les  nobles,  parce  qu'ils  tiennent  la 

place  la  plus  rapprochée  des  rois  dans 

Tordre  de  la  puissance   naturelle,   et 

qu'ils  sont  les   pères   nourriciers,   les 

protecteurs  et  les    bienfaiteurs   secon- 

du  peuple;  contre  toute  grande 
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propriété  pennanente  et  assurée  dans 
les  mémes  famìlles  par  des  droits  de 
primogeniture  9  de  fidéi-commis  ou  de 
substitutions,  etc.^parce  qu'elle  forme 
des  rapports  iiaturels  de  supériorìté 
et  de  dépendances  et  lie  les  hommes 
entre  eux  par  des  bienfaits  mutuels; 
contre  toutes  les  conventions  connues 
80US  le  nom  de  féodales,  c'est-à-dire 
ces  pactes  doux  et  humains,  ces  prò- 
testations  de  secours  réciproques  qui 
réunissent  encore  le  fort  au  foible  et 
le  foible  au  fort;  contre  toutes  les 
bourgeoisies  des  villes  ou  autres  cor- 
porations ,  parce  qu*  elles  possèdent 
également  une  puissance  supérieure, 
et  peuvent  offrir  à  d' autres  hommes 
d' utiles  Services  ;  contre  les  maitri- 
ses  ou  communautés  d'artisans,  par- 
ce  qu' elles  donnent  à  leur  état  un 
certain  honneur,  et  qu'il  existe  entre 
le  maitre  et  les   ouvriers    un   rapport 
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de  dépendance:  contre  la  sainteté  des 
mariages,  cette  union  intime  des  àmes 
que  Fon  représente  comme  un  escla- 
vage  mutuel,  et  que  Fon  voudroit  trans- 
former  en  un  contrat  d*  accouplement 
temporaire;  enfin  contre  l'autoritépa- 
temelle  elle-mème  et  contre  la  dépen- 
dance des  enfans  en  bas  àge,  qui,  d^a- 
près  les  principes  de  la  secte,  doivent 
aussi  étre  rendus  les  égaux  de  leurs 
parens,  ou  méme  ètre  placés  au-des- 
8US  d'eux.  Gette  manière  d'isoler  les 
homnies  en  les  rendant  tous  également 
misérables,  cette  dissolution  de  tous 
les  rapports  sociaujc,  cette  destruction 
de  tous  les  moyens  de  bienfaisance  ré- 
cìproque,  la  secte  Pap  pelle  tantòt  phi-» 
losophie  et  progrès  des  lumières,  tantòt 
liberto  et  égalité,  tantòt  esprit  du  sie- 
de, tantòt  humanité  et  dignité  de  Thom- 
me,  tantòt  unite  ou  uniformité,  tantòt 
libérali  té  9  tantòt  civilisation ,  etc.  Mais 
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serpent  à  beau  changer  sonrent  de 
^au  et  de  couleur,  son  venin  reste 
irtout  et  toujoun  le  mème;  et  il  est 
[)ile  de  le  reconnottre  à  ces  étemel- 
)  déclamatione  contre  Tautel  et  le 
(ne,  contre  les  prètres  et  les  toìb$ 
ntre  la  noblesse  et  le  cleif^é,  contre 
18  les  supérieurs  naturels,  cpi'elle 
pelle  des  aristocrates  et  coi)tre  les 
étendus  priviléges^  expression  sons 
pielle  elle  n'entend  que  les  moyou 
i  résultent  de  la  supériorité  de  li 
tane,  et  tous  les  droits  acquis  qui 
nnent  de  V  autorìté  et  de  V  influenee 
r  les  autres  hommes.  Si   dono  toqs 

voulez  pas  le  triomphe  de  cette  se* 
ì  impie,  si  vous  voules  éviter  les  ct- 
nités  qui  en  découlent,  il  fiiut  fiuro 

favoriser   précisément  le   contraìre 

tout  ce  qu'  elle  veut  et  de  tout  ce 
^elle  recommande  avec  le  plus  d*OT- 
àse.  D'après  cela^  il  faut  dono  rss- 
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•embler  et  non  disperder,  renouer  les 

liens  relàchés  de  la   société  humaine, 

reconnoìtre  tout  supérieur  légitime   et 

le  protéger  dans  ses  droits ,  exiger  toute 

obéissance  légitimement  due,  et  punir 

ceux  qui  8*y  refusent .  Pour  y  parvenir, 

vous  n*aurez  pas  besoin  de  recourìr  buX 

persécutions ,  aux  bannissemens  ou  aux 

échafauds,  si  ce  n^est  con  tre  ceux  qui 

sont    évidenunent  des  malfaiteurs;   le 

nombre  des  hommes  trompés  est  trop 

grand ,  et  en  general  V  on  ne  triomphe 

pas  des  sectes  par  la  force   physique, 

I  ^mais  il  faut  des   actions,  des  lois  et 

des  institutions  qui  reposent   sur   des 

I  principes  opposés  à  ceux  que  V  on  suit 

y   depuis  un  demi-^siècle.  Avant  tout,  rois 

et  princes  de  la  terre,  sachez  ce  que 

YOtts  ètes ,  et  dans  quel  rang  ]a  Provi- 

dence  vous  a  placés  ;  vous  n*  ètes  ni  les 

valets^  ni  les  fonctionnaires  du  peuple; 

ce  n'est  pas  lui  qui  yous  a  établis,  et 
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V0U8  n'  étes  point  responsables  à  cette 
multitude  à  mille  tétes ,  qui ,  balottée 
elle-méme  par  tout  vent  de  doctrine, 
et  par  des  iiitérèts  contradictoìres  ^  ne 
sait  ce  qu'elle  veut,  a  besoin  de  votre 
direction,  ne  peut  vous  diriger  et  n'en 
a  pas  mème  la  prétention.  Vous  étes  au 
contraìre  des  hommes  puissans  et  libres, 
c'est-à-dire  doués  par  Dieu  de  beaucoup 
de  moyens,  de  biens  et  de  possessions, 
afin  d'exercer  et  de  mainteuir  sa  lei 
sur  la  terre,  de  faire  et  d'encourager 
le  bien,  d*  éviter  vous-mèmes  le  mal, 
et  de  chercher  constamment  à  le  re- 
primer. A  cet  efFet,  honorez  avant  tout 
la  religion ,  non  seulement  en  apparence 
ou  par  bienséance,  mais  sincèrement 
et  avec  zèle;  reconnoissez  Dieu  pour 
votre  seigneur  et  maitre,  et  n*en  re- 
connoissez pas  d'autre;  donnez  les 
premiers  Texemple  de  V  obéissance  à 
un  pouvoìr  supérieur  et  à  la  loi  su- 
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prème  qui;,  sans  vous  asservir,  ne  vous 
impose  que  des  devoirs  honorables ,  qui 
suffit  dans  toutes  les  circonstances  ;  et 
si  vous  Tobservez,  les  peuples  n'au- 
ront  plus  rien  à  désirer;  honorez-la 
aussi  dans  ses  ministres  et  dans  ses 
institutions  9  sans  lesquelles  elle  ne 
peut  ni  subsister,  ni  se  propager,  ni 
se  transmettre  aux  générations  futures. 
Là  où  TEglise  universelle  existe  de 
tonte  antiquité,  et  où  elle  a  été  dere- 
chef  reconnue  par  des  traités ,  laissez- 
la  libre  dans  ce  qui  est  de  son  ressort*, 
vous  trouverez  en  elle  un  appui  solide» 
une  amie  fidèle  et  éclairée^  car  la  baine 
de  la  secte  révolutionnaìre  est  dirigée 
contre  elle  comme  contre  vous ,  et  cela 
par  une  suite  des  mémes  principes.  Si 
elle  manque  de  biens  extérìeurs  et  de 
moyens  de  conservation ,  vous  ne  pou- 
vez  pas  sans  doute  lui  rendre  tout  ce 
qui  a  péri  dans  le  naufraga  ;  mais  lais- 
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sez-la  doler  successivement  par  ses  a- 
mis;  faites  voir  que  de  telles  fonda* 
tions  vous  sont  agréables;  donnez-en 
vous-mémes  quelques  heureux  exem* 
ples;  alors  bientót  elle  ne  manquera 
pas  du  nécessaire;  nombre  d' institu* 
tions  utiles  pour  V  éducation  de  la 
jeunesse,  pour  les  pauvres,  les  ma- 
lades,  etc,  redeviendront  florissan tes 
sans  devenir  onéreuses  ni  à  vos  finan- 
ces  9  ni  à  la  bourse  de  vos  peuples ,  et 
vous  aurez  mème  forme  une  source  fe- 
conde de  prosperile  publique  et  privée. 
Respectez  aussi  dans  tous  les  rapports 
temporels  le  bon  ordre  et  la  subordi- 
nation  naturelle ,  réunissez  les  hommes 
par  la  diversité  de  leurs  moyens  et  de 
leurs  besoins;  rassemblez  autour  de 
vous  les  premiers  et  les  principaux  de 
votre  pays  pour  entendre  leurs  conseils 
et  leurs  voeux,  ou  pour  obtenir  leur 
«onsentement  et  leur  coopération  à  cer- 


taìnes  mesures  importantes.  Dans  une 
epoque  de  danger  il  est  bon  de  n'  ètre 
pas  Seul ,  et  mème  de  ne  point  paroitre 
isole  aux  yeux  du  monde,  afin  que 
l'idée  de  la  puissance  soit  relevée  et 
devienne  plus  resplendissante  par  l' as- 
sentiment  libre  et  spontané  de  tout  ce 
qui  est  respectable,  de  tout  ce  qui  tient 
immédiatement  à  votre  personne,  afin 
que  la  masse  des  honnétes  gens  du 
pays  sache  auprès  de  qui  elle  doit  se 
rallier,  et  où  elle  doit  reconnoitre  la 
véritable  patrie  ;  mais  entourez-vous  de 
vos  amis  et  non  de  vos  ennemis;  de 
ceux  qui  désirent  votre  conservation, 
et  non  de  ceux  qui  veulent  votre  rui- 
ne;  des  véritables  états  provinciaux  de 
vos  royaumes,  tels  que  la  nature  les  a 
formés,  et  non  de  ces  pretendus  repré* 
sentans  du  peuple,  dont  Texistence 
révoiutionnaire  repose  sur  le  calcul  a- 
rithmétique  de  la  population,  et   sur 
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r  admission  jacobine  dù  principe  de  la 
dissolution  de  tous  les  autres  rapports 
sociaux  pour  servir  d' acheminement  i 
de  nouveaux  bouleversemens.  Ecoutez 
les  voeux  de  vos  états  fidèles,  mais  main- 
tenez  toujours  V  autorité  suprème ,  mè- 
me  env  ars  eux  ;  fuyez  le  mot  de  Corir 
stitution  :  il  est  un  poison  dans  les 
monarchies ,  parce  qu'il  émane  de  la  fic- 
tion d'une  base  démocratique  ;  qu' il  or- 
ganise  la  guerre  intérieure ,  et  crée  deux 
élémens  contradictoires  qui  se  livrent 
nécessairement  un  combat  à  mort.  D'ail- 
leurs»  qui  vous  a  demandò  ces  con- 
stitutions?  Personne,  si  ce  n'est  les 
jacobins  seuls,  d^abord  pour  établir 
leur  principe  fondamental ,  dont  ils  ti- 
reront  plus  tard  les  conséquences ,  et 
ensuite  pour  étre  élevés  exclusivement 
au  souverain  pouvoir,  sous  prétexte 
qu*  ils  sont  les  seuls  partisans  de  cette 
Constitution ,  les  seuls  qui  veuillent  la 


maintenir.  Les  peuples  au  contraìre  ne 
vous  demandent  point  de  constìtutìons^ 
mais  seulement  de  la  protectìon  et  de 
la  j astice.  Au  surplus >  à  qui  les  avez- 
vous  promises?  Qui  a  re^u  cette  pro- 
messe? Qui  avoit  le  droit  de  la  rece- 
voir  au  nom  du  peuple  entier?  Si  elles 
ne  sont  que  le  produit  de  votre  libre 
volente,  vous  pouvez  les  révoquer  com- 
me  tonte  autre  lei,  les  changer,  les 
interpréter  selon  les  intéréts  de  votre 
couronne,  inséparables  de  ceux  du  peu- 
ple; et  si  par  hasard  ces  constitutìons 
sacrifioient  ou  biessoient  les  droits  pri- 
vés  de  vos  sujets,  vous  n'aviez  pas 
méme  le  droit  de  les  donner;  et  il  est 
de  voti'e  de  voir  de  vous  en  dispenser. 
Attachez-vous  au  contraire  les  diverses 
classes  de  votre  peuple  par  des  con- 
ventions  amicales  et  mutuellement  uti- 
les,  dont  l'ensemble  seul  peut  étre  ap- 
pellò la  nature  et  la  Gonstitution   du 
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lien  social  V  rétabliases  le§  droits  et  les 
libertés  ianocentes  qiie  la  revolution 
seule  a  détruites,  qui  constituent  Thon- 
neur  de  chaque  classe  de  la  société,  et 
lui  donnent  une  patrie  qu'il  ne  re- 
trouveroit  pas  facilement  ailleurs.  A- 
bolissez  ces  lois  pemicieuses  qui  depuis 
cinquante  ans,  tantòt  sous  prétexte 
de  TAgrìculture,  tantòt  sous  celai  de  la 
population  cu  de  quelqu'  autre  idolo  du 
siècle  9  ne  tendent  qu'à  moroeler  et  di-^ 
yiser  les  proprìétés,  et  par  conaéquent 
aussi  à  causer  des  divisions  panni  les 
hommes ,  en  les  rendant  les  ennemis  les 
uns  des  autres  (i).  Favorìsez  au  con- 

(  I  )  Venie  et  moreelleaient  dee  donudiiae»  abeUtioo 
des  bieni  det  ooipoimtioiii,  pwrtage  det  bienf  oom- 
BiiinaiUL  qne  Pon  denoit  contidérer  oonuBe  un» 
•nbttitution  éublie  en  faTenr  dee  panTvee;  égeHté 
fbrcée  dent  le  paitage  dee  tnoceiiions,  piohibitien 
det  fidéi-commif ,  det  tnbttitntiont,  etc.  ;  abolition 
dn  letrait  lignager,  de  oelui  det  voitint,  det  eonci* 
toyenty  etc.  Tonttt  cet  neturet  ne  eent  dettinoti 
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tndre  les  propriétés  considérables  et 
permanentes,  qui  à  leur  tour  fiivo- 
rìsent  les  secours  récìproques  de  la 
charìté,  et  attachent  les  hommes  les 
uns  aux  autres  par  des  bienfaits  éga- 
lement  permanens.  G*  est  panni  les 
possesseurs  de  ces  grandes  propriétés 
que  se  forment  ces  familles  opulentes 
et  puissantes  qui,  enracinées  dans  la 
patrie,  sont  comme  les  pères  nourri- 
ciers  des  autres  classes  du  peuple,  les 
colonnes  et  les  appuis  de  la  pròspérité 
nationale,  qui  fécondent  et  vivifient 
le  commerce  et  V  industrie ,  et  font  es- 
pérer  aux  enfans  les  mèmes  avantages 
dont  leurs  pères  ont  joui.  Leurs  fils 
puinés  trouveront  encore  moyen  de  s*  i 


qu'à  préiMuner  det  lérolntioiit,  et  font  parfaitement 
calculéet  pour  disperser  let  hominet  et  let  rendre  tont 
également  panvret,  en  les  mettant  dant  T  impottibU 
lite  de  t'entr'aider  et  de  •' offrir  réciproquement  le 
aecours  de  leur  travail  et  de  leun  leMOurcet. 
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lustrer  dans  V  église  j  dans  la  guerre  et 
dans  l'état;  car  e' est  à  la  campagne  ^ 
et  dans  le  noble  sentiment  d'une  ce^ 
taine  liberté ,  plutòt  que  dans  les  villes, 
et  sous  le  poids  des  soucìs  éconorniques, 
que  se  développent  les  dispositions  gran- 
des  et  généreuses.  Pour  cet  efFet,  lais- 
sez  un  libre  cours  à  la.faculté  de  te- 
ster :  on  ne  V  a  attaquée  9  on  n*  a  cher- 
ché  à  r  abolir  ou  à  la  limiter  arbitrai- 
rement,  que  pour  ébranler  le  droit  de 
propriété,  TafFoiblir  et  dissoudre  les 
liens  de  famille.  N'  enviez  pas  aux  pè- 
res  le  plaisir  de  transmettrie  à  leurs 
descendans  les  avantages  d' une  fortune 
bien  acquise;  n'empéchez  pas  ces  beaux 
établissemens  de  substitutions  fidéi- 
commissaires  9  qui  abandonnent  de  cer- 
tains  biens  à  la  fidélité  rellgieuse  des 
générations  successives,  et  en  donnent 
la  jouissance  à  une  suite  d'héritiers, 
tout  en  leur  imposant  aussi  le    devoii' 
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de  la  transmission.  Ges  établissemens 
soiìt  aussi  légitimes  que  toute  autre 
fondation  bienfaisante  et  permanente. 
Ils  animent  V  amour  de  la  patrie ,  res- 
serrent  les  liens  de  famille,  rappellent 
aux  hommes  le  devoir  de  ne  pas  son- 
ger  uniquement  à  leur  personne,  mais 
aussi  à  leurs  descendans  :  et  la  faculté 
seule  de  les  instituer  réveìlle  des  sen- 
tìmens  généreux,  stoppose  à  Tégois- 
me,  et  ennoblit  le  désir  d'amasser  de 
Targent  et  de  la  fortune;  elle  conser- 
ve la  propriété  des  familles  anciennes 
et  indigènes,  et,  avee  la  fidélité,  ^es 
souvenìrs  patriotiques  et  les  rapporta 
d'  amitié  entre  les  hommes  ;  sans  eux  il 
n'  est  point  de  véritable  commerce  ni 
de  grands  établissemens  d'industrie, 
parce  que  ceux-ci  exìgent  des  capitaux 
considérables  et  assurés,  et  qu'  ils  ne 
peuvent  subsister,  s'il  n'y  a  pas  de 
grands   propriétaires   pour  consommer 


rs  produits.  Bien  qu'au  reste  la  for- 
ou  rinjustice  des  temps  ait  brisé 
1  des  liens,  ébranlé  ou  dìssous  nom- 
de  ces  rapports  que  V  on  désignoit 
refois  sous  le  nom  de  féodalité,  ron 
ra  se  former  à  leur  place  d'autres 
ventions  analogues  sous  des  formes 
les  dénominations  diverses.  Des  prò- 
^taires  assurés  de  consenrer  ce  qui 
r  appartient,  des  redevables  dont  la 
station  annuelle  ne  peut  ètre  arbi* 
rement  haussée,  dont  les  créanciers 
t  en  mème  temps  leur  pères  et  leurs 
ferìeurs  lé^times,  doìvent  nécessaì- 
ent  avoìr  de  Tamitié  les  uns  pour 
autres,  et  sous  un  semblable  rap 
t,  le  monde  ne  sera  plus  divise  en- 
des  esclaves  misérables,  entre  des 
iteurs  tourmentés  de  craìnte  et  d' in* 
Hude,  et  des  usuriers  impitoyables. 
|uant  aux  villes  de  votre  pay s ,  con- 
Tez-les  comme  des  corporations  qui 
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peuvent  vous  servir  d' appuis  utiles  et 
Yous  donner  de  nombreux  secours.  Là 
où  les  hommes  vivent  rapprochés  les 
uns  des  autres  et  supportent  des  char* 
ges  communes^  il  faut  aussi  les  réunir 
par  des  avantages  communs  ;  et  e'  est  là 
que  la  nature  a  forme  une  chose  publi« 
que,  un  rapport  de  communauté  qui 
lì' est  nuUement  dangereux,  puisqu'il 
ne  repose  pas  sur  le  principe  rèvolu* 
tionnaire  d'une  égalité  universelte.  Ré- 
tablissez  dono  ces  bonnes  et  honnètes 
borrgeoisies  des  villes,  en  considérant 
que  jamais  elles  ne  doivent  ètre  tota- 
lement  fermées,  mais  qu'au  contraire 
il  convient  de  les  renouveller  et  de  les 
vivifier  constamment  par  un  recnite- 
ment  successif,  d'après  un  mode  de- 
terminò par  la  loi  ;  e'  est  une  existence 
honorable  que  celle  de  vérìtables  bour- 
geois  attachés  à  leur  ville  par  des  prò- 
priétés  et  par  des  souvenirs,  et  admì« 


i66^ 

nistrant  avec  probité  la  chose  publiqae 
de  leur  lieu  natal.  G'est  de  cette  pè* 
pinière  que  sortent  des  hommes  capables, 
destinés  à  satisfaire  aux  nombreux  be* 
Boins  de  la  société.  Les  sciences  et  les 
arts,  le  commerce  et  T  industrie  y  fleu- 
rissent  mieux  qu'  à  la  campagne  j  parce 
qu'  ils  ont  besoin  du  concours  de  pln- 
8Ìem*8.  Si  la  vie  de  la  campagne  fortifie 
rame  et  ennoblit  le  caractère^  celle  des 
villes  développe  les  talens  et  les  mo- 
yens  industriels  de  Thomme,  et  ces 
qualités  diverses,  ayantbesoin  les  unes 
des  autres,  doivent  èti'e  considérées 
comme  des  compagnes  inséparables.  Ào 
cordez  à  ces  corporations ,  ainsi  qu'  aux 
grands  propriétaires ,  le  degré  de  liberto 
qui  leur  convient  pour  régir  leurs  af* 
faires  partìculières,  afin  que  les  uns 
et  les  autres  s'honorent  de  leur  état^ 
et  que  des  sentimens  généreux  naissent 
naturellement  dans  leurs  coelirs.  Il  n'est 
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ni  nécessaire,  ni  mème  possible  qiie  vous 
gouvemiez  toutes  choses  :  la  secte  phi- 
losophique  a  seule  voulu  vous  imposer 
cette  charge,  afin  qu'à  T  ombre  de  vo- 
tre  manteau  royal  elle  puisse  somnettre 
le  monde  entier  à  son  joug.  Ce  systè- 
me  de  tout  gouvemer  ne  fait  au  con* 
traire  que  le  tourment  de  votre  vie, 
vous  cause  de  nombreux  embarras  et 
des  frais  immenses,  foumit  un  pretes- 
te pour  critiquer  toutes  vos  actions, 
et  réveille  à  son  tour  chez  le  peuple 
le  désir  de  gouvemer  vos  affaires ,  par- 
co que  hors  d' elles  on  n'  aperQoit  plus 
nulle  part,  ni  homime  ni  influence  légi* 
timo.  Rassemblez  encore  en  corporation 
et  en  confmunautés  les  diverses  clas» 
ses  des  habitans  des  villes,  tela  que 
les  savans,  les  négocians,  les  artisteSf 
etc,  afin  que,  fortifiés  par  leur  union, 
et  relevés  par  le  sentiment  d' une  exi- 
stence  honorable,  ils  maintiennent  Tor- 
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drejet  la  discipline  dans  leur  état,  qu'ils 
soient  contens  de  leur  sort,  qu'  ils  ii'en- 
vient  pas  celui  des  autres,  et  ne  cher- 
chent  pas  à  se  mettre  à  leur  place; 
afin  que  1'  ambition  puisse  se  satisfaire 
méme  dans  un  cercle  resserré,  et  que 
r  amour  du  bien  comineuce  par  se 
manifester  sur  les  objets  les  plus  rap 
prochés.  Exigez  de  toutes  les  classes 
r  accomplissement  de  leurs  devoirs; 
mais  protégez-les  de  méme  dans  leurs 
droits  :  car  il  y  a  aussi  parmi  elles  des 
rapports  naturels  de  subordiuation  et 
de  dépendance .  Il  faut  commenqer  par 
apprendre  à  obéir,  afin  de  se  former 
à  la  jouissance  plus  tardive  d'une  li- 
berto légitime.  Honorez  enfin  la  sain- 
teté  du  mariage,  cette  union  intime 
des  àmes ,  cette  alliance  celeste  de  puis- 
sance  et  d'amour,  de  laquelle  émane 
r  esprit  de  tout  ce  qui  est  bon  et  hon- 
néte  ;  ne  permettez  pas  de  le  dissoudre 
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là  où  le  divorce  est  déjà  illicite ^  et 
cjue  là  où  les  lois  le  permettent,  il 
ne  le  soit  pas  du  moins  avec  une  fa- 
cilité  scandaleuse  et  arbitraire.  Proté- 
gei  les  rapports  de  lamilles,  ce  premier 
germe,  ce  prototvj>e  de  tonte  monar- 
chie. Rendez  aux  pères  leur  autorité 
légitime;  ne  les  bornez  pas  trop  dans 
leur  faculté  de  tester,  afin  que  les  en- 
fans  appreunent  derechef  à  obéir  à 
leurs  parens.  <ju'ils  les  envisagent  coni- 
me  leurs  protecteurs  et  leurs  bienfai- 
teurs,  et  qu'ils  les  eii  cliérissent  da- 
vantage  :  alors  les  liens  du  saiig  seront 
renoués;  Y  oh  ne  verrà  plus  rinfirmité 
et  la  vieillesse  abandonnées  avec  in- 
gratitude  et  traitées  avec  dédain;  et 
dans  la  maison  paternelle  les  fils  se 
formeront  à  l'obéissance  et  à  un  a- 
mour  respectueux  envers  des  supérieurs 
d'un  ordre  plus  relevé,  et  envers  les 
pères  de  la  grande  famille.  C'est  ainsi 
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seufoment  que  vous  réussirez  à   ratt»^ 

cher  les  liens  qui  uniMent  les  hommes 
entre  eux,  à  rétablir  V  ordre   naturel, 
c'est-à-dire  la    constìtution    divine:   à 
rélever  eniin  avec  ses  branches  et  ses 
feuilles  cet   arbre  de  la  vie    sociale, 
dont  vous  ètes  la  racine  et  le  trono. 
Aq  reste ,  rois  et  puissans  de  la  ter- 
re! joignez  à'  ces  maximes  et  A  ces  ac- 
tions  la  prudence  ordinaire  des  princes 
qui, si  elle  est  utile  dans  tous  les  temps, 
est  aujourd^hui  plus  que  jamais  d*  une 
nécessité  absolue.  Avant  tout,  encoura- 
gez,  et  protéges  les  bonnes  doctrines  qui 
doivent  faciliter  et  favoriser  toutes  vos 
entreprises,  mais  qui  ne  peuvent  reposer 
sur  d*  autres  fondemens  que  sur  la  con- 
noìssance  et  V  amour  du  souverain  mai- 
tre et  législateur.  G*  est  de  la  véritable 
foi  qu'émane  toute  justice,  de   mème 
que  les  faux  principes  sont  la   souroe 
de  tous  les  maux.  Sans  doute  ce  n'est 
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pas  à  vous  à  répandi-e  vou8**inèmes 
cette  doctrine:  vous  devez  laìsser  ce 
aoin  à  l' Eglise  j  cette  antique  gardien- 
ne  de  la  verité,  et  à  d^  autres  savans, 
hommes  de  bien,  qui  se  présenteront 
en  assez  grand  nombre,  lorsqu'une  fois 
ils  pourront  compter  sur  votre  protec- 
tion.  Ne  les  entravez  pas  dans  rac« 
complissement  de  ce  sublime  devoir; 
laissez-leur  cette  liberté,  cet  encoura- 
gement  dont  les  missionnaires  du  men- 
songe  et  de  Terreur  ont  joui  trop  long-' 
temps;  éloignez  sans  pitie  de  vos  con- 
seils  9  mais  surtout  des  écoles ,  des  chai- 
res  et  des  académies  que  vous  avez 
fondéeS)  les  partisans  des  principes  ir- 
réligieux  et  révolutionnaires ,  d'  un« 
secte  conjurée  contro  Dieu  et  toutes  les 
autorités- superieures  ;  secte  facile  à  re- 
connoitre  dans  ses  éloges  comme  dana 
«  ses  blàmes,  dans  son  langage  et  dans  ses 
alentourS)  et  qui^   lors  méme  qu'ello. 


fait  rhypocritej  86  trahit  constamment 
ne  fùt-ce  que  pour  se  faire  enteixdre 
des  adeptes.  Ne  croyez  p^  que.  les 
Sciences ,  V  éducation  et  V  instruction 
publique  puissent  en  soufFrir  :  tous  ses 
sophismes  empoisonnent  la  jeunesse  et 
ne  portent  dans  tous  les  esprits  que 
le  trouble  et  le  doute,  sans  vérìtable 
savoìr;  ils  ne  peuvent  rien  enseigner 
de  bon..  LMgnorance,  Torgueil  et  d'é- 
temelles  contradictions  forment  leur 
essence.  Tout  au  contraire,  Tarbre  des 
Sciences  refleurira  avec  plus  de  majes- 
té  et  ne  porterà  que  des  fruits  salu- 
taires,  lorsqu^il  sera  purgé  de  cette 
vermine  qui  le  ronge,  et  qui,  prète 
à  TétoufFer,  lui  enlève  tonte  sa  vigueur. 
Ne  vous  laissez  pas  séduire  par  les  dé- 
clamations  en  faveur  d'une  lìberté ab- 
solue  de  la  presse;  quoique  des  circon- 
stances  extraordinaires  et  fortuites  aient 
entraìné   dans  ce  sens  quelques   bons 
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esprits,  néanmoìns  les  sophistes  ne 
rinvoquent  en  general  que  pour  eux, 
et  à  leurs  yeux  elle  ne  doit  étre  qu'  un 
privilége,  ou  un  brevet  d^  impunite  pour 
le  mensonge  et  la  calomnie,  pour  la 
rébellion  et  Timpiété.  Les  savans ,  hon- 
nétes  gens  ne  V  ont  jamais  dernandée 
dans  ce  sens  :  elle  leur  ravit  méme  leur 
honneur,  en  ce  qu'  elle  les  confond 
avec  les  empoisonneurs  et  les  cliarla- 
tans,  et  les  enveloppe  par  conséquent 
dans  le  méme  mépris.  La  vertu  est  le 
caractère  de  Thoiame:  la  sante  de  Tàme 
et  de  l'esprit  seroit-elle  donc  moins 
importante  que  la  sante  du  corps,  sur 
laquelle  vous»vei11ez  avec  tant  de  sol- 
licitude,  et  qui,  cependant,  pourroit 
étre,  à  ce  qu^il  me  semble,  plutót  a- 
bandonnée  aux  soins  de  chaque  indi- 
vidui L'on  vous  dit  que  cette  liberto 
porte  son  correctif  avec  elle,  que  le  mal 
produit  par  les  mauvais    écrivains    est 
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réparé  par  les  bons;  mais  depuìs  quand 

laisse-t-on  propager  librement  le  poison 

et  la  peste  9  parce   que   des   médecins 

peuvent  adminìstrer  V  antidote  ?  ou  dé- 

puis  quand  permettez  vous,  qu'  il  y  ait 

dea  incendiaires  ^  parce  qu^il  n^est  pas 

défendu  aux  honnètes  gens  d' éteindre 

le  feu?  Faites  dono  examiner  avec  soia 

les  écrits  par  lesquels   on  s'arroge  le 

droit  d'  ètre  les  docteurs  du  monde  et 

les  médecins  des  àmes,  afin  que  l'or- 

gueil  soit  humilié  et  que  T  entrée  des 

jeunes  gens  dans  la  carrière   publìque 

soit  omée  par  la  modestie.  Jamais  les 

savans  consciencieux  n'ont  craint  d'ètre 

censurés ,  ils  V  ont  au  contraire  désiré; 

aucun  ouvragb  grande  vrai  et  utile  au 

monde  n'  a  été  empéché  par  la  censure. 

Mais   ne   la  confiez  qu'  aux    hommes 

les  plus  habiles  et  les  moins  suspects^ 

à  ceux  qui  s'opposent  au  mal  et  non 

au  bien,  et  qui  savent  reconnoitre  U 
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premier  sous  ses  dìvers  masques;  à 
ceux  qui  exercent  leur  emploi  d*une 
manière  religieuse  et  sevère  9  mais  aussi 
avec  charìté ,  pour  V  amendement  et 
non  pour  le  désespoir  de  V  honnéte  è- 
crivain;  retirez  votre  faveur  à  ces  so- 
ciétés  pemicieuses  et  secrètes:  tout  ce 
qiii  craint  la  lumière  du  jour  ne  peut 
jamais  étre  bon;  excluez  de  votre  ser- 
vice  les  membres  de  ces  sociétés ,  •  du 
moins  aussi  long-temps  qu'ils  ne  les 
auront  pas  formellement  abandonnées. 
On  a  trop  long-temps  verse  l'ironie  et 
la  dérision  sur  tout  ce  qui  est  sacre  : 
que  la  verge  de  la  satire  frappe  a  son 
tour  le  vice  et  la  folie,  et  armez-en 
les  arts  et  la  littérature,  afin  de  dis- 
soudre  ces  ligues  en  les  couvrant  de 
rìdicule.  Elevez  les  héritiers  de  votre 
tróne  dans  la  crainte  de  Dieu,  afin 
que  tonte  autre  crainte  disparoìsse ,  et 
que  lo  courage  du  bien  ne  lem*  man- 
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que  pas;  faites-les  instruìre  dans  This- 
toire  de  leur  maison  et  de  leur  pays, 
pour  èie  ver  leiirs  coeurs  à  des  senti- 
mens  nobles,  pour  réveiller  des  pen- 
sées  dignes  d'un  prince,  pour  suivre 
les  vertus  de  leurs  pères,  ou  pouren 
évìter'  les  fàutes;  mais  surtout  afìn  de 
connoitre  les  vrais  rapports  avec  leurs 
sujets  et  leurs  voisins,  ce  qui  les  formerà 
naturellement  à  tonte  justice  et  à  toute 
bonne  politique;  faites-leur  connoitre 
méme  Toriffine,  Tessence  et  le  butdes 
sectes  révolutìonnaires  de  notre  siècle, 
afin  qu'ils  sachent  distinguerle  poison 
80US  ses  diverses  enveloppes,  et  ne 
puissent  étre  trompés  ou  égarés  par 
chaque  bavard  de  sophiste.  Nous  n'en- 
tendons  pohit  exclure  par  là  les  autres 
objets  d' instruction  ;  mais  ceux-là  sont 
aujourd'hui  les  plus  nécessaires,  et  Fon 
peut  facilement  y  réunir  les  autres.  Mé- 
nagez  les  bieus  de  la   fortune    que  la 
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Providence  vous  a  donnés:  ils  sont  la 

racine  de  votre  puissance,  et  sans  eux 

votre  liberté  ne  sauroit  subsister.  N'a- 

liénez  pas   des  domaines    primitifs ,    la 

gioire  de  votre  maison  :  vous  devez  au 

contraire  surpasser   en   de   telles    pos- 

sessions  tous  les  grands    de    votre   ro- 

yaume,  et  il  est  nécessaire  qu'à   leur 

aspect  le  peuple  se  souvienne  de  vous 

et  de  vos  pères,  qu'il  vous  considère 

comme  des  amis  et  des   bien£aiteurs'9 

et  non  comme  une  puissance  étrangère. 

Soyez  bons,  économes,  toutefois    sana 

une  parcimonie  indigne    d'un   prince; 

car  l'economie  contribue   beaucoup    à 

votre  puissance  et  à  votre  considération; 

moins  vous  aurez  besoin  de  secours  é- 

trangers,  plus  vous  serez   indépendans 

et  moins  la    secte   aura    de    prétextes 

pour  vous  imposer  des  fers.  Entourez- 

vous  de  serviteurs  religieux,    capables 

et  zélés,  qui  9  après  Dieu,  soient  prin- 
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cipalement  attaché^  à  votre  penonne  et 
à  votre  maison,  et  non  à  eux-mèmes 
ou  à  leur  secte.  Prèférez  la  probité  et 
la  iidélìtè  au  seuI  talent;  d'aiUeun  les 
dona  de  Tesprit  ne  sont  pas  refusés  à 
la  vertu  :  elle  leur  dònne  au  contraire 
la  véritàble  direction.  Voulez-vous  sa- 
▼oir  à  quei  les  homxnes  sont  bons? 
Jugez-les  d'après  ce  qu*ils  font  en 
Mtit  et  dans  leur  vie  privée.  Fuyez 
lès  flatteurs,  aimez  la  vérité,  car  elle 
est  le  fruit  d*un  coeur  sincère.  Ne  vous 
chargez  pas  d'un  trop  grand  nombre 
d'employés  et  de  conseillers  ;  ne  chan- 
gez  pas  trop  fréquemment  ceux  qui 
seront  reconnus  fidèles  ;  encouragea^-les 
par  votre  bien veillance  ;  récompenses 
la  vertu,  punissez  le  crime.  Dans  tout 
votre  genre  de  vie^  dans  vos  alentours, 
vos  occupations^  vos  récréations  et  vos 
plaisirs,  conservez  toujours  cette  supé- 
riorité  conforme   à  votre   dignité,  qui 
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fait  resplendir  la  puìssance   réelle  et 

commande   le   respect   universeL   Les 

peuples   n^aìment   à   obéir  qu'à  celui 

qui  se  distìngue  réellement  d'entre  eux 

d'une  manière  extérìeure  et  visible.  Ne 

Youz  occupez  pas  vous-mèmes  de  cha- 

que  bagatelle^  qui  ne  feroit  que  fati- 

jguer  votre  esprit  et  le  rendre  incapa- 

ble  des  grandes  choses.  Dans  tous  vos 

discours,  vos  pubblications  et  vos  or^ 

donnances,   servez-vous    d'un  langage 

vraiment  royal,   qui  émane  du  senti- 

ment  de  vptre  droit,  et  réveille  l'idée 

du  devoir  dans  T  esprit  de  vos  sujets. 

Farlez  en  votre  propre  nom,  ne  faites 

point  paroitre  votre  personne  comme  in* 

differente;  ne  la  séparez  point  du  tr^ 

ne  9   ou   de  ce   qu'on  appello   VEtatj 

car  le  tróne  seul^  indépendant  de  son 

possesseur,   n^  est  qu'  un  morceau   de 

bois,  et  sans  vous  il  n'y  a  point  d'é- 

tat,    mais    seulement    une    multitude 

d'hommes  isolés. 
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Exercez-vous  dans  des  vertus  et  des 
habitudes  niilitaires,  non  par  la  soif 
des  combats  ou  par  le  goùt  d' une  vaine 
gioire,  mais  afin  que  le  courage  et  les 
moyens  pour  une  lutte  nécessaire  ne 
vous  manquent  pas.  De  nos  jours  sur- 
tout  il  faut  qu'un  roi  sache  protéger 
sa  personne  et  son  peuple  contre  des 
ennemis  extérieurs  et  intérieurs;  qu'^il 
se  montre  à  la  téte  de  ses  troupes, 
afin  qu'on  ne  l*oublie  point,  qu'on 
s'habitue  au  contraire  à  Tenvisager  cora- 
me le  Seul  general^  et  que  les  armes 
destinées  à  son-seryice  ne  puissentja- 
mais  étre  tournées  contre  lui.  Voyez 
ce  qu'il  en  a  coùté  à  Louis  XVI  et 
a  Ferdinand  VII  de  n'  avoir  pas  posse- 
de  cette  qualité ,  et  d' avoir  plutót  mé- 
nage le  sang  des  criminels  que  celai 
des  honnétes  gens,  qui  bientót  après 
a  coulè  à  grands  flots.  Ne  craignez  ja- 
mais  une  guerre  nécessaire ,   afin    que 
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VOU8  Ile  soyez  pas  òblìgés  de  la  faire 
lor^qu'elle  ne  sera  plus  possible..  Prè» 
tez  secours  à  votre  prochain ,  allin  qu'  il 
vous  aide'à  son  tour,  .si  vous  en  avez 
besoin,  dans  des  cas  de  necessitò.  G'est 
par  le  sentiment  de  rhonneur,  le  cou- 
rage  d'esprit,  la  vigilance  et  l'activité 
que  r  on  acquiert  les  tróness  et  ce 
n'  est  que  par  «ces  mèmes  vertus  qu'  on 
les  conserve. 

Quant  à  la  tranquillité  intérieure,  il 
vous  sera  facile  de  la  maintenir.  Ne 
tourmentez  pas  vos  sujets  par  trop  de 
lois.et  de  réglemens;  respectez  leurs 
droits  privésv  leurs  moeurs,  leurs  us 
et  coutumes  ;  ne  blMftez  pas  les  classes 
ftupérieures  dans  leur  honneuf ,  ni  les  clas- 
ses inférieures  dans  leur  industrie  ou 
leurs  moyens  de  subsistance;  alors  vous 
pourrez  étn  assurés  du  concours  univer- 
sel,  et  tous  les  efforts  de  la  secte  se  bri- 
seront  contro  le  bon  sens  du  peuple.  L'a- 
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mour  du  repos  et  la  crainte  des  révolo- 
tìons  est  méme  si  grande  de  nos  jours^ 
que  des  mìUiers  d'honnètes  gensétoufFent 
peut-étre  des  pl^intes  méme  fendées  afin 
de  ne  pas  affliger  votre  coeur,  et  de 
n'étre.  point  confondus  avec  les  mal 
intentìonnés.  Les  seuls  ennemis  inté- 
rieurs  que  vous  ayez  à  présente  ce  sont 
les  jACOBiNs,  quel  que  soit  leur  masque. 
Il  faut  leur  déclarer  franchement  et 
formellement  la  guerre  comma  ìls  vous 
la  font  depuis  long-temps;  car  ce  n'est 
pas  un  état  de  repos  9  quand  une  secte 
orgueilleusis  et  ìmpie  sftpe  les  fopde- 
roens  de  votre  puissance,  en  cridque 
Texercice  le  plus  légitime,  et  veut 
méme  la  faire  servir  d' instrument  pour 
opérer  votre  propre  ruine;  quand  par 
des  menson^es  et  des  .calomnies  publi- 
ques  elle  vous  ravit  les  coeurs' du  peu- 
pie,  et  prépare  le  renversement  de  1*  E- 
tat  dans  ses  conciliabules  secretSt  De- 
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clarez  la  guerre  à  ces  sophistes,  et  ils 
trembleront  :  voiis  serez  vous-mémes 
surprìs  combien  est  foible  et  petite 
cette  8ecte  que  l'  on  vous  représente 
comme  sì  nombreuse  et  si  puissante; 
et  comment,  d'un  autie  coté,  des  mil- 
lions  d'honiiétes  gens  se  rallieront  à 
vous,  pour  former  un  mur  d' airaifi 
autour  de  votre  personne.  Mais  que 
cette  guerre  se  fasse,  non  d'une  ma- 
nière timide 9  qui,  portant  tout  au  plus 
et  en  secret  quelques  coups  partiels 
à  r  ennemi,  semble  encore  reconnoitre 
sa  souveraineté  :  il  faut  au  contraire 
la  faire  d^une  manière  franche  et  cu- 
verte,  avec  le  sentiment  de  sa  propre 
supèriorité  tant  d'  esprit  que  de  pui^ 
sance  réelie,  avéc  cette  assurance  qui 
ne  rougìt  pas  du  bien,  et  qui  ose  haìr 
publiquement  le  mal ,  avec  une  volente 
ferme  qui  encourage  et  anime  tous  les 
autres ,  qui  brise  le   pouvoir   des    ini- 
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pies^  et  relève  celui  des  justes;  qui 
prive  les  premiers  de  toutes  le  faveurs, 
et  donne  à  ces  demìers  des  faonneurs 
et  de»  récompenses;  avec  des  doctrìnes, 
des  lois  et  des  institutions  €pxi  recóns- 
truisent  ce  que  la  secte  a  détruit, 
enfin  sans  doute  aussi  par  la  force  lors- 
qu'  elle  est  de  venne  nécessaire.  Dès 
que  ces  sophistes  ne  reconnoissent  ni 
votre  puissance^  ni  vos  lois*,  ila  ne  peur 
vent  prétendre  d'ètre  protégés  par  elles; 
dès  qu'  ils  vous  traitent  en  ennemis,  et 
n'observent  envers  vous  ni  formes»  ni 
justice,  traitès-les  de  raème  à  votre 
tour  :  ils  se  sont  séparés  de  votre  peu- 
ple  par  leurs  principes  et  leur  associt- 
tion,  et  conséquenunent  ils  ne  mèri- 
tent  point  de  rester  dans  le  lìen  so- 
cial, qu'ils  cherchent  constamment  a 
dissoudre.  Placez-vous  au  milieu  de 
vos  fidèles  amis,  et  ne  tendea  la  main 
pour  une  réconciliation  qu'  à  ceux ,  qui 
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ont  dofiiné  des  preuves  non  équivoques 
de  repentir  et  d' amendement.  Soyes 
clémens  et  miséricordieux,  mais^ainsi 
que  Dìeu,  seulement  lorsqu'on  est  re- 
toumé  à  lui  et  à  ses  préceptes. 

Enfìn  soyez  justes^équitables.et  bien- 
v^illans  enrers  yx>s  voisins^  non  seul^ 
ment  envers  les  princes  vos  semblables» 
mais  9  lorsque  V  occasion  s' en  présente» 
mème  envers,  leurs  suj^ts  ^sbiì^  que  pour 
cela  ypus  ayez  à  negliger  vos  intéréts. 
Ne  croye^  pas  étre  isolés;  dans  ce  mon- 
de: la  nature  à  créé  un  pays  pour  Tau- 
tre  ;  oe  n'est  que  l'esprit  révolutionnaiie 
du  siècle  qui»  dispersant  les  individua 
veut  aussi  totalement  séparer  lespriur 
ces  et  les  peuples ,  en  les  mettant  dans 
une  position  constamment  hostile.  Les 
trònes»  dit  un  ancien  sage,  sont  encore 
mieux  conservés  par  de  bons  amis  qiie 
par  de»  armées  et  des  trésors.  Sans  a- 
mis»  le  meilleur  droit  est  nul;  avec 
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eux  9  des  raisons  médiocres  deviennent 
souvent  y alables  ;  le  plus  petit  ami  me- 
me  n'est  pas  à  mépriser,  car  on  ne 
peut  calculer  les  ìmmenses  services  que 
le  zèle  d' un  seul  particulier  est  souvent 
à  méme  de  rendre.  Au  rang  où  vous 
ètee  placés,  vos  actìons  ne  sont  pas 
seulement  faites  devant  votre  peuple» 
mais  devant  le  monde  entier;  le  bien 
que  vous  opérez  n^est  pas  seulement 
applaudi  par  les  indigènes^  mais  par 
les  étrangers,  et  souvent  par  ceux-ci 
d' une  manière  plus  vive  eneoire  ;  leurs 
voeux  s'éleveront  au  ciel  en  votre  fa- 
veur^  et  la  prióre  fervente  des  justes 
n'est  pas  sans  prix:  elle  montrera  sa 
vertu  dans  le  moment  du  danger  et 
du  besoin. 

Je  vous  les  ai  montrés ,  les  moyens  de 
salut  et  de  *  conservation  pour  vous  et 
vos  peuples  ;  je  vous  ai  donne  des  con- 
seils  qui  partent  d' un  coeur  sincère  et 
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qui  émanent  de  la  nature  des  choses; 

conseils  iaciles  à  suivre,  et  dont  j'ose 

garantir  le  succès,   si   vous   les   acce- 

ptez  avec  une  intime  persuasion.   Sur 

les  trònes,  comme  dans  la  vie  privée^ 

r  irrésolution    est  le  plus    grand   des 

tounnens;  elle  seule  rend  la   guérison 

du  mal  impossible.  Du  moment  où  vous 

auree  déclaré  cette  sainte  guerre  9  dont 

la  première  qui  portoit  ce  nom  ne  de* 

voit  ètre  que  V  image  ou   le   prelude  9 

du  moment  où  vous   aurpz.  courageu- 

sement   oppose   V  esprit   de   justice   à 

r  esprit  du  siècle  9  V  édification  à  la  des- 

truction,  le  rassemblement  à  la  dispera 

Sion  9  vous  serez  plus  tranquilles  9  vous 

vous  sentirez  plus  forts  et  plus  libres» 

relevés  par  la   puissance   de   Dieu   et 

par  Tassentiment  de  tous  les  hommes 

sages  et  honnètes  ;  tout  ira  bien  et  sur^ 

passera  méme  votre  attente.  Ce  n'est 

pas  tout  9  je  vous  promets  encore  da- 
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vantage:  vous  recueìllerez  Aes  élòges, 
mème  de  la  part  de  ceux  dont  vous 
craignez  le  biàme;  car  T  anarchie  des 
doctrìnes  est  aujourd'hui  parvenue  è 
un  tei  point,  les  contradictions  des 
sophistea  entre  eux ,  et  de  chacun  a- 
vec  lui-sième,  sont  devenues  si  nomr 
breuises  et  si  intolérables ,  qii*  ils  com- 
mencent  à  se  dégouter  de  ce  qu'ils 
ont  vanté  eux-mèmes»  et  que  bientót  ils 
protesterofit  contre  leurs  propres  er» 
reuTs.L'on  verrà  peut-ètre  ces  sophis- 
tes  mèmes  saisir  la  planche  de  salut 
qui  leur  sera  offerte  par  une  maìn  puis- 
sante;  mais  pour  cet  effet,  nevousralen- 
tissez  pas  dans  T  oeuvre  du  bien:  il  faut 
au  contraire  y  persévérer  sans  interra- 
ption;  une  misure  salutaire  doit  suivre 
r.autre  avec  rapidité.  Si  le  premier 
coup  blesse  les  sophistes  et  provoque 
leurs  hurlemens  plaintifs,  il  faut  leur 
en  porter  demain  un  second,  et  après 
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demain  un  troisième  plus  fort  encore, 
afin  qu'  ils  oublient  le  premier ,  et  que 
des  défaites  successives  ìes  jettent  dans 
le  trouble  et  la  confusion.  Alors,  acca^ 
blés  de  la  lutte,  ils  T  abandonneront, 
et  peut-étre  les  verra-t-on  partager  eux- 
mémes  la  joìe  universelle  sur  le  trioni- 
phe  de  la  bonne   cause.  Frappez    les 
pasteurs ,  et  les  brebis  se  disperseront; 
alors  les  uns  et  les  autres  ne  voudront 
plus  ètrè  séparés  du  troupeau  légitime; 
chacun  prétendra  que  telle  a  toujours 
été  son  opinion  9  que  dans  le   fond   il 
n*  a  jamaìs    voulu    autre  chose  ;  nul 
n'aura  été  pfailosophe  ou  partisan   de 
la  revolution;  mais  le  meilleur  de  tous 
aera  celui  qui 9  reconnoissant  ses  fautes 
antérieures»  en  témoignera  •  un   repen« 
tir  sincère.  Les  peuples^  dans  im  étàt 
de  convalescence  9  jouiront   du   senti«- 
ment  délicieux  qui  accompagne  le  re- 
tour des  forces  et  de  la  sante  après  une 


longae  et  pénifile  maladie,  ils  rougi- 
ront  de  leur  crédulité,  et  ne  pourront 
comprendre  comment  il  fut  possible  de 
se  laìsser  égarer  si  long-temps  par  de 
faux  sages  et  de  misérables  charlatans. 
Quant  à  vous,  prìnces  et  rois  de  la 
terre,  vous  auree  été  d'  une  part  les 
bienfaiteurs  et  les  sauveurs  de  votre 
peuple,  et  de  Tautre,  vous  aures  fon- 
de de  nouveau  votre  tròno  sur  une 
base  inébranlable.  Alors  vous  pourrez 
y  rester  assis  tranquillement^  et  jouir 
encore  du  bonheur  de  la  vie  dont  vous 
avez  été  privés  si  long-temps,ballotté8 
par  r  irrésolution  et  par  tout  vent  de 
doctrine ,  ou  tourmentés  par  des  craìn- 
tes  ou  des  soupqons  continuels.  Forts 
de  votre  oonscience,  certains  d'avoir 
rempli  votre  devoir,  reposez  en  paix, 
et  eli  suivant  vos  pères  dans  ce  royaii- 
me  mÙ  liabite  la  justice  qn#»  vous  avez 
proiégée    sur   la    terre ,   soyez    assurés 
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que  vos  enfans  ici^^bas  posséderont  en- 

core  ce  que  vous  leur  aurez  courageu- 
sement  sauvé  et  transmis  avec  fidélité. 
Après  des  siècles  encore  les  peuples 
chanteront  vos  éloges  et  vous  envisa- 
geront  comme  les  fondateurs  de  leur 
félicité  ;  réunis  dans  le?  temples  du 
Très-Haut  ìls  loueront  le  Seigneur  qui 
leur  avoit  donne  de  tels  rois  ;  en  un 
mot,  les  peuples  chériront  leurs  prin- 
ces,  les  princes  aussi  chériront  leurs 
peuples,  et  Fon  ne  parlerà  de  l'es- 
prit du  siècle,  de  la  revolution  et  de^ 
tous  ses  principes,  que  pour  faire  con- 
noitre  à  nos  neveux  les  monumens  de 
la  sottise  humaine,  ou  pour  les  avertir 
des  calami tés,  que  produit  une  raison 
orgueilleuse  abandonnée  è  elle-méme 
$ans  règie  et  sans  frein. 


FIN. 
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\fuest'  opuscolo  che  di  nuovo  vede  ora 
la  luce  fu  per  la  prima  volta  pubblicato 
in  un  giornale  francese  (i)  mentre  il  li- 
beralismo macchinando  nel  secreto  le  te- 
nebrose sue  arti  preparava  quella  luttuosa 
catastrofe y  che  scoppiata  nel  i83o  a  Pa- 
rigi^  minò  la  Francia^  e  minacciando  con^ 
tinuamente  la  stabilità  dei  troni  e  la 
quiete  de^  popoli y  ha  gittato  nelV  incer- 
tezza deir  avvenire  V  Europa  e  ve  la  terrai 


(i)  La  Francia  Cristiana;  nu.  dei  3i  marzo  e  18 
aprile  18121.  — -  Fu  tradotto  e  stampato  ìq  Genova  nel 
i8a3  pregio  i  Fratelli  Pagano. 


finche  la  mano  di  Dio^  eguagliato  il  ca- 
stigo alle  colpe y  non  ricomponga  V  ordine 
turbato.  Questo  momento  avvicinasi:  e  la 
Provvidenza  che  degli  umani  disegni  ser- 
vesi  a  compire  gV  immutabili  suoi  de- 
cretin  conduce  visibilmente  gli  eccessi  del 
disordine  a  preparare  il  trionfo  della 
verità. 

Se  mai  è  stato  alcun  tempo  in  cui 
qualunque  sia  privo  di  quel  miserabile 
egoismo  che  lascia  indifferente  pel  giusto 
e  per  V  iniquo^  per  la  speranza  e  pél  ti- 
more delV  avvenire^  debba  alzar  fortemente 
la  voce^  e  parlare  al  pubblico  parole  di 
verità^  tale  è  questo  per  fermo  :  giacché 
le  passate  e  le  presenti  vicende  hanno 
mirabilmente  disposto  gli  animi  ad  ascoi' 
tarle. 

Qualche  anno  fa,  quando  un^  apparenza 
di  pubblica  sicurezza  facea  chiuder  gli 
occhi  suir  imminente  ma  nascosto  peri- 
coloy  non  voleasi  da  troppi  por  mente  a 
chi  accennava  le  trame  de'  settarj.  Va- 


spetto  della  società  era  aggradevole^  e 
pochi  giugnevano  a  vedere  il  cancro  cor^ 
rompitore  che  serpeggiava  per  le  sue  vi- 
scere^ e  ne  distruggeva  il  principio  vitale. 
Alcuni  avvertivano  di  questa  piaga  ;  ma 
il  volgo  non  la  credeva^  (e  il  volgo  è 
stato  sempre  infinitamente  maggiore  di 
quel  che  si  pensa):  ed  essi  felici  se  la 
noncuranza  e  V  obblio  salvavali  dalle  cor^- 
tesi  denominazioni  di  fanatici,  e  di  teste 
calde.  Gli  avvenimenti  però  hanno  con 
troppo  lor  dispiacere  provato  che  avevan 
ragione.  Se  i  loro  avvisi  disprezzati  non 
servirono  a  prevenire  lo  sconvolgimento 
éiella  società^  serviranno  forse  ad  affret-^ 
tame  il  termine;  e  per  qué* paesi  avvenr 
turati  a  cui  V  ira  del  cielo  ha  minacciata 
soltanto^  riesciranno  di  salutare  avverti" 
mento. 

la  pertanto  ho  pensato  di  ripubblicare 
questo  breve  opuscolo  sul  piano  de'  liberali 
per  ricominciare  la  nvoluzìone^ aggiungerir 
dovi  alcune  confessioni    sfuggite  a^  fogli 


ri^oluzionaff^  dopo  le  gloriose  giornate.  (^) 
Così  quelle  parole  che  prima  delV  awerùr 
-mento  erano  forti  per  la  sola  lor  verità^ 
eaufermàte  dai  fatti  acquisteranno  il  peso 
Ml^.  una  predizione  awerata. 


(*)  Le  note  segnate  con  lettere  alfabetiche  ione  ag- 
giante  in  queita  edizione. 
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ulti  i  progetti  della  fieusione  sono  attuai-* 
Dte  allo  scoperto ,  tutte  le  maschere  sojio 
«adute,  tutti  gli  occulti  suoi  divisamenti  sono 
«velati»  tutte  le  sue  macchinazioni  compajono 
mi  gran  giorno;  non  più  ingannati  che  quelli 
^he  vogliono  esserlo.  Se  ella  impose  noa  ha 
^aari  ad  onesta  gente  per  un  titolo,  che  nel 
muo  senso  non  era  dennito,  e  che  sembrava 
indicare  intenzioni  lodevoli,  chi  non  vede  oggi 
1^ inganno  ch'ella  nascondeva  sotto  questo  nuovo 
^tolo ,  e  chi  non  riconosce  che  si  è  il  ^aco- 
l>inismo  della  rivoluzione,  che  ricompare  tutto 
intiero  sotto  il  nome  di  liberalismo?  Medesima 
^associazione  j  medesimi  principii,  medesimo 
Singuaggio^  medesime  passioni,  medesimi  mezzi, 
^raedesimo  scopo;  non  vi  è  differenza,  che  in 
fcio,  che  nominansi  oggi ,  liberali  ^  quei  c&e  no- 
aniiiavansi  altre  volte  giacobini. 


Luo^  di  qui  le  sappoinioni  o  le  esigen- 
zioni.  Eh!  It  semplioe  verità  non  è  ohe  troppo 
notoria»  e  troppo  spiTentevole  per  ee  etem. 
E  giacché  ti  è  sul  modello  medesimo  dell' entìet 
società  dei  giacobìoi^  ohe  si  e  formata  la  na<h 
va  società  dei  liberali;  le  loro  rinnioni»  è  TcrOi 
sono  ancora  segrete»  perchè  non  sono  ancora 
padroni  del  governo,  come  sono  atati  i  loro 
predecessori  ;  ma  ad  eccezione  della  pubbUeitài 
tutto  è  simile  a  ciò  ohe  abbiamo  vedato  nel 
tempo  scorso:  elubbi  (i)  nella  capitale^  eltMi 
nelle  provinole  ;  in  ogni  elubho  nn  presidentOj 
nn  segretario,  una  cassa;  aflBgliaiiona  di  qneiU 
moltitudine  di  piccoli  elubbi  a  nn  clubbo  cen- 
trale subìlito  a  Parigi  ;  direzione  data  dal  cUMo 
centrale  a  tutte  le  società  particolari;  propa- 
ganda instituita»  e  stipendiata  da  lui;  corri- 
spondenza la  più  attiva,  mantenuta  da  lui»  eoo 
tutti  i  turbolenti  deeli  altri  Stati,  ooma  pure 
con  tutti  i  faziosi  dell  intemo.  Ci  ha  forse  qniniu 
sola  parola  che  possa  essere  oonteatata  P  I  libo* 
rali  negheranno  essi^  ohe  sono  orgamssati  in 
elubbi?  (a)  Ma  essi  hanno  fatto  stampare  a  Parigi 


(i)  Mi  attengo  alla  aampliee  tradasioiie  lettenb 
dubbi  :  tatti  aanno  che  i  Franceaì  sotto  la  nomenolaton 
club,  intendono  i  crocchi,  le  adunanze  tenebrosa,  o  con- 
venticole di  cospiratori  segreti  contro  le  Yi^nti  antorìti. 

(a)  Dopo  la  rivolnisione  di  luglio  i  liberali  se  ne  sono 
apertamente  vantati  i  ecco  come  il  giornale  intitolato 
r  Amico  dei  popoli  ne  dava  conto*  cr  I  «»pi  di  questi 
C(  auociaiione  (de* Carbonari)  erano  nove,  aei  erano  de- 
ce Datati,  e  tre  avvocati  distinti  pel  loro  merito  e  psl 
((  loro  ardente  patriottismo:  tatti  foorchè  due  rapiti  di 
re  una  morte  prematura  alle  nostre  affezioni,  occnpano 
((  ora  i  primi   posti   sotto  il   nostro  monarca,  al  quale 


( 


venti  individiii^  nò  più»  nò  meno,  il  numero 
de' membri  di  oui  ogni  società   dovrà  essere 


tv  etti  tatti  sono  linceramente  attaocati  come  alla  mi^ 
«r  gUore  delle  repubbliche. 

u  Sotto  questi  capi  che  costituivano  la  Vendita  Su^ 
«r  prema  era  un'  altra  Tendita  che  formala  quel  famoso 
ce  Comiiaiih'Dìrettore  di  cui  il  cessato  gOTomo  ha  per 
a  A  lungo  tempo  cercato  invano  di  conoscere  f  mem- 
€V  brÌ3  i  q[uali  erano  cinque.  Questo  comitato  stabiliva 
n  i  raoporti  della  vendita  suprema  coW  alta  vendita. 
u  L'afta  vendita  era  composta  soltanto  dei  deputati 
«f  delle  vendite  centrali^  e  queste  dei  deputati  delle 
C(  vendite  particolari.  In  ciascuna  delle  yendite  parti- 
«f  colari  non  erano  che  venti  membri. 

a  Ninna  associaBione  mise  mai  maggior   rigore  nella 

IC  scelta  de' suoi  membri L'ammiuione  di  un  mem- 

H  bro  non  poteva  aver  luogo  se  esso  non  era  stato  prò* 
IC  posto  successivamente  alla  vendita  particolare^  alla 
«  centrale^  all'  uba,  al  Gomitato-Direttore,  e  finalmente 
ic  alla  Suprema.  Numerosi  censori  prendevano  le  più 
€i  scrupolose  informasioni  sul  di  lui  conto,  ed  una  sola 
ce  voce  ancorché  non  motivata,  bastava  perchè  non  fosse 
ir  ammesso:  in  tal  modo  il  numero  dei  carbonari  di 
a  Parigi  non  fu  mai  maggiore  di  cinque  mila. 

ic  Lo  scopo  di  quest'associazione  era  il  rovesciamento 
u  del  trono  dei  Borboni;  ed  i  mezzi  adoperati  per  rag- 
ie giungere  questo  fine  erano  la  stampa  e  le  €imd.  Ogni 
ir  membro  doveva  procurarsi  un  fucile  da  munizione  e 
ir  trenta  cartucce  almeno.  Le  quote  particolari  davano 
U  alla  vendita  suprema  T  entrata  annua  di  due  milioni 
ti  circa,  che  erano  severamente  cousecrati  allo  scopo 
u  dell'associazione  )). 

(a)  Recolamento  della  Società  di  Diritto  Costituzio- 
nale, fondata  il  i.^  agosto  i8ao.  A  Parigi,  presso  i  fra- 
telli Baudouin,  14  pag.  in  8.^ 
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composta  9  per  non  essere  in  contrayrenzione 
coli' articolo  290  del  codice  penale  »  il  qnale 
proibisce  tatte  le  associazioni  di  più  di  Tenti 
persone;  che  porta  (art.  2Ì)  che  ogni  società 
avrà  dei  fondi  per  le  sue  spese  ordinarie  e  strar 
ordinarie j  (art.  53)  che  la  società  madre  si 
affiglierà  le  società  dei  dipartimenti  e  della 
Capitale,  le  quali  ne  esprimeranno  il  desiderio 
in  iscritto;  (art.  54)  che  questa .  affigUazione 
-sarà  un  mezzo  di  corrispondenza, 

Ne.gheranno  ch'essi  hanno  a  Parigi  mn  Co* 
mitato  direttore  ?  Ma  ^  essi  hanno  confeatato 
V  esistenza  di  questo  Gomitato,  in  non  so  quanti 
scrìtti,  nel  tempo  stesso  che  i  auoi  intrighi 
sono  stati  svelati  alla  Camera  dei  Deputati, 
non  so  in  quante  adunanze.  Negheranno  essi 
la  loro  unione  eie  loro  intelligenze  coi  carbo- 
nari d'Italia^  co'  liberali  di  Spagna,  co*  radi' 
c^li  d'  Inghilterra  ?  Ma  essi  se  ne  gloriano 
tutti  i  giorni  alla  tribuna,  e  per  ogni  dove. 
Voi  vedete  commessi  si  felicitano  di  aver  pro- 
clamato i  loro  sentimenti  di  fraternità,  di  santa 
alleanza  liberale  verso  i  Quiroga  ed  i  Biego 
di  Spagna!  (3)  Voi  vedete  come  essi  tripudiano 
di  gioja  alla  sparsa  voce  dì  una  rivolta  nel 
Piemonte,  e  come  fremono  di  rabbia  alla  nuova 
delia  sconfitta  dei  carbonari,  fino  a  fabbricar 
falsi  rapporti^  per  ismentire  i.  rapporti  più  au- 
mentici ;  fino  a  far  pubblici  voti  per  T  intiero 
^t^xm^QÌo  degli  Austriaci,  la  sola  comparsa  de' 


(3)  Latterà  del  signor  marchese  De  La«-Fay«tte,  al 
signor  Goyet  (de  la  Sarthè)  citata  nell'atto  d'accuta- 
zioiie  dei  bignori  Sauguaire-Soulignè  e  Go]ret. 


uali  ha  messo  in  fuga  i  fratelli  e  gli  amici 
i  Napoli  !  (4)  Voi  sentirete  questi,  come  invo- 
ano  per  riordinare  i  loro  fuggitivi,  V  appoggio 
i  una  nuova  operetta  del  signor  Bignorij  op- 
ur  della  rara  eloquenza  del  cittadino  francese 
'hauvelin  ,  e  soprattutto  come  chiamano  in 
>ro  soccorso  i  fulmini  del  cittadino  universale 
la-Fayette  !  (5)  A  questi  tratti  chi  non  si  ram- 
lenta  ancora  i  giacobini  della  rivoluzione  » 
raternìzzanti  e  collegantisi  cogli  uomini  lìberi^ 
ioè^  con  i  faziosi  di  tutti  i  paesi,  e  giuranti 
i  morte  dei  Governi  che  li  reprimevano  P  Ed 
oco  ivi  pertanto  i  giacobini  risorti  coi  loro 
lubbi  e  la  loro  propaganda  j  sotto  il  nome  di 
berali. 

Confrontate  ora  i  principj  degli  uni  e  degli 
Uri,  e  giudicate  se  T identità  non  è  compiuta. 

L'irreligione,  che  rende  ardito  ogni  delitto 
ercbè  ella  scioglie  la  brìglia  a  tutte  le  pas- 
toni, e  fa  tacere  la  coscienza  che  potrebbe 
^nerle  in  freno;  la  sovranità  del  popolo,  che 
epone  tutti  i  Re,  non  facendo  d'essi  che  dei 
elegati  e  dei  sostituti  revocabili;  la  dottrina 
eli'  insurrezione  ^  che  chiama  gli  ambiziosi 
'ogni  genere  a  lanciarsi  sopra  Tedifizio  socia- 
3,  e  a  demolirlo  a  parte  a  parte  per  arricchirsi 
alle  sue  rovine  :  tal  fu  il  codice  del  giacchi- 
lismo. 


(4)  Difcorto  del  generale  Foy  alla  Camera  dei  Depih» 
Iti,  19  marzo  i8ai.  ((  Se  gli  Austriaci  eono  entrati 
egli  Abruzzi,  Unto  meglio;  vi  periranno.  » 

(5)  L'Amico  della  Costituzione^  giornale  Napolitano, 
I  marzo. 


1% 

E  il  codice  del  liberalismo  ò  egli  altra  cosa  ? 

Eh  Tia  1  non  è  che  troppo  yero»  che  questa 
setta   è  soprattatto    un'  associazione   d*  anti- 
crìstianii  com'era  la  setta  rivolusionaria;  non 
è  che   troppo  vero,  che  il  suo  dogma  fondai 
mentale  si  e  di  non  ammettere  alcun   dogma; 
che  la  sua  credenza  si  ò  di  rigettare  come 
falsa  ogni  credenza  religiosa  »  creaenza  neces- 
saria tutt' insieme,  e  per   fissar  la   morale,  e 
per  darle  una  base  e  una  sanzione;  che   per 
essere  riputato  liberale  ,    bisogna   passar  per 
essere  incredulo;  che  i  discorsi,  e   gli  sontti 
dei  liberali    son  tutti  improntati  d'uno   stesso 
spirito  di  empietà;  che  nelle  operette   stesse 
le  più  strane  alle  materie  religiose,  yi  ai  tro- 
va sempre  uno  o  due   luoghi  ove  si   oltraggia 
di   volo  la  Religione ,   come  per  oonfomiam 
all'uso  della  setta,  e  dare  allo  scritto  ciò  che 
chiamasi  il  sigillo  del  liberalismo;  in   una  pa- 
rola,  che   una  professione  anti-cristiana   si  è 
ciò,  che  la  setta  domanda  a' suoi  affidati,  per 
pegno  e  garantia  della  loro  fedeltà  :  testimonio 
un  prelato  famoso,  che  si  e  arrolato  nel  partito. 
Il  sacro    carattere    onde    egli  e  rivestito    eli 
attirava  da  lungo  tempo  delle  diffidenze  e  della 
prevenzioni  sfavorevoli;  ma  egli  ha   parodiato 
il  cristianesimo  (6) ,  e  gli  ha  comparato  il  libo* 
ralismo^  chiamando  i   primitivi  Cristiani  i  li- 
berali del  loro  tempo;  ma  egli  ha  raffigurato  il 
progresso  delle  idee  liberali ,  che  non  è   altro 


(6)  L'Europa  e  T America  dopo  il  ooagresso  A*jUx^ 
la^ChapMej  pel  signor  de  Pradt,  antico  Arsivaacovo  & 
Maiioef. 
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in  se  stesso  che  il  progresso  delle  passioni 
amane  eh'  esse  accarezzano ,  al  progresso  di 
Dna  Religione^  che ,  in  poco  tempo ,  si  stese 
per  tutta  la  terra»  sotto  la  spada  dei  persecu- 
tori e  malgrado  tutte  le  passioni  scatenate 
contro  di  essa.  Tanto  basta;  si  fa  gran  conto 
al  presente  della  sua  persona. 

òhe  dirò  io  della  sovranità  del  popolo^  altro 
principio  dell'  anarchia  rivoluzionaria  P  Ella  è 
oggi  io  tutte  le  operette^  come  in  tutte  le 
bocche  liberali.  Ella  è  solennemente  proclamata 
dall'alto  di  quella  tribuna  donde  non  dovreb- 
bero scendere  che  lezioni  di  fedeltà,  che  atte- 
stati di  venerazione,  di  riconoscenza  e  d'amore 
per  quel  Trono  antico  a  cui  noi  dobbiamo, 
checché  ne  dicano,  tanti  secoli  di  potenza,  di 
grandezza,  di  gloria  in  tutti  i  generi;  e  senza 
ti  quale,  in  luogo  di  una  nazione  fioritissima, 
Doi  non  saremmo  ben  presto  che  una  società 
in  dissoluzione  ,  un'  aggregazione  d' individui 
indisciplinati.  Si  è  pure  da  questa  tribuna 
she  si  fanno  intendere  incessantemente  alla 
Francia  costernata  queste  massime  sediziose  > 
[she  il  Re  non  aveva  il  diritto  di  sanzionare 
la  costituzione  (7)  ;  che  il  Governo  non  è  un 
diritto  ,  ma  una  delegazione  (8)»  Ora  egli  è 
iella  natura  di  ogni  delegazione  di  essere  ri- 
i^ocabile  :  conchiudete.  E  l'insurrezione  non  è 
^lla  anche   per  i  liberali ,  come  essa  era  per  i 


(7)  Dltcorto  del  tig.  Demargay    alla  Camera  dei  De- 
butati» adunanza  del  ao  marzo  i8ar. 

(8)  DÌAcorto  del  generale  Tarayre    nella   ttesta  adn- 
laiiza. 


giacobini  della  rivoluzione»  il  diritto  più  stero, 
il  più  santo  dei  doveri  ?  L*  insurrezione  I  essi 
non  vi  parlano  d' altro^  sia  cbe  voi  li  ascoltiate, 
sia  che  voi  li  leggiate  ;  non  v^  è  foglio  ove  esn 
non  preconizzino  le  rivolte  militari  di  Spagna, 
di  Napoli  e  del  Piemonte  ;  non  foglio,  ove  non 
minaccino  il  nostro  Governo  di  un  simile  esem- 
pio, se  non  si  affretta  a  cedere  il  poeto  a 
un  governo  liberale;  ove  non  gli  anounzino  no  i 
cambiamento  radicale,,  un  grande  avvenimento,  I 
una  rivoluzione  imminente.  L'insurrezioiiel  essa 
ò  la  parola  d'ordine  colla  quale  si  riconoscono 
tra  loro,  essa  ò  V  oggetto  dei  loro  trattenimentìj 
e  il  loro  continuo  pensiero;  essa  è,  se  cosi 
posso  esprimermi ,  tutta  1*  aria  che  respirano 
nella  loro  atmosfera  liberale. 

Tale,  ne  piu^  ne  meno,  e  r  identità  de  pnn* 
cip]  che  v'ha  tra  i  liberali  d'oggi,  e  i  giaco* 
bini  d'altre  volte. 

Il  linguaggio  rivoluzionario  apparve  nell'or^ 
dine  sociale  come  una  mostmositn  inaudita, 
destinata  a  giustificare  desìi  sconcerti  senza 
esempio.  Giammai  niente  di  simile  s'era  io^ 
contrato;  giammai  non  s'erano  veduti  uomini  in- 
civiliti concertarsi  insieme,  per  adottare  e  ren- 
dere usuale  un  linguaggio  cbe  sembrava  non 
aver  potuto  essere  inventato  che  nell'inferno, 
perche  egli  non  aveva  niente  di  umano,  perchè 
egli  era  esclusivamente  il  linguaggio  della  per- 
versione ^  della  mala  fede,  dell'  immoralità  e 
del  delitto;  un  linguaggio  che  snaturava  ogni 
paròla^  per  ìsnaturare  ogni  idea;  che  chiamava 
bene  tutto  ciò  che  è  male,  e  male  tutto  ciò 
clic  è  bene  ;  che  onorava  col  nome  di  patrioita 
1  perturbatori,  gli  anarcbisti,  e  dava  il   titolu 
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dS  nemici  pubblici  agli  amici  del  buon  ordine 
e  delta  tranquillità  della  loro  patria  ;  un  lin- 
guaggio in  somma  che  oltraggiava  coi  termini 
i  più  odiosi,  e  ciò  che  vi  è  di  più  sacro  in 
tutte  le  lingue  umane,  la  Religione;  e  ciò  che 
"vi  è  di  più  rispettabile  nelle  società  incivilite, 
l'autorità  legittima.  Ebbene  1  questo  linguaggio 
anti-morale  e  anti-sociale,  è  quello  che  parlano 
oggi  i  liberali. 

Beligione,  parola  santa  in  tutti  i  secoli,  e 
presso  tutti  i  popoli^  la  nuova  setta  T  ha  sban« 
dita  dal  suo  vocabolario,  e  T  ha  rimpiazzata 
coi  motti  superstizione  e  fanatisma,  affinchò 
Tuso  di  questo  linguaggio  perverso  inspiri  a' 
suoi  aderenti  il  disprezzo  e  Podio  della  Reli- 
gione; poiché  si  dee  disprezzare  la  supersti- 
zione e  si  dee  odiare  il  tanatismo.  Il  primo  di 
qnesti  vocaboli  applicato  alla  Religione  è  uq 
oltraggio  ed  una  bestemmia,  ed  il  secondo  un 
decreto  di  proscrizione  e  di  morte.  Qual  era 
il  grido  di  questi  patrìotti  di  allora,  che  nel 
mese  di  settembre  179^  immolarono  tanti  mar- 
tìri cristiani  a  Parigi  e  nelle  provincieP  JFVsTsa- 
ticif  fanatici!  Era  questo  l'urlo  delle  belve  ac- 
canite. I  fanatici,  dicevano^  sono  nemici  pub- 
blici, che  vogliono  scannarci;  noi  non  facciamo 
che  prevenirli,  e  difenderci  contro  di  loro. 

I  nuovi  patriotti  avranno  essi  disegno  di 
rinnovare  le  medesime  scene  di  orrore  P  Se 
ciò  non  è,  perchè  danno  essi  alla  folla  igno- 
rante e  credula  la  stessa  parola  di  riunione,  e 
perchè  alzano  il  medesimo  grido  di  furore?  (b) 

[b)  La  rivoluzione  di  luglio  non  è  giunta  a  questi 
orrori;  e  nella  sua  bassezza  è  fortunatamente   restata 
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Qual  oo8a  pia  rimtroheyole  delU  conformità» 
che  8i  trova  ea  questo  panto  tra  il  tingaa^o 
rivolasiooarìo  ed  il  liberale? 

Ancbe  i  giacobini  non  proferiTano  mai  la 
parola  di  Religione^  che  per  nn  aTanxo  di  pn- 
dore»  e  come  per  una  ipecie  di  omag^o^  ohe 
le  rendevano  involontariamente.  Tatto  le  Tolta 
che  venivano  ad  apportare  alla  Gonveniione 

Zoalcono  degli  oMetti  eh'  essi  avevano  m- 
acchiati  nelle  oniete ,  non  dicevano  pi  : 
Noi  vi  offeriamo  le  spoglie  della  Religiem] 
dicevano  oenai  :  Noi  oi  offeriamo  le  spoglie  del 
fanatismo.  Non  era  certamente  per  alcnn  ri- 
guardo alla  Religione  che  non  ne  proferivano 
il  nomOj  giacché  non  ti  occupavano  che  a 
tcancellame  fino  le  menome  vestigia.  Ma  questa 
parola  di  Religione  porta  seco  un  carattere 
cosi  essensial mente  sacro,  e  cosi  univeraalmente 
rispettato  »  che  quegli  stessi  che  la  mettono 
sotto  i  piedi,  temono  di  pronunciarne  il  nome, 
non  sapendo  come  associare  questo  nome  di- 
vino agli  oltraggi ,  onde  essi  vorrebbero  ac- 
compagnarla. 


priva  perfino  dell'energìa  del  delitto.  Ma  invece  delle 
carnificine,  e  delle  persecnsioni,  che  uccideodo  i  fedeli 
aumentano  la  vive/jia  della  fede  e  rendono  il  aanpie 
criitiano  fecondo  teme  di  crìttiani  novelli  ;  il  giust9 
mezzo  liberale  ha  introdotto  con  infernale  istinto  h 
•ittematica  pereecusione  dell'  indifferentismo  e  del 
dispregio,  permettendo  al  furore  privato  1*  atterramento 
delle  croci,  profdiiando  legalmente  le  chiese,  e  distro^- 
geiulo,  per  qua n tu  è  iu  suo  poterò,  i  dogmi  e  la  di- 
sciplina. 
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Re  LEGmiMO  81  ò  incora  una  parola»  che 
la  panra  a  questi  liberali ,  e  che  haDOO  sban- 
dita dalla  loro  lingua  »  all' esempio  de'rìTola* 
xionaij.  EUsi  cogliono  bensì  un  Ke  Costitusio- 
naie»  ma  purché  sia  un  Re^  che  non  tenga  il 
•no  titolo  che  da  essi;  che  non  abbia  alcun 
jpotere»  e  che  sia  semplicemente  un  loro  com- 
messo» come  il  Re  di  Spagna  è  il  commesso 
de' liberali  (e);  un  Re»  cne  essi  possano  umi- 
liare ed  oltraggiare  impunemente»  e  quando  lor 
torna  a  grado»  come  i  liberali  umiliano  ed  ol- 
traggiano il  Re  di  Spagna  ;  in  una  parola,  pur^ 
che  sia  un  Re  »  che  possano  fare  »  e  disfare  a 
loro  voglia.  Ma  della  sovranità  legittima»  che  si 
fonda  sopra  un  diritto  immutabib>  e  indipen- 
dente dai  sudditi^  essi  ne  temono  la  parola 
ananto  temono  quella  di  Religione.  E  in  ef* 
letto  la  sovranità  legittima  è  la  sola  rispet- 
tabile. La  sovranità  costituaionale»  tal  qual  essi 
P intendono»  non  può  esserlo;  poiché  i  com- 
mettenti non  debbono  alcun  nspetto  ai  loro 
commessi.  Eglino  dunque  non  proferiscono  mai 
il  nome  di  sovranità  legittima,  ma  la  indicano 
coi  termini  di  dispotismo»  di  tirannia.  Ed  è 
cosi  che  trattano  il  governo  il  più  dolce  che 
esista,  e  che  ci  ha  accordato  il  più  di  libertà. 
Eh  via!  i  rivoluzionar]  chiamarono  altresì  ti- 
ranno il  virtuoso  Luigi  XVI.,  e  il  fecero  pe- 
rire! 

Prendete  dunque  tutte  le  parole  del  linguag- 
gio usuale»  che  esprimono  idee  morali  e  poli- 
tiche; prendetele  in  un  senso  tutto  contrario 


(e)  Quale  lo  aveva  reto  la  Costituzione  delle  Cortes. 
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li  loro  sigDÌfictto  natarale,  e  voi  avrete  appreso 
il  liDgaaggio  liberale.  Ciò  che  ai  nomina  ia 
questo  liognaggìo  progresso  di  luce  ,  bisogni 
nominarlo  progresso  di  errore;  poiché  egli  e  il 

E  regresso  dì  tutte  le  dottrine  aedizioae  e  tur- 
olente.  Ciò  che  è  tenebroso  per  i  liberali,  è 
precisamente  la  vera  luce  ;  quella  luce  mandati 
dal  Cielo  per  guidare  gì'  individui  e  le  Dazionit 
senza  la  quale  non  vi  ha  che  cattivi  costami 
tra  gli  uni,  ed  anarchia  tra  gli  altri.  Voi  li 
sentirete  che  si  proclamano  patriotti ,  perchè 
non  sognano  che  turbolenze  e  rivoluzioni;  e 
che  trattano  noi  da  faziosi^  perchè  noi  non 
respiriamo  che  per  la  stabilità  del  buon  ordi- 
ne, e  della  tranquillità  pubblica. 

Stupirete  ora  voi^  se  io  dico  ch'essi  soa 
divorati  da  tutte  le  passioni  rivoluzionarie ,  e 
che  il  loro  cuore  è  in  preda  agli  odii  profondi} 
furiosi,  implacabili  ;  odii  sterminatori  ,  che, 
sbrigati  da  ogni  freno  dell' empietà,  aspirano 
incessantemente  a  mettere  il  fuoco  alle  quattro 
parti  del  mondo  per  soddisfarsi  ? 

Né  è  solamente  contro  i  Re,  i  Nobili,  i  Preti 
che  se  la  prendono^  si  è  contro  i  proprìetarj^  \fi^ 


(d)  Ancbe  questo  si  è  toccato  con  mano:  distrutto  il 

Srincipio  dell' sredità  della  corooa  con  una  precipitati 
etermìnazione  d'alcuni  individui  adunatisi  di  loro  pri- 
vata autorità  dopo  la  gloriosa  insurreaìone  ^  tolta  l'e- 
redità dei  Pari  per  una  legge  delia  Camera  dei  Depo- 
tati,  approvata  umilmente  da  quella  dei  Pari»  che  bi 
Toluto  concorrere  al  proprio  avvilimento;  l'eredità  nelle 
private  proprietà  si  è  veduta  compromessa,  ed  i  gior- 
nali francesi  altamente  dicendolo  non  han  fatto  cbe 
esporre  un  fatto  logicamente  inevitabile^  senza  saperne 
indicare  verun  rimedio,  come  l'uomo  che  accenna  li 
i'olgore  che  non  può  trattenere. 
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si  è  contro  tutto  ciò  che  vi  è  nella  società^  o 
di  virtù  o  di  talenti^  o  di  potere,  o  di  riccbez- 
Be.  Vi  èDelPuonio  un  fondo  di  perversità  tale, 
che  riguardando  quello  che  ha  più,  che  può 
più,  r orgoglio  e  V  invidia  gettano  nel  suo 
suore  un  grido ^  che  non  esce  bensì,  ma  che 
le  piente  lo  impedisse  di  escirne,  scoppìerebbe 
^ome  il  grido  che  gettò  Caino  quando  fece 
piombare  la  marra  sulla  testa  del  suo   fratello. 

Le  calunnie,  le  false  notizie,  gli  emissarj  e 
le  provocazioni  sediziose  ,  ecco  ì  mezzi  per 
arrivare  alla  rivoluzione^  o  piuttosto  alle  de- 
vastazioni che  essi  macchinano. 

Cosi  agivano  i  giacobini.  Calunniavano  essi 
le  loro  vittime  prima  d' immolarle.  E  come 
Don  credere  ,  che  i  faziosi   della  nostra  epoca 

K  repari  no  i  medesimi  assassinj,  quando  essi  ce 
>  pronosticano  co'  medesimi  assalti  P  Si  è  il 
pugnale  della  calunnia,  che  affila  il  pugnale 
bell'omicidio.  Fanatici,  aristocratici,  contro- 
ri  voluzionarj,  nemici  del  popolo,  della  luce^  e 
iella  libertà!  Non  sono  queste  le>grida  omicide 
onde  perseguitano  senza  stancarsi  i  ministri 
Iella  religione,  i  nobili,  e  tutto  ciò  che  v'ha 
ài  buoni  cittadini?  Uomini  evangelici  scorrono 
le  città  e  le  campagne,  predicando  dapertutto 
la  morale,  la  concordia  nelle  famiglie,  la  ricon- 
[^iljazione  tra  gì'  individui,  la  dimenticanza  de* 
torti^  il  perdono  delle  ingiurie,  la  carità  con 
Lutti,  l'obbedienza  alle  leggio  ed  il  rispetto  per 
[^autorità  legittima;  in  fine  dando  ogni  giorno 
yrove  dello  zelo  più  generoso,  del  sacrificio 
>iù  sublime,  feroìsmo  del  quale  non  può  es- 
sere sconosciuto  se  non  se  da  quelli,  nei  quali 
*odio   del   bene    ha    estinto    ogni    sentimento 
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morale.  E  questi  apostoli  della  pace,  que«u 
▼eri  rìstaaratorì  cosi  dell* ordine  civile,  cornei i 
dell'ordine  religioso,  si  è  contro  di  essi  chela|| 
naova  fazione  si  è  scatenai ;i  con  un  furoiti|ii 
che  non  può  paragon^irsi  se  non  a  quanto  aklj 
biamo  veduto  nel  17  )3.  Quante  invettive  ilii|| 
tribuna  della  Camera  dei  Deputati  contro  i 
missionarj  cattolici  !  Quanti  oltraggi  nio^troos 
<;ontro  di  essi  negli  scritti  liberali^  quante  ab- 
bominevoli  calunnie!  No,  non  trascinerò  i 
miei  lettori  su  questo  cumulo  d' iniamie,  cbe 
macchierebbe  la  loro  immaginazione,  e  rifoi* 
terebbe  il  loro  cuore.  A  qua!  punto  la  fazioni 
non  ba  ella  sorpassato  in  questo  genere  i  limiti 
del  possibile  ?  Ella  è  andata  a  mettere  tra  di 
assassini  quelli  che  non  hanno  altro  studio  cbe 
di  praticare  e  di  far  praticare  le  virtù  efto* 
geliche.  Ecco  ciò  che  10  lessi  in  un'operettt 
che  mi  cadde  in  mano:  a  Noi  abbiamo  vedntt 
ricomparire  simultaneamente  e  i  fautori  delle 
dottrina  dell' omicidio,  e  gli  assassinamenti  reli* 

£*osi    e    politici,   e  i  mÌMÌonarj   e    i  TrestaH' 
ns  (9)  •  » 

Oh  delirio  dell' empietà!  Oh  colmo  deiru- 
surdità!  E  sonrattutto,  oh  colmo  di  scellen* 
tezza!  Si  sa  che  gli  assassini  sono  dapertntto 
puniti  colla  morte.  Sarà  dunque  solo  P omicidio 
dei  preti,  che  si  pretenderebbe  giustificare  an* 
ticipatamente,  e  non  si  direbbe  che  la  Francie 


(9)  Dei  Gesuiti  per  D' Alembert  ;  opera  precedati 
da  un  10011X1300  di  dottrine,  e  di  storie  di  questa  it" 
cietà,  e  seguita  di  note,  e  di  echiarimenti  da  Cancheie 
le  Maire.  Paiigt   1821. 
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oilrisce  ancora  nel  seno  nuovi  Marat ^  (e)  dìspo- 
i  a  lìdoruandare  centomila  teste  alla  prossima 
voluzìone?  Tutto  parte  dal  medesimo  centro 
i  direzione  stabilito  a  Parigi:  là  si  fabbricano 
j;tji  giorno  e  le  calunnie  e  le  false  nuove  del- 
iodomani;  di  là  si  spediscono  quegli  emissarj 
Ile  vanno  sì  al  dì  fuori,  che  nelP  interno,  a 
jrtare  la  rivolta;  dapertutto  vi  sono  complici 
isai  numerosi  per  farla  riuscire;  là  sì  combi- 
auo  e  gli  scritti  sediziosi^  che  saranno  pub* 
licatì,  e  le  provocazioni^  che  saranno  latte 
nlPalto  della  tribuna  della  Camera  dei  Depu- 
Iti,  per  concorrere  all'  evento  già  preparato 
per  raffermarlo  in  caso  che  venga  effettuato. 
Chi  non  sa^  che  tre  emissarj  sono  partiti  da 
'arigì  con  istruzioni  del  Gomitato  direttore 
er  la  rivolta  del  Piemonte  ?  Tutti  i  giornali 
ella  capitale  hanno  dato  il  loro  nome;  non  vi 
la  che  i  giornali  giacobini,  che  abbiano  conser- 
ato  un  silenzio  parlante.  Chi  non  sa^  che  il  ao 
li  marzo  (notate  il  giorno)  corrieri  straordi- 
larj^  che  non  erano  sicuramente  quei  del  Go- 
ernoy  arrivati  da  Parigi  all'ora  stessa  nelle 
frincipali  città  del  regno,  vi  sparsero  la  nuova 
he  una  rivoluzione  era  scoppiata  nella  capi- 
ale;  che  il  Re  era  stato  sforzato  di  abdicare 
a  corona,  e  che  la  costituzione  del  1791  era 
imessa  in  vigore?  La  nuova  non  produsse  il 


(«)  Le  gazzette  francesi  hanno  ultimamente  annun- 
iato  che  una  società  di  rivoluzionarj  avea  fatto  fare  i 
asti  di  Robespierre  e  di  Marat,  associandosi  in  tal 
lodo  per  quanto  eisi  poteva  all' infamie  di  quei  due 
ioatri. 


sno  sedizioio   effetto  che  in  una  città,  e  solo 
per  nn  momento^  grazie  alla  fedeltà  delle  tnip- 

}>e  reali;  ma  seguite  qui  i  fatti,  e  considerate 
a  loro  coDcatenazione. 

II  ao  di  marzo,  i  faziosi  inalberano  la  coc- 
carda tricolore  a  Grenoble;  e  voi  vi  sovvenitei 
che  poco  tempo  prima  nn  famoso  deputato 
aveva  proclamato  aairalto  della  tribuna  delk 
Camera  dei  Deputati  la  gloriosa  coccarda  tri- 
colore; dunque  era  questo  il  dato  segnale.  Il 
Ao  marzo  ì  fazioni  hanno  detto  a  Grenoble, 
che  il  Re  era  stato  forzato  di  abdicare,  e  voi 
vi  sovvenite,  che  si  è  lo  stesso  ao  marzo^  che 
è  stato  detto,  alla  Camera  dei  Dopatati,  cbs 
il  Governo  non  è  più  un  diritto,  ma  una  dele- 
gazione. Il  20  marzo,  i  faziosi  hanno  gridato 
a  Grenoble:  abbasso  la  Cartai  e  voi  vi  sovve- 
nite, che  si  è  ancora  il  ao  marzo,  che  è  stato 
detto  alla  Camera  dei  Deputati,  che  il  Re  noa 
aveva  avuto  il  diritto  di  sanzionare  la  costitu- 
zione. Bisogna  negare  V  evidenza,  ae  non  si 
trova  che  vi  sia  tra  i  discorsi  di  Parigi  e  li 
sedizione  di  Grenoble  la  stessa  connessionet 
che  esìste  tra  il  principio  e  la  conseguenta, 
tra  la  causa  e  l'eiìbtto. 

Dunque  egli  è  a  Parigi  che  ai  ordiscono 
tutte  le  cospirazioni  contro  la  monarchia  fran- 
cese^ e  contro  le  monarchie  straniere  ;  egli  è 
.1  Parigi  che  il  vulcano  rivoluzionario  getta  sa 
r Europa  le  sue  lave  infuocate. 

Qual  era  lo  scopo  dei  faziosi,  ae  il  nuovo 
lor  20  marzo  fosse  riuscito  ?  Eh  !  chi  può 
chiederlo  oggi  ?  Si  era  di  annichilare  tutto  ciò 
che  è,  si  era  di  rovesciare  tutto  ciò  che  asti- 
cura  la  nostra  libertù,  tutto  ciò  che  guarenti* 
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sce  il  nostro  riposo,  le  istituzioni   religiose  e 
le  istituzioni  monarchiche. 

Cosa  avrebbero  essi  stabilito  in  luogo  loro? 
niente;  no  niente,  l'anarchia  e  i  suoi  orrori, 
^on  vedete  ch'essi  non  si  sono  uniti  che  per 
distruggere,  e  che  si  sono  divisi  per  costruire? 
r^on  vedete  che  si  appoggiano  tutti  sopra  un 
principio  di  morte,  e  di  dissoluzione?  L'em- 
pietà e  onnipotente  per  rovesciare,  impotente 
per  edificare  (/).  Per  quanto  eli  uomini  facciano, 
non  potranno  cambiare  né  1  ordine  morale,  nò 
l'ordine  fisico;  ed  è  ad  essi  altrettanto  impos- 
sibile di  fondare  una  società  senza  Dio,  quanto 
il  creare  senza  Dio  esseri  viventi. 


(/)  Di  questa  impotenza  del  liberalismo  per  fondar  cosa 
alcuna  hanno  a  lor  dispetto  dovuto  convenire  gli  stessi  li- 
berali. ((  Operammo  da  principio.  Men  bisogno  non  ave- 
n  vamo  di  operare  in  appresso,  come  lo  abbiamo  presente- 
u  mente  per  non  ricadere  nello  stato^  a  cui  ci  togliemmo. 
H  Noi  operiamo  ancora,  è  vero  ;  ma  sempre  cominciando 
a  e  non  mai  proseguendo.  Siamo  dunque  sempre  al  princi- 

H  pio  dell'impresa Noi  per  voler  essere  operanti  trop- 

ii  po^  diventiamo  quasi  inoperanti'. *.  Quanto  più  dal  fare 
#r  per  un  dato  modo  ci  asteniamo,  maggiormente  guastar 
a  dobbiamo  del  fatto.  Né  ciò  è  tutto*  Ad  urti  continui  ci 
H  esponiamo,  molti  ne  provochiamo,  a  non  pochi  pericoli 
u  andiamo  incontro:  la  pazienza  stanchiamo;  la  noja  cagio- 
ii  niamo;  nell'opinione  perdiamo;  maggiori  bisogni  acqui- 
le stiamo;  gli  animi  già  inquietati  esasperiamo;  le  amicizie 
re  indeboliamo,  amarezase  produciamo,  e  porgiamo  occa- 
ce  sione  apiàfazioniy  quando  non  ne  avevamo  che  una. 
(I  Così  diam  forza  alle  cause  producenti  V anarchia...  Met- 
#r  tiam  senno  adunque  una  volta....  »  Cosi  leggesi  in  uno 
di  que'  libercoli  pubblicati  quando  la  fazione  ribelle  della 
Romagna  non  era  stata  per  anco  costretta  ad  abbassare 
alcun  poco  le  corna.  Lo  scritto  porta  per  titolo  —  Sulla 
perseveranza  in  un  disegno^  Cenni  di  un  Romagnuolo. 
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ARTICOLO  SECONDO. 


Higli  ò  danqne  nn  fatto  divenato  oggi  £ 
un'evidenza  nni versale»  che  i  liberali  sono  in 
oofpirazione  permanente  contro  i  Goyerni  le- 
gittimi. Appena  hanno  essi  fallito  in  nna 
congiara^  che  ne  ordiscono  un'altra:  essi  co- 
spirano in  Francia  »  e  nell'  estero  ;  cospirano 
tutti  i  giorni  e  dapertutto. 

Neil'  Europa  essi  hanno  sconvolto  quattro 
monarchie,  e  voi  avete  inteso  le  loro  grida  di 
trionfo,  e  i  loro  schiamazzi  di  gioja.  Si  è  che 
speravano,  che  le  rivoluzioni  del  di  fuori  ve- 
nendo a  stringerci  da  ogni  parte,  l'incendio 
guadagnerebbe  ben  presto  le  nostre  contrade. 

Nella  Francia,  un  Principe,  speranza  della 
patria,  peeno  di  stabilità  per  il  Trono,  e  di 
pace  per  la  Nazione^  cadde  sotto  uno  de' loro 
pugnali;  dico  sotto  uno  de'  loro  pugnali,  e  la 
mia  espressione  è  di  una  verità  rigorosa;  giac- 
ché sanno  bene,  che  la  dottrina  ohe  essi  pro- 
pagano è  quella  che  fa  gli  scellerati,  e  che 
essa  è  quella,  che  ha  messo  il  pugnale  in  mano 
dell'  omicida   di  S.  A.  R.  il  Duca  di   Berry. 


Qael  mostro  l'ha  detto:  si  è  Podio  dei  Re  che 
r  ha  portato  a  volere  estinta  una  stirpe  reale 
in  colui  che  poteva  solo  perpetuarla,  ed  è  pure 
l'empietà  che  ha  incoraggiato  il  suo  odio^ 
scancellando  dal  suo  cuore  ogni  timore  di  una 
eterna  giustizia.  Dio  non  è  che  una  parola; 
ecco  la  ragione  che  egli  diede  del  suo  delitto^ 
ed  ecco  altresì  la  dottrina  del  liheralismoi  che 
è  una  dottrina  tutta  di  odio  contro  la  Religione 
e  r  autorità  legittima. 

In  questa  deplorabile  circostanza,  la  fazione 
si  è  tradita  da  per  se  stessa  per  una  indiscre- 
Eione  assai  rimarchevole.  Tutta  Parigi  può  an- 
cora ricordarsene.  Il  14  febbrajo  al  mattino,  nel 
momento  stesso  che  la  nuova  dell'attentato 
venne  ad  agghiacciarne  di  orrore  e  di  spa« 
vento,  gli  emissarj  liberali,  sparsi  in  tutte  le 
classi  del  popolo^  nei  luoghi  pubblici,  sui  mer- 
cati, nei  caffè,  seminarono  con  astuzia  e  con 
un  concerto  evidentemente  preparato^  la  voce 
|Clie  era  un  delitto  isolato  e  senza  conseguenza, 
|iin  semplice  effetto  di  una  vendetta  partico- 
lare, provocata  da  qualche  trasporto  del  Prin- 
jcipe.  Questa  enorme  menzogna,  colla  quale  si 
oltraggiava  la  vittima  che  era  stata  immolata^ 
si  sostenne  tutto  il  giorno  del  lunedì,  ed  il 
pubblico  non  fu  intieramente  disingannato  che 
^^  domani,  alla  lettura  dei  primi  interrogatorj 
idi  Zjoupel:  egli  è  manifesto,  che  tanti  individui 
.Hoo  s'erano  accordati  a  caso  a  spargere  la 
Idedesima  favola  allo  stesso  momento  e  in  tutti 
i  quartieri  della  capitale  insieme;  e  che  per 
-ODsegnenza  essi  avevano  attìnto  le  loro  istruì 
^ioni  ad  una  sorgente  comune,  a  una  direzione 
^entrale. 
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Ma  perchè  questo  strano  affrettarsi,  dalla 
parte  dei  direttori  della  fazione,  a  prevenire 
il  giudizio  del  pubblicQf  e  a  trarlo  in  errore 
sopra  il  carattere  morale  deli'  avvenimento, 
prima  che  avesse  tempo  di  conoscerlo  e  di  ai»- 
prezzarlo?  Non  si  sogna,  no,  d'inventare  men- 
zogne per  isnatnrare  nel!' opinione  degli  uomini 
un  delitto,  al  quale  si  è  affatto  straniero;  un 
tale  pensiero  non  viene  in  mente  che  a  quelli 
che  temono  di  essere  accusati,  e  che  hanno 
interesse  ad  allontanare  da  loro  i  sospetti,  (g) 

£  quanti  altri  Louvel  ha  prodotto  il  libe- 
ralismo ! 

Giudicatene  da  questo  fatto  stabilito  avanti 
la  Corte  dei  Pari,  e  consegnato  nel  requisito- 


ci) È  da  notare  ancora  che  otto  giorni  prima  dell' 
avvenimento^  la  notizia  ne  era  generalmente  sparsa  per 
Londra  (  V.  la  vita  del  Duca  di  Berry  pubblicata  i 
Lilla  nella  Nuova  fiibliot.  Cattolica  s8a8^  pag.  86). 
Un'altra  circostanza  di  sommo  peso  trovasi  in  nn  opu- 
scolo di  M.  Beauchamp  (  Da  liberalisme^  ou  la  Ferite 
vengée:  Paris,  i8aa  Egron  )  di  cui  qui  riporteremo  le 
parole.  ((  Se  il  delitto  di  Louvel  non  è  che  il  delitto  d'un 
C(  solo,  il  liberalismo  così  ingegnoso  e  fecondo  di  messi 
f(  di  difesa  pe'  suoi  partigiani  e  che  sì  altamente  so- 
ci stiene  la  sua  asserzione,  ci  spieghi  il  fatto  della  car- 
ri rozza  colle  armi  del  governatore  di  Vincennes^  tanto 
((  simile  a  quella  di  questo  generale,  che  si  è  rico- 
C(  nosciuto  non  esser  sua,  unicamente  perchè  le  sue 
((  erano  nella  sua  rimessa.  Come  è  avvenuto  che  que- 
((  sta  carrozza  abbia  condotto  Louvel  fino  ali*  arco 
((  di  Colbert  \  eh'  ella  vi  si  sia  fermata  contro 
cr  V  uso,  che  ivi  abbia  aspettato  che  il  delinquente 
f(  avesse  consumato  il  suo  atroce  misfatto^  che  essendo 
C(  stato  arrestato  prima  d'aver  potuto  raggiungere  la 
((  carrozza,  quantunque   non   ne  fosse  lontano,  il  con- 
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rio  del  8ig.  Procuratore  generale  Bellart  (io): 
che  nel  1816  una  truppa  di  congiurati  francesi 
andò  a  tener  conciliaoolo  in  una  città  della 
Svizzera,  e  cbe  là  fu  risoluto  di  trucidare  la 
famiglia  reale  di  Francia,  cominciando  dal  Duca 
di  Berry. 

Giudicatene  dagli  orrendi  scritti  affissi  a 
Parigi  e  nelle  provincie,  immediatamente  dopo 
l'attentato  del  i3  febbrajo;  dalle  proposte  san<- 
guinarie  cbe  furono  tenute,  e  da'voti  esecrabili 
che  furono  audacemente  proferiti  in  molti  dei 
luoghi  pubblici,  ove  si  pose  in  massima  che 
«  il  popolo  ha  sempre  il  diritto  di  usare  di  sua 
ce  forza^  sia  per  la  difesa,  quando  gli  basta  per 
«  resistere,  sia  per  T  attacco,  quando  la  caduta 


u  duttore  ed  i  cavalli  che  doveano  favorirlo  nella  fuga 
cr  sieno  scomparsi,  e  che  finalmente  quella  carrozza  sia 
fi  restata  senza  che  vi  avesse  alcuno  per  reclamarla? 
cr  Senza  vemn  dubbio,  Louvel  che  era  un  semplice 
u  opera jo  nelle  scuderie  del  Re,  non  poteva  avere  una 
u  carrozza  propria  :  ed  avesse  pure  potuto  averne  una, 
ce  questa  non  avrebbe  mai  portato  le  armi  del  govern;)- 
((  tore  di  Vincennes*  È  dunque  stato  necensario  che 
u  qualcuno  gliela  procurasse,  e  facesse  la  spesa  di  farla 
cr  costruire  del  tutto  simile  a  quella  d'  un  personaggio 
u  ben  conosciuto  pel  suo  erado,  pel  suo  posto  e  per 
U  la  sua  dignità,  affinchè  il  colpevole  non  fosse  arre^ 
ce  stato  nella  sua  fuga.  Ora  tutte  queste  precauzioni, 
ce  queste  spese  e  queste  disposizioni  non  possono  essere 
cr  stato  il  fatto  d'  un  solo.  Havvi  dunque  complicità,  e 
U  questo  complice  non  può  essere  che  il  liberalismo, 
cr  poiché  il  ddinquente  professa  altamente  i  suoi  prìn- 
cr  cipj.  Ecco  un  fatto  che  da  sé  folo  opprime  queste  par-* 
re  tito,  e  prova  il  contrario  dell'affettata  sua  asserzione. 
(io)  Istoria  del  processo  di  Louvel^  del  sig.  Maurizio 
Mégean. 
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«  del  Principe  prcfaricaiore  è  divenuta  neces- 
«  saria  »  (n)}  ove  si  aggiunge  che  «  ciò  che 
«  nu  popolo  intiero  può  lare,  gr  individui  che 
«  Io  compongono  lo  possono  ugualmt^nte  (lajn  : 
ove  in  fine  si  va  fino  a  preconizzare  il  regici- 
dio commesso  sopra  la  persona  del  Re  martire 
«  come  Tatto  di  una  coscienza  incorruttibile 
<K  determinata  da  una  profonda  convinzione»  e 
«  come  Tuso  del  diritto  che  aveva  conferito 
«  la  nazione  (i3)  >». 

Giudicatene  dai  nuovi  misfatti  che  segui- 
rono la  catastrofe  del  i3  febbrajo,  e  che  si 
succedettero  gli  uni  agli  altri  senza  interru- 
zione. 

L'inconsolabile  fratello  della  vittima  reale  si 
dispose  a  far  un  viaggio  nei  dipartimenti  deU 
l'Oriente^  per  cercarvi  qualche  distrazione  al 
dolore  che  V  opprimeva  :  subito  i  cospiratori 
partono  da  Parigi,  volano  ai  luoghi  cne  dee 
percorrere  S.  A.  R.,  si  abboccano  coi  com- 
plici; deliberano  con  loro  sopra  i  mezzi  di  co- 
gliere il  Principe  per  colpirlo,  e  si  decidono 
di  andare,  come  gli  assassini  di  strada,  a  porsi 
in  agguato  in  una  delle  selve  della  Franca  Uon- 
tea.  Fortunatamente  un'  autorità  vigilante  li 
segue  passo  passo,  e  sono  colti  e  consegnati 
alla  giustizia. 


(li)  Il  dispotismo  in  istato  d'assedio,  o  la  Sovranità 
tenza  prestigj,  del  sig.  Beaufort  {  de  la  Charente  infi^ 
rieurs  ),  Parigi,  agosto  iSao. 

(la)  Medesima  operetu. 

(i3)  Considerazioni  sopra  l'opera  del  signor  Guisot 
per  Benjamin  la  Roche,  Parigi,  novembre  iSbo. 
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Sventata  la  trama,  la  iazione  ne  prepara  tin^ 
altra  senza  perder  tempo.  Si  è  allora  che  essa 
fa  scoppiare  in  Parigi  e  in  molte  città  della 
Provenza  le  insurrezioni  del  mese  di  giugno. 
Fortunatamente  ancora  non  vi  fu  che  una  gio- 
ventù insensata,  che  rispondesse  al  segnale,  che 
fu  fatto  per  la  rivolta,  dalla  tribuna,  e  daper- 
tutto  i  sedizioni  furono  dissipati  dalla  fedeltà 
delle  truppe,  e  dall' immobilità  del  popolo. 

Appena  la  calma  è  ristabilita,  che  si  mac- 
china nelle  tenebre  una  nuova  cospirazione  e 
più  vasta,  e  più  terribile.  Fortunatamente  an- 
cora r  onore,  che  si  aveva  malavvedutamente 
fatto  prova  di  corrompere,  la  svela  al  Governo, 
e  i  congiurati  subalterni  sono  quasi  tutti  arre- 
stati nella  notte  del  io  agosto.  Io  non  parlo 
punto  dei  capi.  Il  requisitorio  del  sig.  Jaauinot 
de  Pampelune^  monumento  di  ragione,  ai  sa- 
gacità  e  di  coraggio,  vi  dirà  sopra  ciò  tutto 
quello,  che  gli  atti  del  processo  ne  bau  fatto 
conoscere  fino  adesso  :  là  si  trovano  deposti 
spaventevoli  indizj,  che  potranno  svilupparsi 
più  tardi;  là  sono  rinchiusi  orribili  lumi^  che, 
forse^  sfavilleranno  un  giorno. 

Ma  questa  fazione,  avida  del  sangue  dei  no- 
stri Re,  e  congiurata  contro  il  nostro  riposo, 
si  arresterà  ella  dunque  ?  No,  finché  ella  con- 
serverà i  suoi  capi.  Voi  conoscete  ancora  il 
nuovo  ao  marzo  che  ci  preparavano  ultima- 
mente; e  oggi,  a  quest'ora  medesima,  chi  ci 
assicura  ch'essi  non  tengano  nelle  mani  qual- 
che altra  trama  pronta  per  essere  messa  in 
opera?  Giacché  cospirano  notte  e  giorno,  ed 
acciocché  niente  manchi  alla  loro  somiglianza 
coi  giacobini  della  rivoluzione,  egli  e  giiuaudo 
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fedeltà  alla  oostitnzione  reale  che  cospirano 
contro  di  essa,  come  i  giacobini  nel  179^  rin- 
novarono il  loro  giuramento  di  fedeltà  alla  co- 
stituzione di  queir  epoca,  tre  giorni  prima  di 
seppellirla  col  trono  nel  saccheggio  del  castello 
delle  TuiUries.  Oh  che  la  mala  fede  è  il  ca- 
rattere dominante  del  liberalismo!  Non  ven- 
J^ono  essi  ancora  ogni  giorno  a  parlarci  del 
oro  attaccamento  alla  costituzione  (h)^  questi 
uomini,  che  il  ao  marzo  scorso  hanno  tentato 
di  far  inalberare  in  tutto  il  regno  lo  stendardo 
rivoluzionario,  e  di  proclamarvi  la  costituzione 


(h)  Anche  di  questa  mala  fede  i  liberali  Tittoriosi 
hanno  menato  vanto.  Il  Globo,  rÌTolgendosi  ad  un  illn^ 
atre  Pari  di  Francia,  così  scriveva  (  aS  novemb.  i83o*  ) 
U  Quando  noi  abbiamo  giurato  fedeltà  a  Carlo  X.  ed 
a  obbedienza  alla  Carta,  quando  noi  abbiamo  atordito 
C(  questo  monarca  colle  nostre  proteste  d'amore,  quando 
a  noi  gli  coprivamo  le  strade  con  archi  trionfali,  quando 
c(  noi  radunavamo  le  popolazioni  sul  suo  passaggio  per 
C(  salutarlo  con  mille  acclamazioni,  quando  noi  aemina* 
rr  vamo  1*  adulazione  sopra  i  suoi  passi,  quando  i  tem- 
er pj,  le  accademie,  le  scuole  rimbombavano  d'un  prò* 
C(  fumato  concerto  di  elogi,  di  benedizioni  per  lui  e 
f(  per  la  sua  casa,  quando  i  nostri  poeti  cantavano  le 
a  sue  virtù,  quando  essi  si  diffondevano  in  allusioni 
C(  alla  bravura  di  questo  nuovo  Enrico  IV.  alla  grazia 
H  di  questo  secondo  Francesco  L,  tutto  questo  non  era 
C(  che  una  finzione^  per  mezzo  di  cui  noi  cercavamo  di 
<(  toglierei  alle  catene  ch'egli  si  sforzava  d' imporci. 
C(  Voi  siete  stato  come  uno  di  quegli  spettatori  ine- 
a  sporti  che  trovandosi  per  la  prima  volta  in  un  teatro 
<(  prendono  per  una  realtà  la  scena  che  si  rappresenta 
^i  davanti  a  loro.  Disingannatevi,  o  pari,  o  deputati,  0 
f(  magistrati,  o  semplici  cittadini,  noi  tutti  abbiamo  rap* 
i(  presentato  una  commedia  di  quindici  anni  n . 
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che  ora  8'  innakt.  E  che  I  per  reclutare  il  to- 
ftro  partito,  voi  contate  sali'  ìnesperiensa  e 
io!  bollore  della  gioTeotù?  Voi  riconoscete 
dcnque  che  l'esperienza  e  la  riflessione  del- 
l'età matura  yì  condannano.  E  che!  non  siete 
▼01  sorpresi  ohe  coloro  che  sono  stati  flagellati 
dalla  risoluzione  scorsa,  non  Togliano  ricomin« 
ciarla,  ed  è  a  quelli  che  non  P  hanno  provata 
e  che  per  conseguenza  non  possono  appres- 
sarla, che  Yoi  la  predicate?  Oh  corrompitori 
della  gioventù  !  egli  è  dunque  cosi  che  loì  abu- 
sate della  sua  ignoranza  e  della  sua  confidente 
semplicità  per  perderla? 

Non  importa;  la  fazione  vuole  una  rivolu- 
zione^ essa  la  vuole  ad  ogni  costo,  con  qua- 
lunque mezzo,  e  qualunque  siano  i  mali  che 
E  issano  piombarne  di  nuovo  sopra  P  umanità. 
ssa  non  può  arrivarvi  colPajuto  delle  gene- 
razioni esperimentate,  tenta  formare  ai  suoi 
disegni  le  generazioni  nascenti  ;  non  v'  ha  che 
no  po' più  di  tempo  da  aspettare.  Niente  di 
più  infallibile j  se  non  si  arresta  il  piano  ch'essa 
proseguisce  a  quest'  effetto,  senza  stancarsi; 
perchè  nulla  vi  è  di  più  visibile  e  chiaro  che 
il  genio  del  male  che  lo  inspira.  Rendiamo 
la  gioventù  rivoluzionaria,  dic^  ella,  e  noi  siamo 
sicuri  d'operar  con  essa  una  rivoluzione,  quan- 
do le  generazioni  che  la  precedono  si  saranno 
indebolite;  rendiamo  la  gioventù  anti-cristiana, 
e  noi  saremo  sicuri  di  renderla  rivoluzionaria. 

Oh  Governi  dell'Europa,  guai  a  voi,  e  guai 
a  noi,  se  voi  non  penetrate  il  profondo  di  que- 
sto piano  d'iniquità^  e  se  voi  non  ne  misurate 
tatto  il  danno  !  Ohimè  !  il  riposo  che  voi  assi- 
curate cosi  gloriosamente  oggi  all'Europa,  non 
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sarebbe  che  per  qualche  anno;  poicne  da  qui 
a  qualche  anno  la  generazione  che  Tiene,  sarà 
padrona  degli  afTari,  ella  occuperà  tatti  gì'  ìnH 
pieghi  dello  stato;  ed  allora  se  ella  fosse  irre- 
ligiosa, ella  sarebbe  necessariamente  rivolnsio- 
naria:  poiché  egli  è  impossibile  che  coloro,  che 
non  rispettano  gli  altari  di  Dio,  rispettino  i 
troni  dei  Re.  E  se  ella  fosse  rivoluzionaria, 
come  vi  mettereste  voi  al  coperto  delle  rivo- 
luzioni? ove  trovereste  voi  forze  per  difender- 
vi? Non  è  forse  la  gioventù  d'oggi  ohe  allora 
comporrà  le  vostre  armate? 

Ma  un  timore  esagerato  m'inganna;  la  Santa 
Alleanza  ha  preso  il  titolo  di  Alleanza  Cri» 
stiana;  essa  lo  sosterr.^:  essa  ben  conosce,  che 
la  sorte  dell'Europa  è  congiunta  a  quella  del 
Cristianesimo,  e  che,  se  la  Religione  venisse  a 
perire  in  questa  parte  di  mondo,  al  roomeoto 
stesso  tutte  le  società  cadrebbero  in  rovina, 
ed  in  dissoluzione.  Ella  vede  di  già  quanti  fu- 
nesti effetti  produce  tutti  i  giorni  T indeboli- 
mento generale  dell'educazione  religiosa.  Quai 
sono  stati  gli  ausiliarj  della  rivolta  in  Napoli, 
in  Torino,  in  Alessandria,  in  Genova^  in  Parigi 
nel  mese  di  giugno,  e  a  Grenoble  nel  mese  di 
marzo  scorso?  gli  studenti!  gli  studenti!  e  tri 
questi  studenti  indisciplinati,  se  ne  additi  no 
solo  che  si  faccia  distinguere  per  costumi  cri- 
stiani. Gioventù  studiosa,  ah!  non  è  voi,  che 
pretendo  accusare,  se  io  rammento  queste  cose. 
Che  saremmo  divenuti  noi  stessi  all'età  vostra, 
se  fossimo  stati  posti  nelle  medesime  circo- 
stanze, e  se  noi  avessimo  respirato  la  medesima 
aria  contagiosa  ?  Ma  io  ne  incolpo  questa  fa- 
zione  empia,  che   s' impadronisce  dell'  inespe- 


■  rienza  della  vostra  età  per  traviare  il  vostro 
'  •pirito  e  corrompere  il  vostro  onore;  che  fa 
i  tornar  a  profìtto  del  disordine,  tino  le  vostre 
r  più  ottime  qualità  ;  che  vi  fa  prendere  per  li- 
f  berta  la  licenza,  e  per  verità  ì  più  mostruosi 
I  errori;  che  menandovi  all'incredulità,  dritto  vi 
I  conduce  all' immoralità,  ed  alP  anarchia,  senza 
I  che  voi  ne  dubitiate;  fazione  altrettanto  più 
I  colpevole,  ch'essa  sa  molto  bene  ove  vi  con- 
I  duce,  illuminata  come    ella  è,  da  una  sperieu- 

za,  di  cui  voi  non  siete  stati  testìmonj. 
^       Infatti  essa  ha  veduto  per  quali  mezzi  la  ge- 
^  aerazione  rivoluzionaria  fu   addestrata    a   tutti 
^  i  delitti,  ed  è  questo  medesimo  mezzo  di  cor- 
p  mzione.  ch'ella   impiega  presso   la   nostra  gìo- 
g  ventùfElla  ha  veduto  che  Pabbiurazione  pub- 
^  Mica  del  Cristianesimo  in  Francia,  evento  unico 
.  nel  mondo  intiero,  fu  immediatamente  seguita 
^  da  atrocità  e  da  orrori,  dei  quali  non  si  aveva 
oemmeiio  esempio,  ne  idea;  ed  è  questo  evento 
che  essa  vuol  riprodurre  colle  sue  conseguenze, 
I  rendendo    la    nostra    gioventù    anti-cristiana! 
«  Voltaire^  dicevano  i  suoi  discepoli  nel  tempo 
«  della  rivoluzione  (14)^  Voltaire  non  ha  veduto 
«e  tutto  ciò  che  ha  fatto^  ma  egli  ha  fatto  tutto 
«e  ciò  che  noi  vediamo.  Gli  osservatori  illumi- 
€c  nati,  quelli  che  sanno  scrivere  l'istoria,  pro- 
le veranno  a  quelli  che  sanno  riflettere,  che  il 
«e  primo   autore   di  questa  grande  rivoluzione, 
«  che  stordisce   l'Europa,  e  che    spande  l'in- 
«  quietudine  in  tutti   i    cuori,  si  è  senza  dub- 


(i4)  Marcare    de    FranC'fy    7    ii{;o:rtc»    1700.    Artìcolo 
deir  Accademista  ClMnipfoit. 
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«  bio  Voltaire.  È  ctetM  ohe  ha  &tto  cadere  il 
«  primo  U  più  formidtbile  baniera  del  despo- 
«  titmo,  il  potere  religioio  e  SBoerdotale;  i*eg1Ì 
«  uon  avesse  infranto  il  gio^o  dei  preti,  gimmniù 
«  noD  si  sarebbe  iatraoto  quello  dei  tiranni,  i 
Sono  le  opere  dì  Voltaire  che  aoohe  la  fazione 
fa  spandere  con  profusione  fra  la  nostra  gio- 
ventu;  affinchè  imbevuta  dei  suoi  princip],  a 
penetrata  del  suo  spirilo,  ella  ricominoi  quelli 
grande  rivoluzione  ohe  ha  stordito  1*  Europa; 
che  ella  rifaccia  tutto  ciò  che  abbiamo  vednto, 
e  cb*ella  infranga  ogni  legame  religioso,  per 
rompere  più  facilmente  ogni  legame  politico. 

Con  qual  ardore  i  torcbj  liberali  lavorano 
notte  e  giorno  a  riprodurre  sotto  ogni  forma 
le  opere  complete  del  patriarca  dell*  empietà 
moderna  1 1n  meno  di  due  anni  sono  state  latte 
a  Parigi  dodici  edizioni  differenti  di  questa  vo- 
luminosa collezione.  Non  direbbesi  che  se  ne 
vuole  inondare  tutta  1*  Europa? 

E  come  si  ha  premura  di  porli  io  mano  delli 
gioventù,  distribuendone  solo  volume  per  vo* 
lumo,  a  diversi  intervalli,  ed  ogni  volarne  al 
modico  urezzo  di  due  franchi  I  Qnal  è  lo  stu- 
dente, che  non  possa  risparmiare  due  franchi 
in  otto  o  dieci  giorni?  Osservate  ancora  qnal 
raffinamento  di  empietà  hanno  mesto  fino  nella 
scelta  dei  giorno  fissato  per  la  pobblicaxione 
di  un  volume  anti-cristiano  di  Voltaire....  Que- 
sto giorno  è  la  Domenica  (i5)l  Così  si  vuote, 
che  il  giorno  stesso  coosecrato   al   divino   ser- 


(iS)  Proipeclus    dts   iditiom,   Foaqoet,    Parigi 
najo  iSat. 
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vizio^  in  tntte  le  comuDioni  cristiaDe^  la  nostra 
gioventù»  in  luogo  delle  letture  morali,  si  no« 
drisea  di  bestemmie  contro  la  Religione,  e  di 
sarcasmi  contro  i  bnoni  costumi. 

Re^  popoli^  magistrati,  padri  di  famiglia,  com- 

Satriotti,  stranieri,  eittadini  di  ogni  classe,  amici 
eir  ordine  e  della  pace,  ecco  la  grande  cospi- 
razione che  yi  minaccia  tutti,  se  con  isforzi 
comuni  ciascuno  operando  nella  sua  categoria» 
voi  non  vi  sbrigate  ad  arrestarne  i  progressi. 
Strappate,  strappate  la  gioventù  dalle  mani 
dell'empietà,  e  tutto  sarà  salvo,  trono,  patria^ 
leggi,  proprietà  e  tranquillità.  Rendete  fa  gio- 
ventù cristiana,  e  voi  la  renderete  pacifica  e 
virtuosa.  Tutta  ]a  questione  sta  in  questo,  e 
non  in  altro  che  in  qiiesto. 

Comprendete  in  effetto  quale  influenza  con- 
traria il  Cristianesimo  e  la  filosofia  puramente 
umana  esercitano  sopra  la  sorte  degli  Stati:  nel 
Cristianesimo  tutto  il  potere  viene  da  Dio;  Dio 
ci  comanda  di  ubbidire  alle  potestà  della  terra 
come  a  lui  stesso,  non  per  timore  solamente^ 
ma  per  dovere  di  coscienza:  nella  filosofìa  ogni 
potere  viene  dagli  uomini}  gli  uomini  possono 
sempre  riprendere  ciò  che  hanno  dato,  e  per 
conseguenza  P  insurrezione  contro  P  autorità  è 
nn  diritto.  Nel  Cristianesimo  la  regola  dei  co- 
stumi è  invariabilmente  stabilita  da  un'autorità 
divina;  tutte  le  azioni  della  vita  hanno  una 
guida  sicura,  e  possono  meritare  un  premio 
eterno:  nella  filosofia  tutto  è  in  preda  alla  ra- 

ffione  incerta  e  tremante  dell'  uomo,  debole 
ume,  che  la  nebbia  delle  passioni  viene  cosi 
spesso  ad  oscurare  :  la  morale  vi  e  senza  re- 
gola fissa^  è  senza  base   sicura,  poiché  questa 
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regola  e  questa  baie  dipendono  totalmente  dal 
ragionamento  d' ogni  individuo.  La  filosofìa 
minea  d'autorità  per  riunire  gli  uomini  in  un 
sentimento  comune,  perchè  nissuno  ha  diritto 
di  comandare  alla  ragione  dell'altro;  cosi  tutti 
i  doveri  essendo  fondati  sul  ragionamento,  va- 
riano secondo  la  varietà  degli  spiriti,  e  soprat- 
tutto dei  caratteri  e  delle  inclinazioni. 

Che  l'educazione  della  gioventù  sia  dnnqae 
confidata  a  mani  pure  e  religiose  ;  che  nei  col- 
legii  ella  sia  sequestrata^  come  le  altre  volte, 
diu  contagio  del  di  fuori;  che  il  suo  cuore  vi 
sia  formato  alla  virtù  e  dai  buoni  esempj  e  dai 
buoni  abiti,  e  che  il  suo  spirito  sia  fortificato 
da  solide  istruzioni  sopra  la  Religione  e  la  mo- 
rale. E  cosi  la  generazione  che  viene,  in  luogo 
di  esserci  oggetto  d'inquietudine  e  d'affanno, 
diverrà  l'ornamento,  la  speranza,  ed  il  più  fermo 
sostegno  della  nostra  patria. 
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APPENDICE 


A  questo  opuscolo  credianio  bene  d'aggiun- 
gere un  breve  cenno  sul  processo  fatto  a  rarì^ 
nello  scorso  gennajo  alla  Società  degli  Amici 
del  popolo,  imperocché  abbiamo  in  esso  notato 
parecchi  tratti  che  confermano  le  cose  esposte 
dall'  autore  di  questo  scritto. 

La  società  degli  Amici  del  popolo  aveva  no- 
minato una  Commissione  per  sorvegliare  la  pub- 
blicazione d' alcuni  scritti  periodici,  che  hanno 
dato  luogo  ad  un  processo  innanzi  la  corte 
d'Assise  della  Senna.  Questo  giornale  doveva 
in  ispecial  modo  essere  indiritto  agli  operaj.  Il 
Sig.  Blanqui  (  uno  della  Commissione  )  in  una 
lettera  a  un  suo  collega  dimandava  che  la  So- 
cietà eccitasse  le  passioni  popolari:  egli  voleva 
che  j' incominciasse  dulV  insurrezioru^  in  seguito 
esporrebbesi  la  teoria  (i).  Presso  M.  Trélat  è 
stato  sequestrato  un  piano  di  governo^  secondo 


(i)  —  Il  veut  que  fon  fosse  de  V insurrectìon  d'a^ 
hard:  on  fera  de  la  doctrine  plus  fard  —  V.  la  Gauetta 
di  Francia  N-^  la  gennajo  i83a,  e  Nnmeri  aeenenti. 
Lo  stesso  pensiero  trovasi  in  un  libercolo  pubolicato 
non  è  molto  da  quella  fucina  d' iniquità  che  di  tanti 
pestiferi  e  sediziosi  scrìtti  ha  inondata  la  Romagna, 
cr  Quali  saranno  i  modi  (  ivi  è  detto  )  di  governo  non 
((  può  da  noi  stabilirsi  per  ora.  Ci  penseranno  i  Depu- 
u  tati  scelti  dalla  Nazione  a  questo  grande  oggetto  ». 
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ì  converrebbe:  i/  creare  un  goferno 
>rio:  2.*^  spedire  ne' dipartimenti  de' 
larj  generali:  ì.^  convocare  un'astem- 
Eionale:  4«^  stendere   una   tabella  de^Ii 

notabili  in  ogni  circondario  di  Parigi 
ugnandoli  secondo  le  loro  opinioni,  e 
>  V  energia  loro.  I  repnbblicani  aareb- 
idicati   colla   lettera  B  (  buoni  )    e   con 

BBBB  qne'che  avessero  molta  ener- 
arlisti  poi  con   un  M  (malvagi)  o  eoo 

MMMM. 

alcune  proposizioni  estratte  dal  gior- 
gli  Amici  del  popolo.  «  Il  Sig.  Giacomo 
vre  dice  che  T Europa  c'invidia  la  no- 
»arta  ed  il  nostro  re...  Gbe  se  li  prenda, 
popolo^  ricordati  de'tnoi  diritti  calpe- 
e  dell'egoismo  che  ti  rapisce  il  frutto 
oi  sudori....  Tu  hai  bisogno  di  ricorrere 
evo  all'i  tua  energia, 
republica  è  il  solo  avvenire  della  Frao- 

deir  Europa. 

linistrì  sono  responsabili^  perchè  non  lo 
B  il  Re?  » 

interrogatori  i  membri  della  Gommis- 
ostenendo  che    non    cospirano    attual- 

ma  che  professano  senza  velo  le  loro 
\,  hanno  detto  che  prima  della  rive- 
di luglio  cospiravano  contro  il  eo- 
egittimo.  Il  Sig.  Teste  fratello  del  ae- 
di questo  nome  ha  detto:  «  Io  ho  fatto 
di  tutte  le  associazioni  secrete^  di  tutte 
3ulte  associazioni  che  hanno  cospirato 
)vesciamento  del  governo  di  Carlo  X... 
»rima  di  luglio  cospiravamo  col  sig.  de 
len.M  Egli   entrava  m  due  cospiraziom^ 
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M  ]'uua  in  favore  del  duca  d'Orléans,  l'altra 
u  per  la  republica... 

((  Af.  Cavaignac.  La  Società  degli  amici  del 
Il  popolo  era  del  tutto  organizzata  prima  di 
«  luglio:  essa  era  formatf  di  Comuni  e  di  Jfa- 
t<  rticipalitàf  e  siccome  la  mia  deposizione  po- 
xi  irebbe  non  convincere  i  giudici,  per  l' ami- 
le cizia  che  mi  lega  ni  prevenuti....  che  s'in- 
«  terroghi  il  sig.  Barthe;  egli  faceva  parte  della 
(c  mia  Comune,  e  della  mia  Municipalità  ». 

Da  questi  tratti  risulta  una  nuova  prova  della 
cospirazion  permanente  (2)  in  che  erano  i  liberali 
durante  il  tempo  della  restaurazione,  e  della 
dabbenaggine  di  coloro  che  s'ostinano  a  creder 
le  ordinanze  di  Carlo  X  essere  state  la  cagione 
della  Rivoluzione,  mentre  non  hanno  servito 


(a)  (c  Quando  noi  diciamo  che  la  restaurazione  non 
((  ha  mai  perseguitato  la  stampa  con  tanto  accanimento 
a  quanto  il  governo  detto  del  giusto  mezzo,  noi  annun- 
ce  ziamo  un  fatto  innegabile  del  pari  che  una  verità 
u  matematica;  ed  il  sIg.  fiartbe  non  lo  ha  negato.  Ma 
((  egli  ha  preteso,  ed  il  sig.  Dupin  ha  ripetuto,  che 
((  r  opposizione  ngn  è  stata  mai  sotto  la  restaurazione 
((  ciò  ch'essa  è  presentemente;  che  allora  essa  rìspet-* 
((  tava  il  re,  voleva  la  Carta  e  nuli' altro  che  la  Carta; 
U  a  dar  loro  mente  V  opposizione  e  nella  Camera  e  faori 
a  era  allora  la  cosa  più  dolce  e  benigna.  La  memoria 
C(  ha  ingannato  questi  signori  intomo  a  questo  punto, 
u  come  intorno  a  tanti  altri  !  Convien  dunque  ricordar 
M  loro  il  passato!  convien  gridar  loro  ad  alta  voce:  JEssi 
u  mentono  quando  dicono  che  non  volevano  se  non  se 
a  la  Carta  del  1814  !••. 

((  Devesi  egli  dire  oggigiorno  quali  erano  le  relazioni 
rr  della  stampa  con  li  cospiratori  ?  —  essi  erano  por- 
ri tutto,  essi  quasi  pertutto  dirigevano.  —  Erano  essi 
((  nella  Camera?  Sì  —  Nei  tribunali?  òì  «•  Fal^bricam 
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che  a  porgerne  ini  pretesto  (3)  ai  giornalisti  (4)< 
Dai  tratti  medesimi  si  vede  che  la  republica 
è  lo  scopo  de' loro  sforsi;  essi  lo  hanno  detto 
ripetutamente  nelle  loro  dicerie»  ed  il  signor 
Raspail  presidente  della  Commissione  della  So- 
cietà lo  ha  fatto  in  un  longo  discorso  di  coi 
trascriveremo  i  periodi  segoenti. 

«  A  noi  fa  d' uopo  d' un  sistema  politico  tale 
K  che  messo  in  esecuzione,  non  resti  più  in 
«  Francia  un  solo  uomo  infelice,  a  meno  che 
«  ciò  non  provenga  da  colpa  sua,  o  da  un  vizio 
«  della  sua  organizzazione....  Gesù  Cristo  ha 
a  creduto  vederne  la  soluzione  nelle  inebbriaDtì 
K  illusioni  della  speranza;  ma  il  nostro  carat- 
«  tere  più  positivo,  frutto  del  nostro  clima  meno 
«  poetico^  ha  bisogno  di  realtà:  cosi  la  morale 


ir  Tano  essi  le  ripntasioniP  Ce  lo  dica  il  ti^.  Beithe. 
C(  Il  sig.  Barthe  deve  al  nome  che  ifli  fa  fatto  il  posto 
fi  elevato  ch^egli  occupa.  Ma  come  osa  egli  ora  affer- 
cc  mare  che  i  Carbonari  non  volevano  se  non  la  Carta; 
K  e  rispettavano  il  re? 

(f  Eravi  adunque  sotto  la  reatanra^iona  un'  oppoii- 
rr  none  oatile,  ostile  fino  alla  mortai  eaaa  avaa  nella 
Il  Camera  la  auperiorità  de'talentiy  essa  primeeeiava  ne' 
C(  tribunali,  eaaa  inondava  nella  atau^pa  )>.  Chi  acrive 
in  tal  guisa  è  la  Tribuna^  giornale  che  apinge  fino  alle 
ultime  conaegnenze  i  principi  del  liberaltamo«  — >  L'ar- 
ticolo è  recentiaaimo  e  ci  perviene  nell'  atto  ateaao  della 
atampa  di  queati  fogli* 

(3)  Ecco  un  tratto  d'un  giornale  liberale.  C(  E  che! 
u  la  Francia  reata  tranquilla  e  laacia  compirai  in  si- 
re lenzio  la  violazione  della  carta  del  i83o,  mentre  è 
u  bastato  un  vano  fmmtmìto  per  roveaciare  una  monar- 
rc  chia  legittima  !  »  • 

(4)  Furono  i  giomaliati  liberali  i  primi  ad  opponi 
alla  ordinanze  a  ad  incominciare  la  rivoluzione. 
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a  di  Gesù  Grisfo  cbe  io  Oriente  prodasse  dei 
<c  saggi  )  non  ha  prodotto  presso  di  noi  se  non 
<c  degl'  ipocriti.*..  »  Noi  qui  poniam  fine  a  que- 
st'appendice» senza  fermarci  a  vernna  delle  ri- 
flessioni che  queste  infami  parole  risvegliano 
alla  mente.  Non  regge  l'anima  a  ragionare  su 
queste  esecrande  bestemmie^.ed  a  gran  fatica 
la  mano  si  è  prestata  tremando  a  trascriverle. 
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UNIFICAZIONE  INDIPENDENZA 

SOCIETÀ  NAZIONALE  ITALIANA 


[. 

i*ttOGttiti9IlfIit. 

La  SOCIETÀ*  NAZIONALE  ITALIANA  dichiara: 

«  Che  intende   unteporre    ad  ogni  predilezione  di  Torma    polilica 
e  d'interesse  municipale  e  provinciale  il  gran  principio  dolla  Indipen- 
denza ed  Unificazionn  ilaliana  ; 

«  Che  sarà  per  la  Casa  di  Savoia  ,  fìnchò  la  Casa  di  Savoia  sari 
per  rilalia,  in  lulla  la  estensione  del  ragionevole  e  del  possibile  ; 

«  Che  non  predilige  tale  o  tal  altro  ministero  sardo,  ma  che  sarà 
per  tutli  quei  ministeri,  che  promoveranno  la  causa  italiana,  e  si 
terrà  estranea  ad  ogni  questiono  interna  piemontese  ; 

«  Che  credo  alla  Indipendenza  ed  Unificazione  dell'Italia  sia  neces- 
saria razione  popolare  italiana  ;  utile  a  questa   il   concorso    Kovornai 
tivo  piemonlcse.  » 
Torinoy  IS.'JG. 

IL 

Uiehiarazioiic 

La  nostra  Società  ò  slata  fondata  a  fmo  di  dare  legame  di  unità, 
«  quindi  potenza  operativa  agli  sforzi  de*  buoni ,  i  quali  si  perdono 
led  isteriliscono  nell'isolamento  ;  e  l'adesione  di  uomini  autorevolissimi 
per  virtù  cittadino,  per  provato  e  operoso  amore  di  libertà,  per  inge- 
^00,  riputazione  ed  aderenze,  ci  dà  ragione  di  bone  sperare  che  l'o* 
pera  nostra  non  sia  per  riuscire  inclTicace  a  prò'  della  patria  comune, 
appressa  da  tirannide  nostrale  e  forestiera,  ed  insanguinata  da  tumulti 
impotenti. 

Come  la  famosa  lega  contro  la  legge  su'  cereali,  ch'ebbe  amili  prio- 
cìpii  e  partorì  si  salutari  effetti  in  Inghilterra  ,  noi  intendiamo,  colle 
parole,  cogli  studi,  cogli  scritti,  con  le  radunanze,  con  le  personali 
aderenze  e  con  tutti  gli  onesti  mezzi  dei  quali  possiamo  disporre,  di 
propagare  quei  principii,  ne' quali,  secondo  noi,  ò  riposta  la  salate 
della  comune  Patria  Italiana. 

Torino,  r  agosto  18o7.  Per  il  Comitato  centrale 

Giuseppe  La-Farina. 
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m. 

Crcflo  |NilÌ<Ìe«« 

I. 

Noi  ante  ponghi  amo  ad  ogni  qiiisliono  di  torma  politica  e  ad  ogni 
inlorcsso  municipalo  VIiu!ipendcfi:a  d'ifatìa,  porche  la  patria  nostra 
non  potn\  giammai  godere  i  benofici  di  un  principato  rivile,  e  molto 
meno  (jtiolli  di  nna  repubblica,  mentre  una  dolio  sue  più  bello  pro- 
TÌncio  diroUamenlc  e  lo  altre  ìndi  rottamente  giacciono  sotto  la  darr 
e  viluperosn  signoria  dell'Austria.  I  trattati  pubblici  del  IS 15,  e  quegli 
segreti  d(*gli  anni  successivi  danno  ali*  Austria   l'alia  sovranità  nt- 
lllalia  :  i  principi ,  che  diconsi  italiani  (escluso  il   re    di    Picroonto), 
non  sono  in  realtà  che  de*  proconsoli,  o,  meglio  direinroo,  degli  agnniii 
dell'imperatore.  Rirormisti,  costituzionali,  repubblicani  oraroii  alniio 
in  questo  dovremmo  essere  d' accordo,   che  finchò  l'Austria  regge  li 
Lombardia  e  lu  Venezia,  e  impera  su' Dncali,  sulla  Toscana,  su  Reni, 
tulle  Duo  Sicilie,  sicrarc  un  qualunque  sijsi  miglioramento  allo  con 
italiane  è  solcnnissima  Tollia.  R  questo    noi   diciamo   non    sotameoie 
per  le  rose  politiche,  ma  anche  per  ogni  argomento  di  civiltà.  Èii- 
teresse  doll'Auslria  tener  l'Italia  schiava  afnnchò  non  possa  ricacciarla 
al  di  là  dolio  Alpi  ;  e  di  più  ignorante,  divisa,  povera,  peri-bcellatt 
bone  cho  la  civiltà,  Tunione,  la  ricchezza  sono  tante  forze,   le  quali 
presto  0  tardi  sarebbero  rivolto  contro  di  lei.  L'indipendenza  diulil 
debbo  quindi  essere  il  sospiro,  non  solamente  dogli  uomini  generosi, 
ma  di  tolti  gli  uomini  scnnati.  La  pubblica  istrnziono  non  sarà  giam- 
mai quale  la  richiedono  i  tempi;  e  le  nostro  indostrie,  il  nostro  con* 
morcio,  la  nostra  marina,  lo  nostre  arti  non  prospereranno  giammai 
flnchò  r  Austria  ci  terrà  il  piede  sni  collo.  A  che  ci  serve  esser  do- 
tati d'ingegno,  se  il  possederlo  in  quattro  quinti  d'Italia  e   sveDt0ti 
e  l'usarlo  dolilto?  A  cho  ci  serve  essere  nati  nella  più  fertile  e  Mi 
contrada  del  mondo*,  esser  posti  nel  bel  mezzo  dell'Oriente  e  dellt)o- 
cidente;  avcro  porti   magnifici   nel    Mediterraneo   e    nell*  Adrialifv; 
esser  discendenti  do'  Genovesr,  doTisani,  degli  AinalRlnni,  de'  SicilittH 
de*  Veneziani  ;  avere  ìnventsrto  la  bui^sola  e  scoperto  il  nuovo  moado;  t^ 
a  che  ci  serve  infìnc  essere  stati  i  progenitori  di  due  civiltà,  se Tii- 
stria  ci  tiene  nella  più  obbrobriosa  dello  barbarie?  A    che   ci  serri  ir 
aver  dato  al  mondo  Cesare  e  Duonaparte,  se  i  soldati  italiani  di  I^  1^ 
poli,  di  Roma,  di  Toscana,  de'  Ducati,  del  Lombardo  Veneto,  debbo*  1^ 


I  cenno  di  nn  signoro  straniero  servire  di  ausiliarii  a*  Croati,  o 
o*gere  le  armi  contro  i  propri  fraloUi? 

Volete  libertà  politica?  Caccialo  gli  Austriaci  che  vi  tcngon  servi 
sirimpero.  Volete  libertà  di  coscienza?  Cacciate  gli  Austriaci  che 
i  tengo  servi  del  Papa.  Volete  nna  Icttcrahira  nazionale?  Tracciale 
[i  Austriaci  che  v'imbarbariscono.  Volete  {gloria?  Caccinlc  gli  An- 
riaci,  il  cui  intento  k  rendervi  spregevoli  e  vituperati  agli  occhi 
Bile  civili  nazioni.  Volete  veder  fiorire  l'agricoltura,  le  industrio,  il 
>ininorcio,  le  arti?  Volete  strade  ferrai*,  stabilimenti  di  credito, 
randi  istituti  educativi,  marina  rispondente  al  bisogno?  Cacciate  gli 
QSiriaci  che  vi  tengono  poveri,  deboli,  infìngardi,  servi  dolPigno* 
inza,  della  superstizione  e  della  miseria! 

L»a  dipendenza  dall'Austria  ci  priva  non  solameole  dell.i  libertà,  ma 
icbe  della  vita.  L'Austria  non  ha  neppur  uno  de'  suoi  interessi  con- 
rme  ai  nostri,  anzi  li  ha  lutti  contrari.  La  forza  dell'Italia  ò  dcbo- 
xxa  sua;  1*  istruzione,  la  prosperità,  la  ricchezza,  la  felicità,  la  glo- 
a  deirilalia  sono  per  lei  tanti  pericoli  da  evitare  o  tnnli  delitti  da 
ani  re. 

Chi  ama  dunque  la  sua  patria,  sia  costi luzionatc  o  repubblicano, 
imo  d'ingegno  o  uomo  di  braccio,  cultore  delle  scienze  o  artigiano, 
Ito  ìb  una  0  in  un'ultra  provincia,  in  una  o  in  un'altra  città  d'Italia, 
»ve  con  noi  desiderare,  avanti  tutto  e  soprattutto,  che  la  nazione 
coperi  la  sua  perduta  indipendenza.  L'indipendenza  non  è  una  fer- 
ia della  vita,  ma  è  la  vita*,  la  quistione  dell'indipendenza  comprende 
Biodi  e  signoreggia  tutte  le  quislioni  politiche,  e  a  nessuna  cosa  più 
bie  ad  esse  possono  meglio  applicarsi  le  famose   parole  di  Amleto: 

Essere,  o  non  essere! 

n. 

Nei  mettiamo  accanto  dell'  lndrpe»dcnza  V  Unificazione,  perchè  le 
oe  cose  sono  per  noi  correlative.  Egli  è  impossibile  che  ricuperi  la 
Da  indipendenza,  senza  che  unifichi  le  sue  forze;  impossibile  che  la 
oa  indipendenza  serbi  lungamente  e  difcntia,  senza  che  unifichi  i 
noi  ordini  civili.  È  a  tutti  evideole  che  la  forza  degli  eserciti  con- 
iate in  gran  parte  nella  loro  unità;  e  tulli  sanno  come  un  esercito, 
t  cagion  d'esempio,  di  400,000  soldati  sia  piò  forte  e  costi  meno  di  40 
laerciti  collegati  di  10,000  soldati  ciascuno.  La  pluralità  degli  esercilf 
*6Ce  la  misteriosa  debolezza  di  Carlo  V;  e  l'Austria  ha  dovuto  più 
/elle  la  sua  ?a!\ezzr  iill'ji;!:;;  Je!  fuo  c*crc*fo,  «cbbrnf»  f?i!P?!a  unità 
^  io  esso  tutta  artiOciale  e  violenta.  Le  leggi  potranno  dare  al  duce 


supremo  di  vani  tsercili  l'aiulodine  del  comune  comando*  L'ordiM 
du\:ontingenli  rederali  ha  questo  difcllo  grandissimo,  che  fa  dipendcn 
la  Terza  della  nazione  non  dal  senno,  dall' interesse,  dall*  onore  deili 
nazione,  ma  dnl  senno  dall'interesse,  dall'onoro  di  ciascun  esercito  i 
di  ciascuno  Slato  in  particolare.  Gli  Svizzeri  hanno  potuto  teRere 
queirordine  de'  contingenti  perchè  la  loro  neutralità  è  riconosciuta  i 
difetta  dai  potenti  loro  vicinij  o  quando,  per  cagion  di  guerra  ciit*> 
pen,  questo  loro  privilegio  è  rimasto  come  sospeso,  essi,  liencliè  ail* 
dali  fortissimi,  non  hanno  potuto  impedirò  che  il  loro  Icrritorio  fo«c 
invaso,  corso  e  ricorso  da  Francesi,  Sardi,  Uussi,  Aiislriact  e  Prassiail 

k  quindi  per  noi  suprema  necessità  unificare  le  forze,  e  nel  ffieda> 
Simo  tempo  unificare  l'impero.  So  diversamente  si  facesse,  voi  vedi» 
stu  tutti  i  volgari  omhiziosi,  gl'incapaci  di  esercitaro  autorità  neUi 
nazione,  i  cupidi  di  plauso  plebeo  invadere  le  assemblee  de'particolari 
Stali;  suscitare  sospetti,  gelosie  e  dissensioni,  far^^i  lodatori  esagerati 
dogli  sforzi  e  delle  glorie  della  propria  provincia  a  discapito  dtlll 
altre;  e  nei  supremi  pencoli,  quando  l'unità  de' di*«c{:ni,  dogi' iateat^ 
delle  forze  è  più  necessario,  volgere  ogni  studio  alla  salvezza  defli 
provincia  ed  obbliare  quella  della  nazione. 

E  supposte  aiche  lo  assemblee  de' singoli  Siati  dolale  di  tanto  sena» 
e  virtù  da  preferire  costantemente  il  bene  della  nazione  a  quello  ditti 
provincia,  come  e\  ilare  il  dissentimento  delle  varie  assemblee  si 
modo  di  governare  la  guerra,  sullo  scelta  de'  capitani  supremi,  sai 
sacriGci  necessari  al  conseguimento  della  vittoria?  Come  la  podesti 
nazionale  (sia  principe  o  assemblea)  giustificherebbe  innanzi  a  selli 
od  otto  assemblee  i  suoi  atti  ed  i  provvedimenti  che  crederebbe ae 
cessarii? 

Quelli  poi  che  dicono  che  alle  assemblee  degli  Stati  s'interdirebbe 
l'ingerimento  nelle  faccende  della  guerra,  mostrano  conoscer  poco  b 
natura  delle  assemblee  deliberanti,  massimo  in  tempo  di  guerra.  1^ 
tendere  che  un'  assemblea  discuta  di  strade,  di  ponti  e  di  casali i 
mentre  il  fragore  delle  artiglierie  interrompe  la  voce  degli  oratorii 
è  pretendere  cosa  impossibile:  se  la  legge  vieta  discutere  di  gnern, 
0  si  violerà  la  legge,  aggiungendo  al  male  lo  scandalo,  o  si  eiaden 
per  mezzo  d'indirizzi  e  voti,  che  in  certi  casi  sono  peggio  che  et 
creli,  perchè  infiniti  e  vaghi. 

Come  mai  la  Francia  senza  la  terribile  unità  della  Convenzione,  li 
quale  in  fondo  non  era  che  la  dittatura  di  Parigi,  avrebbe  potntoia 
un  istante  armare  contro  agli  stranieri  ed  a' fazioni  un  milione  eda* 
genlomila  soldati,  spegnere  la  ribellione  in  Vandea,  sottomettere  h 
Bretagna,  frenare  le  provinrie  del  mezzociorno,  rigettare  e}\  cscrfìà 


nvasori  al  di  là  dei  propri  confini?  Como  mai  avrebbe  pò  tu  lo  com- 
Mere  lanlo  mirabili  imprese  con  quindici  o  venti  assemblee,  l*una  do- 
minata dai  Girondini,  Pallra  dai  Danloniati,  questa  da{;li  Ilebertisti, 
^neiraltra  dai  realisti  o  dal  clero?  L'unila  è  al  servigio  del  nostro 
nefnico:  mettiamola  al  servizio  della  patria  nostra,  se  vogliamo  con- 
seguire la  vittoria  :  l'arcana  forza  delPantica  Roma  ora  riposta  nella 
Boa  unità,  la  quale  la  rese  vincitrice  delle  federazioni  dei  Latini,  dei 
Sanniti,  degli  Etruschi,  dei  Greci  e  padrona  del  mondo. 

E  tenghiamo  a  mente  queste  aaviissime  parole  di  Niccolò  Macchia- 
velli  :  «  Qualunque  volta,  egli  dice,  e'  son  molti  polenti  uniti  contro 
ad  on  altro  potente,  ancorché  tatti  insieme  siano  molto  più  potenti 
di  quello,  nondimeno  si  debbo  aempre  più  sperare  in  quello  solo  e 
meno  gagliardo,  che  in  (|uelli  ancorché  gagliardissimi.  Perchè  la- 
Bciando  stare  tutte  quelle  cose  delle  quali  uno  solo  sì  può,  più  che 
iDolii  prevalere,  che  sono  inljni te,  sempre  occorrerà  questo,  che  potrà, 
Daando  un  poco  d'ingegno,  disunire  gli  assai,  e  quel  corpo  che  era 
^gliardo  farlo  debole.  >  Che  fece  l'Austria  in  quest'ultima  guerra? 
Separò  prima  dalla  nazione  il  re  di  Napoli ,  poscia  il  pontefice  e  il 
grranduca  di  Toscana;  ed  il  Piemooto,  rimasto  solo,  oppresse  agevoU 
■lente  a  Novara.  Si  dirà  che  quo' principi  erano  disposti  a  tradiro: 
Biò  è  vero,  ma  è  anche  vero  che  i  popoli  son  disposti  a  credere 
lotto  ciò  che  li  libera  dal  carico  di  una  guerra  disastrosa.  Se,  passato 
l|oel  primo  bollore  delia  rivoluzione,  e  durando  i  mali  della  guerra, 
l'Aosiria,  dopo  una  qualche  sua  vittoria,  offrisse  a  qualche  provincia 
d!Italia  di  riconoscere  e  la  sua  autonomia  ed  i  suoi  nuovi  ordini 
liberi,  porche  si  ritraesse  dalla  lega,  noi  vogliamo  sperare  che  l'insi- 
diosa e  perfida  offerta  sarebbe  rigettata  con  orrore:  ma  siam  noi  sicuri 
che  lo  sarebbe  nel  fatto?  I  buoni  ordini  son  {qnelli  che  pongono  i 
popoli  nella  necessità  di  esser  buoni,  non  quelli  che,  sulla  loro  virtù 
confidando,  riescono  poi  all'occorrenza  inefficaci  a  prevenire  o  a  portar 
rimedio  al  male.  Se  non  vogliamo  ricadere  ne'  fatali  errori  del  48 , 
consideriamo  gli  uomini,  principi  e  popoli,  non  come  esser  dovreb- 
bero, ma  come  sono. 

III. 

Movendo  dall'affermazione  che  1  Italia  sia  abitata  x)a  popoli  cosi 
iiversi  d'indole  e  di  costume  come  souo  i  popoli  più  settentrionali  e 
^iò  meridionali  di  Europa,  alcuni  tirano  la  conseguenza  che  fu  e  sarà 
■lempre  necessario  un  governo  distinto  per  ciascuna  provincia  italiana. 
Or  la  verità  sta  precisamente  nel  fatto  contrario,  imperocchò  nessuna 
Mzione  è  tanto  simile  nelle  diverse  parti  che  la  compongono  quanto 
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)  iuliana.  U  cominciando  dalla  Francia,  la  pia  aniiaedvii- 
lotte,  voi  vfflrole  enorme  difTeronza  di  clima,  di  nalural 
i,  d'iuclolo,  di  linguaggio,  di  complossioue,  di  lingua.  In  \t 
del  mezzogiorno  t  qnelle  dol  fwllenlrione.  Qual  diflerenii 
rmanno  ed  un  Provenzale  !  Nell'Alsazia  e  niella  Lorena  voi 
I  di  essere  in  Germania  ;  i  Bretoni  paiono  abitatori  del  pa«e 
,  i  6nas<*oni  j^ono  più  spagnnoli  che  francesi.  In  Bretagna  si 
a^sobrctone  :  nella  regione  do'  Pirenei  la  lingua  baftca;  i 
e  Provenzali  han  loro  lingue  particolari  ,  in  Al^^azia  m  m 
,  e  nelle  Provincie  proMtime  al  Belgio,  il  vallone.  Hi  verni- 
gli usi,  i  costumi,  lo  opinioni  polilicbc  e  rcligìoì«e,  le  fonei 
Un  parigino  o<l  un  Overgnnte  non  sapremmo  davvero  io 
niglino. 

egno  unito  della  Gran  Bretagna  qnal  diircrenza  Ira  riagbil- 
^ozia,  0  l'Irlanda  !  E  nella  Spagna  quanta  poca  simiglitazi 
;liani,  Valenziani,  Andalusi,  Catalani,  Aragoncai,  Baschi,  Na* 
Lsturiani  e  que'  della  Galizia  e  dcirHslrcmadara  !  Nvn  vuoisi 
are  che  nessuna  difTorenza  corra  tra  un  LotnlKirdo  o  un  Sia- 
Piemontese  ed  un  Napolitano;  ma  la  differenza  è  mioiDi 
igoni  a  quella  degli  abitatori  delle  varie  Provincie  di  sii 
ì  siati  nazione  straniera,  perciocclic,  in  fondo ,  qoi  non  v'è 
K>la  lingua  scritta  ,  una  sola  letteratura,  e  in  nesson'altri 
anta  concordia  di  bisogni,  di  desiderii  e  di  speranze,  di 
formitii  di  opinioni  e  di  costumi.  Di  più,  le  diflonnità  niag- 
tradizioni  delle  antiche  rivaliti  qui  si  trovano  più  radi- 
gli abitatori  del  medesimo  stato  che  in  quelli  dei  varii  stati 
è  divisa  la  comune  patria.  Il  Napolitano  ha  indole  e  costonn 
ai  dal  Calabrese  che  dal  Romano  ;  il  Lombardo  somiglia  pii 
:iano  ed  al  Modenese  che  al  Veneziano;  i  Mossesi  e  i  Car- 
io più  Toscani  che  Modenesi  ;  gli  Abbrazzesi  sono  più  simili 
ioli  che  a' Napolitani,  ed  i  Calabresi  si  somigliaDO  assai  meio 
che  a'  Siciliani.  Se  fosso  vero  dunque  che  i  costumi  de' 
oli  italiani  siano  cesi  diversi  d'aver  di  bisogno  di  goTerni 
i  dovrebbero  disciogliere  tutti  gli  attuali  stati,  e  Tardiopi 
irgata  un  principato  di  Bfonaco,  o  una  repnbblichetta  di  Sia 

gomenio  delle  antipatie  municipali  è  qui  allegato  a  proposito» 
IO  ie  qualche  residuo  di  queM'anliro  vitupero  ancor  drra, 
i  tra  le  città  de'  varii  stati,  ma  tra  quelli  del  medesimo  stati 
Genova  e  Torino,  tra  Milano  e  Brescia,  tra  Parma  e  Piacenzi, 
e  Firenze,  tra  Bologna  e  Roma,  tra  Napoli  e  Palermo: pie- 


a^i  rancori  che  sparirebbero  o  ti  vergognerebbero  di  mostrarti  al 
grande  e  venerato  nome  d'Italia  ;  perocché  sa  ciascuna  città  ha  ri* 
cordanze  di  gloria  che  la  invaniacono,  e  ficordanit  di  offése  che  la 
rendono  malevolente  verso  la  sua  vicina,  nestona  può  vantar  glorie 
maggiori  e  più  insigni  della  comune  patria ,  e  nessuna  dalla  comune 
patria  ha  potuto  giammai  ricevere  onta  o  ingiuria,  che  anzi  è  questa 
che  à  tutte  ha  qualche  fallo  o  offesa  da  perdonare. 

Altro  argomento  ronlro  l'unificazione  dell'Italia  traggono  alcuni  dalla 
^ua  configurazione  geografica  e  topogralica;  ma  il  tanto  magni6cato 
ostacolo  dell'Appennino  non  ha  impedito  a  Napoli  di  stendere  la  ana 
dominazione  sino  all'Adriatico  ed  al  mare  Jonio,  a  Torino  di  aigho- 
reggiare  la  I.iguria  ;  a  Roma  di  tenere  a  sé  unite  Ancona  e  Bologna  ; 
oè  l'interposto  mare  è  bastato  ad  assicurare  l'indipendenza  della  Si* 
cilia  e  della  Sardegna. 

Napoleone  lo  ha  detto,  «juando  ridottu  sullo  scoglio  di  Sant'Blena  , 
non  più  abbacinato  dagli  splendori  della  propria  potenza,  potè  medi- 
tare tulle  cose  che  aveva  vedute  ed  imparate:  «  L'Italia  è  una  sola 
nazione:  l'unità  di  costumi,  di  lingua,  di  letteratura,  in  avvenire 
più  0  meno  lontano,  dove  alla  fine  riunire  in  un  solo  stato  i  tuoi 
abitatori...  Roma  è  9enza  dubbio  la  capitale,  che  un  di  scieglieranno 
gì  Italiani  L'Italia  è  popolata  e  ricca  abbastanza  per  mantenere  400,000 
^dati  senza  la  marina.  Con  400,000  soldati  l' Italia  può  assegnare 
100,000  uomini  a  r.iascnna  delle  sue  frontiere,  verso  Francia,  Svinerà, 
ed  Austria.  Non  è  in  Europa  |»aosc  mev'lio  situato  per  diventare  una 
grande  potenza  marittima.  Comprese  le  sue  isole,  ha  3600  miglia  di 
litorale,  cioè  un  terzo  più  della  Spagna  e  mete  più  delia  Francia.  La 
Francia  ha  sul  mare  tre  grandi  porli  popolati  da  100,000  anime. cia- 
scuno; ritalia  ha  (fenova,  Livorno,  Napoli,  Palermo,  Ancona  e  Venezia, 
•  quasi  tutta  la  popolazione  di*iritalia  è  a  poca  distanza  dalla  costa, 
I  tool  tre  grandi  porti  militari  per  la  costruzione  e  l'armamento  de* 
TMcelli  sono:  La  Spezia  pel  mare  Ligure,  Taranto  pel  mare  ^Jonio, 
Venezia  per  l'Adriatico.  La  Spezia  è  il  più  bel  porto  dell'univerto, 
superiore  a  Tolone  e  facile  a  difendersi  ;  e  può  dominare  colle  eoe 
flotte  i  mari  di  Corsica  e  di  Sardegna.  Taranto  è  posta  mirabilmente 
per  signoreggiare  Sicilia,  Grecia,  Levante  e  lo  coste  dell'Egitto  e  della 
Siria:  qualunque  grandissima  armata»  vi  sta  sicura.  A  Venezia  tatto 
ciò  che  è  necesaario  ó  già  fatto.  L'Italia  può  avere  da  100  o  480,000 
marinai  :  i  marinai  genovesi,  pisani,  veneziani  furono  i  primi  del  mondo 
per  molti  secoli.  L'Italia  può  mantenere  400  navi  da  guerra,  fra  le 
qoali  480  vascelli  da  74  cannoni  ^  esaa.  quando  sia  una,  può  lottare 


{ 
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vittoriosamente  contro  la  Francia,  la  Spagna  e   U   altre   grandi  Po- 
tenze. • 
Era  un  utopista  Napoleone  Bonaparte? 

ÌY. 

I  popoli,  in  generale^  non  si  gittano  nella  via  della  rivelazione  o 
non  perseverano  in  essa,  se  non  qoando  han  coscienza  che  il  nuovo 
stato  al  quale  aspirano,  sia  per  recar  loro  maggiore  atilità  di  quello 
nel  quale  stanno.  Or  il  più  sentilo  bisogno  di  nn  popolo  ne*  tempi 
moderni  è  il  completo  sviluppo  delle  proprie  forze  econediiche.  l 
magnanimi  e  generosi  vogliono  runifìcazione  d'Italia  per  amore  alla 
libertà,  all'indipendenza,  alla  dignità  e  gloria  della  nazione;  ma  perchè 
l'unificazione  nazionale  diventi  desiderio  universale,  bisogna  dimostrare 
l'utilità  dei  commerci,  per  le  industrie,  per  il  benessere  del  maggior 
numero. 

Un  tempo,  unica  condizione  necessaria  alla  prosperità  di  ano  stato 
era  la  libertà,  e  bastava  che  una  città  vivesse  libera,  peVchè  si  ?«• 
dessero  in  essa  crescere  gli  abitatori,  moltiplicare  le  ricchezze,  prr 
sperare  le  arti,  aumentare  i  pubblici  e  privati  comodi  e  Gerire  grifi* 
gegni.  Cosi  fecero  i  loro  progressi  grandissimi  le  città  italiane  dot 
medio-evo  quando  erano  più  civili,  possenti  e  ricchi  i  comuni  di 
Venezia,  Pisa,  Genova  e  Firenze,  che  non  le  monarchie  di  Francia  e 
d'Inghilterra.  Ma  costituitisi  i  grandi  stati  della  moderna  Boropa,  or 
dinati  gli  eserciti  stanziali,  introdotte  le  artiglierie,  trovate  le  nuote 
maniere  di  costruzione  navale,  inventate  le  macchine  per  filare,  tessere, 
foggiare  il  ferro,  applicata  in  mille  guise  la  forza  motrice  del  vapore  ; 
la  prosperità  degli  stati  non  è  più  il  risultato  della  sola  libertà,  ma 
si  anco  della  loro  unità,  perciocché  l'unità  raccoglie  le  forze  e  le 
attitudini  delta  nazione,  e  le  cootempera  ed  armonizza  subordinandole 
ad  un  pensiero  comune. 

Le  grandi  linee  di  strade  ferrate,  i  grandi  stabilimenti  industriali, 
le  grandi  intraprese  commerciali  non  sono  possibili  e  sicare  che  negli 
stati  grandi  ed  unificati.  L'Italia  rimane  si  inferiore  delle  altre  na- 
zioni nelle  industrie  e  ne' commerci,  non  solamente  perchè  serva,  ma 
anche,  anzi  principal mente,  perché  divisa.  All'Italia  federale,  ancorché 
libera,  mancherebbero  sempre  le  grandi  forze  collettive.  Or  l'aniooe 
delle  forze  è  di  per  sé  slessa  una  potenza  economica:  cento  artigiani 
e  cento  possessori  di  capitali,  accomunando  il  lavoro  e  il  danaro 
producono  non  come  cento  volte  uno,  ma  come  trecento  o  anche 
quattrocento.  Cosi  è  che  la  piccola  industria  non  pnò  mai  gareggiare 
colla  grande,  né  in  qualità  né  in  buon  mercato:  e  lo  stesso  dicasi  del 
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mmercio,  il  quale  indipeDàentemente  dal  servigio  materiale  che 
ode  airiDdustria,  è  un  eccitaroeDto  alla  conamnazione,  e  quindi  un 
oduttore  di  valori. 

L'agricoltura,  Tiodustria,  il  commercio  di  un  piccolo  alalo  rimar- 
nno  sempre  al  di  sotto  di  quelli  delle  grandi  nazioni  unitarie,  non 
Bse  altro  perchè  a'  piccoli  stati  mancheranno  sempre  e  quei  capitali 
quei  mezzi  d'istruzione  e  quella  sicurtà  e  quelle  relazioni  che  ab- 
»ndano  nelle  grandi  nazioni.  I  vantaggi  della  nostra  posizione  geo- 
afica  derivano  dalla  facilità  che  avremmo  di  esportare  i  nostri 
edotti,  di  ricevere  i  prodotti  forestieri,  e  di  far  servir  i  nostri  porti 
le  nostre  città  marittime  come  stazioni  e  d0positi.  Ora  i  grossi  de- 
biti non  sono  possibili  senza  i  grandi  mercati,  né  questi  senza  i 
andi  stati  ;  né  colla  moderna  navigazione  vi  sono  più  scali  inter- 
èdii  necessarii:  possono  quindi  *gli  stranieri  a  loro  arbitrio  frequen- 
re  i  nostri  porti  ma  non  li  frequenteranno  di  certo  come  Marsiglia, 
itantoché  Venezia,  Ancona,  Taranto,  Messina,  Napoli,  CivitaTOCchia, 
verno  e  Genova  non  faranno  porti  di  uno  slato  grande  quanto  la 
ancia  ;  fintantoché  le  strade  ferrale  non  avranno  congiunto  il  Me- 
terraneo  all'Adriatico,  come  in  Francia  già  congiungono  il  Mediterraneo 
l'Oceano;  fintanto  che  le  mercatanzie  e  gli  uomini  non  potranno 
ircorrere,  senza  impedimenti  di  dogane  e  di  polizie,  tutto  il  paese 
lè  è  tra  il  mare  Jonio  e  le  Alpi,  come  percorrono  quello  che  si 
sode  dal  Reno  a'Pirinei. 

È  la  sola  unità  politica  quella,  che,  unificando  interessi  *,  leggi  e 
edito,  moltiplicando  ed  ordinando  con  pensiero  comune  i  mezzi 
pidi  di  comunicazione,  riunendo  i  grossi  capitali  necessarii  per  le 
indi  industrie,  creando  grandi  mercati,  sopprimendo  ogni  interno 
ipedimenlo  al  libero  molo  del  commercio,  assicurandolo  colla  ripu- 
zione  e  colla  forza  nelle  sue  intraprese  lontane,  potrà  far  risalire 
talia  a  quel  grado  di  prosperità  e  gloria,  dove,  in  proporzione  de* 
mpi,  trovavasi  collocala  nel  medio-evo. 

Se  la  unificazione  Hdeirilalia  coincidesse  col  taglio  dell'istmo  dì  Suez, 
a  tulli  manifesto  come  nessuna  nazione  ne  trarrebbe  tanto  profitto 
lanto  sarebbe  per  trarne  la  patria  nostra.  Allora  si  che  Venezia^ 
ncona,  Messina,  Livorno  e  Genova  diverrebbero  cìtlà  si  ricche  e 
ospere  da  non  avere  le  eguali  in  tutte  le  città  marittime  d'Europa. 
Le  scienze,  le  industrie,  i  commerci,  le  arti,  tutto  ne'  nostri  tempi 
»rre  con  forza  irresistibile  all'unità.  Nessuna  impresa  grande  è  ora- 
ai  piò  possibile  senza  mettere  in  comune  l' ingegno ,  gli  studi!,  il 
pitale  ed  il  lavoro  di  una  grande   nazione    Lo   spirito  del    secolo 
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tende  fortemente  airooiti  ;  e  tventura  i  quella  naiiene  che  non  sa 
intenderlo  ! 

V. 

Ad  ogni  breve  tratto  di  atrada  voi  inciampate  in  ani  linea .  doga- 
nale; ed  al  di  li  di  qaeaia  linea  voi  trovate  leggi,  pesi,  minore  e 
moneta  di? erta.  Come  volete  che  il  capitanata  di  Torino  e  di  Genova, 
a  cagion  d*eeempio,  comprometta  il  ano  danaro  in  ana  indoatrìa  di 
Lombardia,  qnando  in  caao  di  fallimento  la  legge  austriaca  abilita  i 
creditori,  che  sono  sul  luogo,  a  sequestrare  i  tnagaziinì,  gli  oapitii, 
le  macchine,  e  li  privilegia  sugli  altri  creditori,  si  che  oasi  po«e8no 
ricavare  dalla  vendita  delle  cose  sequestrate  il  cento  per  cento,  men- 
tre tt  creditore,  giunto  un'ora  dopo  oltre  il  Ticino,  non  ne  ricaverà 
tanto  da  rifarsi  le  spese  del  xiaggio? 

Noi  non  siamo  più  ai  tempi  in  cui  la  donna  di  Por  Santa  Varia 
0  di  Calimela  tesseva  colle  sue  braccia  e  nella  eoa  cameretta  qua* 
ricchi  broccati  dei  quali  andavan  superbi  i  re  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra. L*inlroduzione  delle  macchine  e  la  suddivisione  del  lavoro  ha 
oggi  reao  impossibili  quelle  industrie  casalinghe,  che  costitniTano  al- 
tra volta  la  ricchezza  di  Firenze,  di  Pisa  e  di  Milano.  I  grandi  opi* 
ficii  non  solamente  producono  meglio,  ma  producono  più  presto  e  a 
più  buon  mercato.  Ad  ogni  giorno  noi  perdiamo  una  qualche  indù- 
-"iria  italiana.  I  cristalli  e  gli  specchi  non  si  commettono  più  a  Yenezia, 
ma  in  Boemia,  i  bei  lavori  d*oro  dalle  rive  della  laguna  sono  andati 
in  riva  alla  Senna.  Firenze  perdette  l'iodustria  de'Uéina&cbi,  ed  or 
perde  quella  dei  cappelli  di  paglia.  Le  fabbriche  di  velluto  di  Lione 
uccidono  quelle  di  Genova.  Le  «ete  di  Napoli  e  di  Catania  non  pos- 
sono più  sostenere  la  concorrenu  di  quelle  di  Francia ,  né  per  lo 
splendore  né  pel  liuon  mercato.  Noi  insegnammo  l'agricoltura  al 
mondo  ;  e  le  introduzioni  delle  macchine  agricole  ed  il  perfeziona- 
mento degli  strumenti  rurali  ci  han  lasciato  indietro  clelI'tnghilterrSi 
del  Belgio  e  della  Francia. 

Tutta  l'alta  Italia  paga  carissime  le  frotta,  e  in  Sicilia  tichi  e  pers 
squisite  si  danno  in  cibo  ai  maiali.  Si,  ma  la  Sicilia,  grazie  al  volere 
dei  nostri  padroni,  non  fa  parte  dell'Italia,  è  uno  atato  tanto  atraniero 
a  noi  quanto  il  Chili  o  Taiti,  e  tanti  sono  gli  ostacoli  per  scrivere 
ed  avere  delle  risposte,  e  per  trovare  de'  trasporti,  tante  le  spese  di 
nolo  e  di  dazii,  tanto  lente  le  comunicazioni,  che  a*  Siciliani  conviene 
spedire  i  loro  agrumi,  a  Liverpool  o  a  New- York  ,  piuttosto  che, a 
Genova,  a  Milano  o  a  Torino. 

T>ondo  \engono  queste  acciuchei*  Di  .Nantes.  Donde  vengono  queste 
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De  secche?  Di  Toars.  E  fino  fratta  e  legumi  ci  vengono  da  Mar- 
ia! Sono  cose  incredibili  per  chi  sa  che   io   altre   parti    d'Italia 
•ti  prodotti  marciscono  sol  luogo  aon  trovandosi    chi   li  compri, 
siamo  condannati  al  soppliiio  di  Tantalo:  al  di  là  di  quel  fiumi- 

0  il  produttore  è  rovinato  per  mancanza  di  compratori,  al  di  qoà 
questo  lìumicello  il  compratore  è  rovinato  per  il  carii^simo  prezzo 
]uel  medesimo  prodotto.  In  Piemonte  paghiam  la  caria  carissima. 
Milano  la  potremmo  avere  col  iO  per  cento  di  ribi^^o;  ma  se  ve- 
rno introdurla  qui,  noi  inciampia/no  in  nn  dazio  proiettore  che  ci 
nhe  tutto  il  risparmio.  In  inverno,  con  12  e  15  gradi  sotto  zero, 
lono  nove  decimi  e  più  degli  abitatori  di  Torino  che  battono  i 
ti  per  il  freddo.  Chi,  eccetto  pochissimi  privilegiati,  può  comprare 
egna  ad  un  soldo  il  chilo?  Un  soMo  il  chilo!  il  «leUimo  del  prezzo 

pane  *  Oli  Stati  uniti  di  America  portano  il  ghiaccio  ad  Alessao* 

1  ed  a  Calcutta  :  e  le  Calabrie  non  mandan  legna  ni  Piemonte  ! 
'otti  lamentano  la  poca  retribuzione  che  trovano  in  Italia  le  opere 
orarie,  e  chi  ne  chiama  in  colpa  Tavidità  degli  edi'ori,  e  chi  Tim- 
Hmento  delle  censure.  Di  certe  la  mancanza  dì  libertà  spiega 
Itissimi  mali,  ma  non  lotti.  Dicono  alcuni  che  in  Francia  si  legge 
Ito  pia  che  in  Italia  ;  e  ciò  non  è  vero  perciocché  se  Parigi  fa  un 
»rme  conf^umo  di  libri  e  di  gazzette,  moltissimi  dipartimenti  della 
jMia  0  non  leggono,  o  leggon  molto  meno  del  Lombardo-Veneto, 

Piemonte,  della  Toscana  e  de' Ducati. 

n  Piemonte,  o  nel  Lombardo-Veneto  la  tiratura  modia  delle  opere 
una  qualche  importanza  è  di  2000  :  al  ragguaglio  della  popolazione 
Francia  dovrebb'essere  di  48,000,  e  non  è  che  di  5  o  6000.  Qui 
retribuzione  che  si  da  agli  autori  può  calcolarsi  in  media  a  lire  40 
oglio:  in  Francia  dovrebbe  quindi  essere  di  360,  e  non  v  che  di 
>  !  Le  retribuzioni  ottenute  da  Lamartine,  da  Sue,  da  Dumas  e 
qualche  altro  sono  rare  eccezioni  !  n\e  manca  dunque    all'  Italia 

ragguagliare  e  forse  anche  superare  la  Francia?  Una   cosa   sola, 

la  più  importante  :  l'unità  ! 

nostri  autori  han  fama  provinciale,  ed  i  francesi  lian  fama  nazio- 
e.  Sonvi  in  .Piemonte  degli  uomini  tenuti  in  gran  pregio  come 
ittori,  i  cui  nomi  sono  ignoti  affatto  alle  altre  parti  d'Italia  :  come 
i  vender  si  possono  a  Roma  o  a  Napoli  i  loro  libri?  Lo  stesso 
Bsi  delle  opere  che  si  pubblicano  a  Roma  a  Napoli  o  a  Palermo , 
ote  affatto  a  tutta  l'alta  Italia.  Né  si  dica  che  questo  muro  della 
a,  il  quale  divide  provincia  da  provincia,  sia  tutta  opera  delle 
suro,  perchè  il  fatto  dimostra  che  il  medissimo  inconveniente  si 
entra  pe'  libri  che  trattano  di   materie    puramente   scientifiche  o 
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e  che  forse  gli  unici  ecritlori  coDOSciati  da  ioUa  Iialit  sodo 
lanto  i  coi  scriui  sodo  stali  messi  da  Roma  ali* indice,  e 
iure  proscritti.  Senza  V Assedio  di  Firenze  da  per  toito  proi- 
ia  non  avrebbe  forse  conoscinlo  Gnerrazzi,  e  senza  il  fti- 
i  Prolegomeni  avrebbe  ignorato  Gioberti  ;  e  frattanto  Plana 
9ine  popolare  fuori  del  Piemonte,  come  Melloni  non  Io  avevi 
[apoli  :  ma  chi  ignorava  il  nome  di  Arago  in  Francia? 
mpossìbile  che  i  libri  abbiano  smercio  in  tutta  la  naziooe 
tutore  non  ha  che  fama  provinciale,  ed    è    impossibile  chi 

abbia  fama  nazionale  quando  manca  alla  nazione  no  ceniro 
che  sìa  come  il  generale  convegno  digiuni  gli  uomini  egregii 
no  e  per  istudii. 

gete  a  questo  che  una  cassa  di  libri  per  percorrere  cenu 
ve  soffermarsi  in  due  o  ire  dogane.*  dazii,  apese,  molesiie 
e  poi  perdile  per  la  varietà  delle  monete  e  per  la  variazioae 
Iti  :  e  poi,  diversità  di  leggi  e  d'usi  oommerciali,  si  che  i 
la  più  vantaggioso  rinunziare  ad  un  credito,  che  aosteoere 
)er  farsi  soddisfare.  Povertà  quindi  per  gli  scrittori,  rovina 
litori  e  pei  librai,  rovina  per  gli  slampatori  la  gealesitne 
ella  de*  fonditori  di  caratteri  de' fabbricanti  di  carta  e  de' 
iri,  torcolieri,  legatori! 

vantaggio  che  noi  abbiamo  della  nostra  divisione  politici, 
che  ci  costa  l'onore  di  serbare  la  nostra  ridicola  aatonomii, 
(ere  di  avere  una  cx>rte  microscopica,  che  vi  dissangua  evi 
asto  confìtto  sulla  schiena  più  atrocemente  che  il  principe 
olulo  di  un  grande  stato  non  vorrebbe  e  non  potrebbe  fan  ! 
>ciazione  del  capitale,  dell'ingegno  e  del  lavoro  che  ha  reio 
la  costruzione  di  quella  stupenda  rete  di  strade  ferrate,  dw 
I  Londra  e  Parigi  a  tutte  le  città  manifatturiere  e  a  tutti  i 
nare  dell'Inghilterra  e  della  Francia  ;  che  ha  fondato  in  quelli 
grandi  istituti  di  credito  ;  che  ha  ordinato  le  grandi  liaae 
zioni;  che  ha  moltiplicati  gli  opificii,  introdotto  in  essi  Qi 
lero  di  macchine,  asciugale  paludi ,  arginati  iìami  ,  sciviti 
e  feconde  lande  slerilissime  ! 
miracoli  gli  avrebbe  compiuti  forse  il  regno  d*  Borgogoi,il 

Normandia,  o  il  paese  di  Galles?  Li  creerà  forse  in  lulia 
di  Napoli,  lo  stato  del  papa,  o  il  meschino  ducato  di  T<h 
i  meschinissimi  di  Parma  e  di  Modena  ? 
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VI. 


Perchè  l'Italia  sia  forte ,  potente ,  ricca,  prospera,  felice  è  quindi 
necessario  sia  indipendente  ed  unita.  Or  l'unione  delle  forze  ci  darà 
riodipendenza,  dalla  indipendenza  sorgerà  quella  libertà  delia  quale  la 
nazione  é  capace:  imperocché  è  cosa  evidentissima,  che  un  popolo, 
il  quale  non  ha  sul  collo  un  altro  popolo  che  lo  tenga  forzatamente 
io  servitù  ,  o  poco  prinàa  o  poco  di  poi ,  assumerà  quella  forma  di 
reggimento  che  meglio  risponda  a'  suoi  morali  e  materiali  bisogni. 
L'anione  adunque  è  anche  per  questo  riguardo  il  fondamento  della 
libertà;  imperocché  liberi  non  mai  saremo  6nchè  non  avremo  tali  forze, 
che  rispettar  facciano  la  nostra  volontà  da'  ipotenli  che  ci  stanno 
vicini  *.  se  no,  la  nostra  rivoluzione  non  sarà  che  un  cambiamento 
di  dipendenza:  non  saremo  servi  dell*  Austria,  ma  saremo  servi  della 
Francia  ;  e  la  dominazione  francese  ,  per  chi  rammenta  .la  storia  ;  te 
è  meno  oppressiva  e  spogliatrice  dell'austriaca,  è  più  irrequieta,  più 
maUbile,  più  insolente  e  più  molesta. 

Noi  vogliamo  quindi   non   essere   Austriaci ,    non  Francesi ,   non 

Inglesi,  ma  Italiani,  padroni  di  noi  e  delle  cose  nostre  :  noi  vogliamo 

avere   un  esercito  poderoso  abbastanza  per  difendere  la    nostra  indi- 

peodenza  contro  i  nemici   esterni,   da  qualunque  parte  essi  vengano; 

E     noi  vogliamo  avere  una  flotta  numerosa,  che  sia  custodia  della  nostra 

n    marina  e  sicurtà  dei  nostri  commerci  ne'  mari  più  lontani  :  noi  vo- 

a    gliamo  che    le   nostre    industrie    agricole  e  manifatturiero  possano 

aoatenere  la  concorrenza  di  quelle  di  Francia  e  d'Inghilterra  :  noi  vo- 

•    gliaflìo  aver   leggi   comuni  e  comuni  couBni,  affinchè  ogni  provincia 

r     italiana  possa  senza  impedimento  alcuno   concorrere  alla  creazione 

r    delle  industrie  nazionali ,  e  vendere  e  comprare   liberamente  i  pro- 

i    dotti  suoi  e  delle  altre   provIncie  sorelle  :  noi  vogliamo  che  le  nostre 

r    città  commerciali  ed  industriali  non  abbian  nulla  da  invidiare  a  Mar- 

■    «glia,  a  Bordeaux,  a  Manchester  o  a  Liverpool:  noi  vogliamo  che  i 

E     noatrì  istituti  scientifici  non  restino  al  di  sotto  di  quelli  della  Francia, 

della  Germania   e  dell'Inghilterra  ,  e  che  i  nostri  scrittori  ed  i  nostri 

artisti  abbiano  fortuna  rispondente  al  loro  merito,  che  non   è  inferiore 

■■  a  quello  di  nessuna    nazione  :    noi  vogliamo  che  le  capitali  delle  no- 

I  T  atre  singole  provincie  poco  abbiano  a  perdere  e  molto   a  guadagnare 

»   nel  riordinamento  della  nazione,  ma  nel  medesimo  tempo  noi  vogliamo 

avere  una  capitale  comune ,  la  quale  non  abbia  l'uguale  nel  mondo, 

e    si    chiami    Roma,  nome  che  non  ha  l'eguale  nella  storia  1 

Ebbene,  nei  possiamo  tutto  ciò  che  vogliamo ,   purché   il   volere 


l 
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sia  fòrtei  cottanU  ed   operoso    A  noi   eoa  manca   il  oumero:  liiiu 


Tenlicinque  milioni.  A  noi  non  manca  l' incegoo»  il  coraggio,  Vib* 
negazione  :  le  antiche  e  le  moderne  istorie  ne  rendono  splendià 
testimonianu,  e  Palermo,  Milano,  Yenetia,  Brescia,  Meaaioa,  Bolofoi, 
Roma  mostrarono  negli  anni  1848  e  4819  di  che  le  italiane  città  ei 
popoli  italiani  sono  capaci.  A  noi  non  mancano  le  glorio!^  tradiiioiii 
del  passalo,  come  non  manca  la  ulda  fede  nell'avvenire:  ognun  di  aoi 
$enle  nel  soo  onore  che,  poco  prima  poco  dopo,  l'Italia  sari  su 
ed  indipendente,  e  lo  sentono  i  nostri  nemici ,  e  l'Aastria  Slesia  ne 
convinta,  ed  é  per  questo  che  si  affretta  a  dispogliare  il  Lombsrdo- 
Veneto  come  casa  che  debba  agombrarai.  A  noi  non  manca  la  stili 
e  l'affetto  de'popoli  liberi,  come  lo  mostra  chiaramente  la  aUDpi 
di  tutte  le  civili  naxioni.  Cosa  manca  a  noi  dunqae  ?  L' unfane,  (d 
in  queata  deBcieuaa  è  riposto  tnllo  V  arcano  fatale  della  nostra  mis€rii 
e  della  nostra  servitù. 

Or  ecco  il  nobile  e  santo  scopo  che  si  propone  la  Società  Ntak- 
naU  lUUiana.  Noi  vogliamo  unificare  l'Italia,  si  che  concorrano  ilii 
sua  liberazione  tutti  gli  elementi  di  forza  eh'  ella  racchiude  nel  sto 
seno.  Noi  fogliamo  concordia  tra  le  idee  che  preparano  le  rivolazioci 
ed  i  fatti  che  le  compiono,  tra  la  penna  e  la  spada,  riolelligenzi  e 
la  forza  :  concordia  tra  provincia  e  provincia,  città  e  città ,  elise 
e  classe  della  nasione:  noi  non  respingiamo  l'aristocrazia,  che  ricóDo- 
scer  %oglia  i  nostri  bisogni  della  civiltà,  ed  abbracciamo  la  deoo- 
crazia,  che  contener  s*  voglia  ne*  limiti  della  giustizia  e  dell'eqnitì' 
Concordia  tra  tutte  le  credenze  refigioae  ooacenzioeaoienle  prof^silf 
e  tolleranza  scambievole.  Concordia  tra  il  governo  piemontese,  che 
ha  in  podestà  sua  esercito  agguerrito,  finanze,  e  amministrazioni 
ordinata  ,  credilo  e  riputazione,  ed  il  popolo  italiano,  che  ha  il  no- 
merò, la  forza,  rimpelo  rivolu/.ionario  ed  il  diritto  anteriore  e  sa(^ 
note  ad  o^nì  trattato,  inalienabile  e  imprescrittibile  di  rendersi  libero 
ed  indipendente.  Concordia  infine  tra  la  Casa  di  Savoia  e  IMulii, 
fìnchà  la  Casa  di  Savoia  saprà  tener  alto ,  rispettato  e  glorioso  il 
vessillo  della  iullana  indipendenza  ! 

Nessuno  elemento  di  forza  è  respinto  dalla  Socieià  S'azionale  /(•- 
/fona,  la  quale  lascia  piena  libertà  di  opinioni  e  di  azione  a'isoi 
membri,  purché  in  questo  convengano,  che  sia  d*  anteporsi  .i  tatto 
ed  a  tutti  il  gran  principio  della  indipendenza  ed  anificazionc  italiasii 
e  non  respingano  la  cooperazione  della  Casa  di  Savoia  alla  graad 
opera  della  patria  emancipazione.  Ciò  che  noi  combatteremo  ^eiapf* 
e  con  ogni  forza  nostra  è  lo  spirito  di  separantismo  :  combatiercoo 
quindi  e  l'aristocrazia,  che  voglia   farai  signora   della   società ,  cooi 


—  17  — 

combatteremo  la  demagogia ,  che  voglia  metter  Taori  della  legge  le 
classi  elevate  della  civile  comunanza  ;  combatteremo  il  caltolicismo 
tirannico ,  come  combatteremo  le  nitro  credenze  che  colla  violenza 
volessero  scatlolifi/.zare  l'Italia ,  rombattcromo  infme  sopratutlo  lo 
spirilo  di  municipalismo  che,  non  contento  di  dividere  provincia  da 
provincia,  vorrebbe  anche  dividere  ritta  da  città  ;  spirito  gretto, 
meschino,  ingeneroso,  antinazionale,  che  prende  per  patriotismo  gli 
esecrandi  odii  fraterni  ,  e  senza  accorgersi  mette  in  pratica  le  scel* 
forate  dottrine  del  Canossa ,  il  quale  ,  nella  sua  famoi&a  lettera  ai  re 
dolla  terra,  cosi  diceva  :  •  Dividete  popolo  da  |)Opolo,  provincia  da 
provincia,  citta  da  città,  lasciando  ad  ognuna  i  suoi  interessi,  i  suoi 
stalnti,  i  suoi  privilegi.  Fate  che  i  cittadini  si  persuadano  di  essere 
qualche  cosa  in  casa  loro  ;  permettete  che  il  popolo  si  diverta  co' 
trastulli  innocenti  de*  maneggi,  delle  ambizioni  e  delle  gare  munici- 
pali ,  fate  risorgere  lo  spirito  patrio  dei  comuni,  e  lo  spirito  nazionale 
non  sarà  più  il  demone  imbriacatore  di  tutte  le  menti.  »  La  Società 
Nazionale  Italiana  combatte  la  dominazione  deirAustria  che  ci  tien 
divisi ,  e  la  divisione  che   ci    tiene   servi    deirAustria. 

VII. 

Noi  siamo  per  la  Casa  di  Savoia,  perchè  i'  unica  delle  regnatrici 
in  Italia  che  i  giurati  patti  non  {spergiurò,  che  le  concedute  liberti 
mantenne,  che  nel  giorno  della  sventura  coi  naturali  nemici  nostri 
non  si  uni.  Qnal  meraviglia  se,  sommerso  il  naviglio ,  all'  unica 
tavola  che  galleggia  tutti  i  naufraghi  stendan  le  mani?  Qual  meraviglia 
so,  disfatto  l'esercito,  là  dove  una  legione  rimane  ancora  combattente 
é  sventolante  il  vessillo  della  patria,  tutti  i  soldati  dispersi  accorrano 
o  si  raggruppino  ?  Chi  può  dire  che  la  salute  de'  naufraghi  sarebbe 
più  sicara  se  quella  tavola  non  galleggiasse ,  e  che  la  riscossa 
dei  vinti  sarebbe  più  probabile  se  quella  legione  non  resistesse? 
B  se  non  vinceremo  noi  congiungendo  tutte  le  forze  della  nazione , 
ed  avendo  un  esercito  ordinato  e  gagliardo,  ed  una  provincia  ita- 
liana, che  non  ha  bisogno  di  sgominarsi  per  combattere  ,  ed  un  go- 
verno ,  che  ha  per  nemici  i  nemici  nostri,  come  verremo  a  capo  del- 
Topprcssore  straniero  che  ci  tiene  il  piede  sul  collo,  che  ha  suoi  pro- 
consoli coronati  a  Napoli,  a  Roma,  a  Firenze,  a  Modena  e  a  Parma, 
e  che  a  ragion  risgoarda  come  sue  le  fortezze  delle  altre  provincia 
italiane,  e  come  sue  quelle  milizie ,  per  le  quali  il  nome  d*  Italia  è 
delitto? 

Ma  la  Ca^a  di  Savoia,  alcuni  diranno,  è  mossa  da  dinastica  ambi- 
zione da   cupidiià  di   più  vasto  regno:  e   noi   diciamo:   benedcUa 
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qoesla  ambiiione  e  questa  ciipidilà  se  giovano  alla  salolo  d'Italia; 
e  bencdcllo  anche  il  desio  di  vendicare  Tonta  di  Novara,  so  qur-slo 
desio  fa  fromcre  il  onorò  del  principe.  TI  veneto  Lorcdano,  sui  libri 
dei  mercantili  conteggi,  scrisse:  «  Il  doge  rmncesco  Foarari  mi  deve 
la  vita  di  mio  padre  ;  »  ed  è  dn  credere  che  if  discendenle  degli 
Amedei  a  dc'Filibcrti  abbia  scritto  sa  quelli  di  casa  sua:  •  L'Austria 
mi  deve  la  vita  del  padre  min.  •  nencdctlo  il  giorno  in  cui  egl, 
come  il  morcadanic  veneziano,  potrà  notare  nella  pagina  di  riscontro: 
«  L'ha  pagata  !  • 

Se  rutilila  della  Casa  di  Savoia,  >u  i  suoi  iriercssi^  se  le  sue  pas- 
sioni, se  il  suo  onore  e  la  <%ua  gloria  la  inducono,  anzi  sospingono 
a  capitanare  la  guerra  della  italiana  indipendenza  ,  cosa  ragionevol- 
mente noi  possiamo  desiderare  e  sperare  di  più? 

La  storia  ci  dimostra  che  il  Piemonte,  quante  vol:e  gli  si  è  ofTcrta 
l'opportunità  e  ne  abbia  spc  rato  profitto,  si  è  commesso  sempre  e  con 
grande  animo  alla  fortuna  delle  armi,  né  per  casi  avversi  si  è  sgo- 
mentalo a  cimentarsi  di  nuovo  Ora  poi  non  si  tratta  sólamente  di 
possibili  guadagni,  ma  v'è  dall'altra  parte  pericolo  quasiché  sicuro, 
imperocché  il  Piemonte  in  tali  condizioni  si  trova:  che  assalir  deve 
per  non  essere  assalilo,  acquistare  per  non  perdere,  vincere  per  non 
morire. 

La  diplomazia  si  aflfacccnda  a  gettar  cenere  sulla  brace;  ma  il 
fuoco  cova  di  sotto,  e  al  primo  soffio  di  vento  leverà  altissime  iiannie, 
perchè  le  cagioni  di  nimistà  sono  permanenti  e  più  forti  della  vo- 
lontà drgli  uomini  come  quelle  che  derivano  dalla  natura  delle  cose. 
Il  Piemonte  non  potrà  credere  sicore  le  sue  libertà,  fintanto  che  un 
soldato  austriaco  resti  al  di  qua  delle  Alpi  ;  e  l'Austria  non  potrà 
credere  sicura  la  sua  dominazione ,  fintante  che  la  bandiera  de'  tre 
colori  sventolerà  dal  balcone  del  palazzo  Carignano,  dove  si  adunano 
i  rapprescn lauti  di  un  popolo  libero  ed  italiano. 

E  noi  non  siamo  si  fanciulli  che  il  nome  di  re  ci  s;;omen ti,  sapendo 
bene  per  esperienza  come  possa  godersi  libertà  sotto  civile  principato 
e  sopportarsi  servitù  sotto  reggimento  repubblicano.  Era  re  Agide, 
che  col  popolo  congiurò  e  pel  popolo  dette  il  sangue,  ed  era  re  Leo- 
nida, tanto  ammirevole  e  santo  per  e5ser  morto  combattendo  co'tre- 
cento  Spartani  alla  Termopiìi ,  quanto  per  a\er  ricusato  la  corona 
della  Grecia  proffertagli  da  Serse,  per  non  rendere  la  patria  sua  di 
straniero  e  barbaro  signore  vas^alia. 

Né  questo  noi  diciamo  per  dispregio  della  repub'.ica,  una  per  dimo- 
strare che  ogni  forma  di  libertà  è  buona  secondo  i  tempi,  ed  otttroa 
quella  che  fa  l'utile  de' popoli  e  procura  la  salute  della  patria:  im- 
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perocché  noi  crediamo  ugnalmcnlc  condannevole  lanto  chi  per  ser- 
vilità verse  un  principe,  quanto  chi  por  idolatria  di  una  forma  di 
reggimento,  trasanda  il  bene  dello  nazione.  Per  noi  l' indipendenza 
d*  U;>lia  sta  ài  disopra  di  oc,n\  repubblica,  di  e^ni  principato  e  di 
ogn.  forma  di  libertà. 

II  principato  pitMuontese  rinfrjncato,  dal  ronsenso  de*  populi  italiani 
acquieterà  magi;iore  ardiriienlo,  e  T Italia,  sufTulla  dalla  speranza  di 
si  valido  aiuto,  non  si  accascerà  nella  servitù  e  nel  dolore.  La  loro 
unione  r  ad  entrambi  onorevole  ed  utile,  e  la  Socteld  Sazionale  Ila* 
//a?/o  assume  quest'opera  di  conciliazione,  nel  compimento  della 
quale  sta  il  segreto  della  nostra  vittoria,  perocché  il  giorno  in  cai 
tutta  r  Italia  acquisterà  il  couviucimenlo  di  aver  cìu  se  il  principato 
«abaudo,  e  che  questo  iiou  più  dubilorà  di  aver  seco  T Italia,  in  quel 
giorno  la  dominazione  austriaca  avrà  cer^SiJto  di  esisteri»  I 

Allora  si  sro|.pirià  una  di  quelle  rivoluzioni,  che  riraangouo  nella 
storia  ad  cte  no  sgomento  dogli  oppressori;  ri\oluzione  purissima  e 
sanUi,  perchè  tenJenle  a  riconquistare  un  santo  diritto,  quello  della 
patria  indipendenza,  ed  a  congiungore  lutti  in  un  fascio  dell*  Italia 
ì  pensieri,  i  sentimetiti  e  gli  alti,  non  a  sgominarla  nel  punto  in  cui 
le  fa  mestieri  di  starsi  unita  per  le  ultime  prove.  Affrettiamo  adun- 
que questo  giorno  apparecchiando  gli  animi  e  le  braccia;  ma  non 
coirliamo  la  messe  in  erba,  se  far  vogliamo  buon  ricolto.  La  religione 
santifica  il  martirio,  ma  la  politica  esige  il  trionfo;  per  la  religione 
basta  morire,  per  la  politica  bisogna  vincere:  or  a  ben  morire,  ogni 
magnanimo  è  capace ,  ma  a  vincere  voglionei  eserciti,  navigli,  da- 
nari, ordÌRÌ  e  concordia  grandissima  negli  animi,  e  disciplina  ed  ub- 
bidienza ne*  campi  di  battaglia. 

No ,  non  è  vero  che  il  sangue  de'  martiri  sia  stmpre  utile  alla 
causa  che  difendono.  I  popoli,  quantunque  animosi,  per  le  soverchie 
battitore  sbigottiscono ,  sotto  i  continui  e  gagliardi  flagelli  si  acca- 
sciano, e  pe' frequenti  tentativi  andati  a  male  perdono  fìno  la  spe- 
ranza, ch*é  l'ultima  forza  degli  oppressi,  e,  senza  accorgersi,  Bono 
condotti  ad  estimare  più  potenti  di  quanto  in  realtà  sono  i  loro  op- 
pressori, e  a  supporre  fatale  la  loro  servitù. 

Noi  non  crediamo  alle  rivoluzioni  importate  di  fuori  come  merca- 
Lanzia  di  contrabbando;  noi  non  crediamo  alle  rivolnziooi  ordinate 
ed  apparecchiate  per  il  tal  di  e  la  tal'ora;  le  vere  rivoluzioni  na- 
scono spontanee  da  universali  convincimenti,  ed  allora  i  pochi  osane, 
i  molti  siegnouo,  tutti  applaudono,  e  le  nemiche  forze son  prima  sgo- 
minate che  assalite. 

Siam  noi  lungi  da  questo  giorno  fortunato?  Chi  lo  sa?  Non  è  semi 
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mistero  il  fùlonzio  do*  sepolcri,  né  sono  senza  vìu  le  leocbre  dclli 
notte.  T>i  certo  giammai  1*  Italia  si  e  trovata  più  atta  a  conseguirò  li 
sna  indipendenza  e  la  snn  uniCicazione  f|iianto  oggidì:  non  y*ò  Tu* 
liane  che  non  abborrisca  il  gio<»o  nnstriaco  :  non  v*  r»  principatOi  » 
togli  il  Sabnado,  che  non  sia  abborrito  dal  popolo.  Non  mai  l'odio 
•contro  tutto  ciò  cbo  ci  ticn  ^-orvi  o  divini  e  stato  più  oniversale  e 
più  grande;  e  non  mai  l'Italia  ba  avuto  uno  stalo  liliero,  un  esercito 
poderoso  e  a<rgucrrito,  un  principe  giovine  e  guerriero,  ne' quali, 
oltre  che  nella  santità  della  causa  o  nelle  Terze  popolari ,  rìpom 
con  maggior  fondamento  le  proprio  cpcronze. 

Lello  ed  appì^ovalo  ad  uvanimilà  di  voli  dot   Compaio    Cefitrati 

nell'adunanza  del  21  febbraio  1858. 

//  Segrelarfo 
Giuseppe  La-Fariìu. 

IV. 

lIANIVELfiTO 

Quando  noi  dicevamo  che  il  pro;^ramma  delia  Società  Nazionali 
llaliana  •  indipendenza  ed  uuifìcnzione  dell*  Italia  sotto  lo  scettro 
costituzionale  della  casa  di  Savoia  •  era  il  voto  della  grando  maggio- 
ranza della  nazione,  molti,  per  cortezza  di  mente  o  per  reroissiooo 
d'animo,  andavan  ripetendo  1*  unilicazione  essere  una  follia,  e  cosi 
confermavano  i  forestieri  nel  falso  supposto ,  che  la  confederaziooe 
de'  princìpi  fosse  ciò  che  più  si  convenisse  a'  desideri!,  alle  tradizioni 
ed  ai  ragionevoli  bisogni  degli  italiani. 

Venne  il  momento  della  prova ,  e  quindici  milioni  d' Italiani ,  che 
poterono  scuotere  il  giogo  di  ferro  de'  loro  oppressori,  ad  ona  foeo 
gridarono  :  Indipendenza,  Uni/ìcazionc  e  Casa  di  Savoia  ì  Era  quello 
Il  giorno  del  trionfo  óoWb  Società  Nazionale  llaliana  ;  ma  appunto  ia 
ouel  giorno,  con  esempio  di  abnegazione,  forse  unico  nella  storia,  li 
Sodelà  Nazionale  tacque  e  si  sciolse;  il  nostro  vice- presidente,  il 
cui  nome  è  nna  dello  più  splendido  e  pure  glorie  d'Italia  divenne  sol* 
dato  dì  Vittorio  Emanuele,  e  la  gioventù  che  seguiva  le  nostre  ispira- 
zioni, lanciando  agi,  studii,  ofìQcine  e  famiglie,  incontrando  pericoli  e 
travagli  infiniti,  accorse  da  tutte  le  parli  d'Italia  per  ingrossare  il 
prode  esercito  piemontese,  e  andò  a  versare  eroicamente  il  suo  sajìguo 
sui  gloriosi  campi  di  Valenza,  Monlcbcllo,  Palestre^  Varese,  Como, 
Magenta  e  San  Martino. 

I  nostri  amici,  che  in  Massa  e  Carrara,  in  Parma,  in  Modena ,  ia 
Toscana,  in  Romagna,  in  Lombardia,  sospinti  dai  propri  convincimcati 
e  dalla  fiducia  del  popolo,  avevano  capitanati  i  primi  moti,  compito 
il  dover  loro,  deposero  quel  potere  straordinario,  che  ò  reso  legittino 
dal  pericolo  della  patria,  e  con  mirabile  modestia  civile  ai  ritrassero 
neha  comunanza  dei  ci itadini.  De*  novantaquattro  Comitati  locali,  csi- 
sLenli  iì\  mouienlo  in  cui  coir.inciaroiio  le  ostilità,  non  \c  ne  fo 
alcuno  che  a  quella  liducia,  che  il  Comitato  Centralo  aveva  io  loro 
riposta^  degnamente  non  rispondesse. 
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Il  Re,  l'esorcito,  il  popolo  ilaliaDO  gareggiarono  di  senno,  di  patrio 
tismo,  di  lealtà,  di  valore:  il  mondo  si  convinse  che  gli  Ilaliani  sono 
non  men  savi  no'  consigli,  che  prodi  sui  campi  di  battaglia.  L'opera 
non  fu  compiuta  secondo  noi  avevamo  ragione  di  sperare;  ma  non 
è  da  niegarsi,  che,  grazie  al  potente  aiuto  dell'Imperatore  de*  Francesi, 
e  grazie  al  sangue  clie  generosamente  versò  la  Francia  sui  campi  di 
Magenta,  Melegnano  e  Solferino,  Tltalia  fu  messa  in  condizioni  da 
compiere  da  perse  f^ola  la  sua  redenzione;  il  che,  se  apporta  maggiori 
•acriGzii  e  maggiori  travagli,  apporta  anche  maggiore  sicurezza  e 
maggior  gloria.  La  pace  di  Villafranca,  lasciando  avviata  ,  ma  pure 
non  compiuta,  la  grande  impresa  della  nostra  indipendenza  ed  nninca- 
zione,  faceva  quindi  rinascere  quelle  condizioni,  per  le  quali  fu  cre- 
duta necessaria  la  fondazione  della  Sociclà  Naziofìale  Ilaliafta. 

Noi  abbiamo  fiducia  che  i  voti  espressi  con  tanto  ordine,  con  tanta 
calma  e  con  si  mirabile  unanimità  dairilalia  centrale,  siano  per  essere 
sanzionati  dairCuropa,  la  quale  dovrà  alla  (ine  convincersi ,  che  non 
avrà  paco  giammai,  finché  T  Italia  non  sarà  ded*ltaliani.  Ma  questa 
fiducia  non  deve  illuderci  fìno  ni  punto  di  credere  svanito  ogni  os- 
tacolo, 0  di  renderci  inoperosi  ed  inerti.  Le  nazioni,  che  virilmente 
non  si  aiutano  da  loro  stesso,  e  che  non  si  mostrano  apparecchiate  e 
pronte  ad  ogni  sacrifizio  per  difendere  la  loro  indipendenza,  sono  dalla 
pubblica   opinione  giudicate  indegne  d*indipendenza  e  di  libertà. 

La  Società  Nazionale  Ilaliafiaha  quindi  ancora  un  grande  e  no- 
bile officio  da  esercitare:  ella  deve  confortare  le  proviocie  già  li- 
bere a  perrteverare ;  le  ancor  sprve  a  non  disperare:  ella  deve  prov- 
vedere affinchè  restino  deluse  le  ree  speranze  di  coloro,  i  quali 
nella  prolunj^nzione  di  questo  stato   transitorio  sperano   veder   rotta 

2uella  mirabile  concordia,  che  ha  fatto  la  nostra  forza  ed  il  nostro 
ecoro:  ella  deve  invigilare  affinché  il  buon  senso  del  popolo  non  sia 
traviato  dalle  perfidie  degli  ostinati  nemici  o  dalle  follie  degl'insen- 
sati amici  :  ella  dove  incorare  i  timidi,  scuotere  gl'inerti,  frenare  trin- 
canti, destaro  sempre  più  nell'animo  delle  moltitudini  la  coscienza 
del  proprio  diritto,  la  fiducia  nelle  propie  forze,  il  sentimento  della 
propia  dignità,  e  sospingerle  a  quei  grandi  sacrifizi!  d'oro  e  di  sangue, 
a  quei  grandi  atti  di  pntriotismo  e  di  abnegazione,  senza  i  quali  non 
potrà  compiersi  giammai  la  redenzione  della  patria. 

Con  questi  nobili  intenti  la  Socieià  Nazionale  IlaUaiìa  si  riordina, 
si  ricrea,  rompe  il  silenzio  che  si  era  imposto  nel  principio  deirultima 
guerra,  e  fa  appello  a  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà.  Noi  ci  ri- 
mettiamo al  lavoro  con  maggior  fiducia  nelle  nostre  forze,  or  che  il 
fatto  ci  ha  dato  ragione,  or  che  ai  più  sceltici  è  divenuto  evidente 
ciò  che  voglia  l'immensa  maggioranza  del  popolo  italiano.  Noi  non  siamo 
ana  congrega  di  cospiratori,  siamo  la  civile  milizia  di  una  nazione, 
la  quale  ha  un  legittimo  re,  e  legittime  assemblee,  e  popolo  libero,  e 
leggi,  ed  armi  e  bandiera.  Noi  non  vogliamo  far  sette  e  divisioni  ;  ma 
ratiorzare  la  concordia  degli  animi,  e  sospingere  gli  Italiani  alla  uni- 
ficazione dedi  intenti  e  delle  forze  in  prò  della  patria  comune.  Noi 
invochiamo  la  cooperazione  attiva  di  tutti  coloro  che  amano  di  virile 
amore  l'Italia,  ed  abbiamo  ferma  fiducia  che  l'opera  nostra  non  sarà 
per  riuscire  nò   inopportuna   nò   inefficace. 

Torino,  50  Olloijrc,  l8o9. 

GiisEiTE  La-Farina. 
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V. 

AI  MEHRRI  DELLA  SOCIETÀ  NAZKKVALE  ITALIANA 

Eletto  dal  Comitato  Centrale  a  succedere  nella  presidenza  della  So- 
cietà nostra  a  due  uomini,  il  cui  solo  nome  è  una  lode»  non  avrei 
dovuto  accettare  se  considerato  avessi  la  distanza  che  pas.«a  da  loro 
a  me  ;  ma  considerando  l'amore  intemerato  e  antico  elio  mi  lega  alla 
gran  Patria  Italiana,  e  quella  tempra  d'animo  che  mi  die  la  Provvidenza, 
accetto  senza  esitanza.  Mi  mancano  ingegno  ed  altre  doti  ;  non  mi 
manca  tenacità  ne'  propositi. 

Noi  fondammo  questa  nostra  Società  in  tempi  molto  dirficili,  e  che 
parevano  a  noi  contrarii;  eppure  essa  si  abbarbicò  in  tutta  Italia , 
crebbe  e  prosperò  ,  ed  ha  prodotto  frutti  clic  hanno  sorpassato  lo  no- 
stre  speranze.  L'idea  era  buona  ;  e  l'idea  buona  fa  potente  chi  la  rap- 
presenta, e  perde  chi  la  couiballe.  Noi  voL'Iiamo  avanti  tatto  e  so- 
prattutto Pindipeudenza  e  T  unilicazionc;  d'Itrilin  sotto  il  libero  reggi- 
mento della  Casa  di  Savoia,  e  persevereremo  in  questo  proposito,  fìncliè 
l'ultimo^  soldato  straniero  avrà  sgombrato  la  nostra  terra,  Gnché  tutta 
Italia  sia  libera  ed  una. 

Il  nuovo  titolo,  del  quale  il  Comitato  Centrale  ha  voluto  onorarmi, 
nulla  muta  alla  Società  nostra,  In  quala  non  identifica  sé  stessa  in 
nessun  uomo ,  ma  vivo  e  prospera  e  s'ingagliardisce  nell'  idea  che 
rappresenta. 

Torino,  r  gennaio  4860. 

//  Pì'esfdenie 
Giuseppe  La-Farina. 


VI. 

ISiTRIJZIOIVI. 

•  ^  Per  far  parte  della  Società  Nazionale  Italiana  basta  farne  la 
domanda  in  iscritto,  ed  accettare  il  suo  programma,  che  si  compendia 
nelle  parole  Indipendenza  ^  Unificazione  e  libero  reggimento  della 
Casa  di  Savoia. 

2"  I  Soci  assumono  l'obbligo  morale  di  propagare  i  principii  del  no- 
stro Credo  Politico ,  e  di  cooperare  in  quei  modi  che  potranno  alla 
loro  attuazione. 

3**  In  ogni  città  capo  di  provincia  risiede  un  Comitato  provinciale, 
nelle  città  capi  dì  circondario  un  Comitato  distrettuale,  e  negli  altri 
comuni  un  Comitato  municipale. 

i**  Tutti  i  comitati  terranno  i  registri  dei  membri  inscritti,  e  trasmet- 
teranno ogni  settimana  i  nomi  dei  nuovi  socii  al  Segretario  generale 
del  Comitato  Centrale. 

Riscuoteranno  il  contributo  pecuniario  dei  socii,  e  al  fine  d'ogni 
mese  ne  faranno  rimessa  al  Ricevitore  cassiere  del  Comitato  Centrale. 

5°  I  Comitati  essendo  instituiti  a  fìne  di  racco  .liere  il  maggior  na- 
mero  possibile  di  adesioni  al*  programma  della  Società,  e   di   propa- 
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game  i  principi!  con  latli  i  mezzi  leciti  e  onesti,  eviteranno  d'en- 
trare in  quistioni  reli^zicse  e  sociali  che  divider  potessero  gli  animi, 
e  spargere  la  discordia  nei  seno  della  Società.  Tutto  ciò  che  non  fa 
parte  del  nostro  programma  politico  è  lasciato  lìbero  al  giudizio  e 
alla  coscienza  di  ciascun  socio. 

6*"  Careranno  di  mantenere  T  unione  tra  tutti  i  buoni  cittadini, 
senza  distinzione  di  classo,  di  professione,  di  credenze,  di  Provincie: 
tutto  le  forze  della  nazione  debbono  contribuire  alla  salute  della 
nazione. 

7"  Combatteranno  perciò  ogni  spirito  di  scparantismo ,  e  faranno 
ogni  sforzo  per  stabilire,  mantenere  ed  accrescere  la  concordia  che 
dove  unire  tra  di  loro  le  varie  città  dello  Stato,  e  le  varie  provincic 
dell'  Italia,  nostra  patria  comune. 

8"*  Scuoteranno  gl'inerti,  freneranno  gl'impazienti,  inculcheranno  a 
tutti  la  necessità  di  tenersi  apparecchiati  ad  ogni  evento. 

9"  Tutte  l«  corrispondenze  riguardanti  persone  e  cose  delle  Pro- 
vincie non  liberf»  debbono  tenersi  direttamente  col  presidente  della 
Sociolà,  signor  Giuseppe  La-Farina  ;  le  corris^pondenze  politiche  del- 
l'interno  col  Segrclriro  Generale  sig.  Cai  lo  Duscalioni,  e  quelle  del* 
l'estero  col  Professore  di  Scienze  fisiche  e  matematiche  D.  G.  Feno- 
lio  Dottore  Collogiato. 

Le  corrispondenze  por  la  parte  economica  saranno  tenute  tutte  di- 
rettamente col  Segretario  e  Cassiere'del  Comitato  ('entrale,  sig.  Er- 
manno Buscalioni. 

40"  I  Comitati  procureranno,  per  quanto  sarà  possibile,  di  avere  un 
giornale  che  riceva  lo  loro  comunicazioni,  e  serva  a  propugnare  e  a 
diffondere  i  principìi  della  Società  Nazionale  ;  ma  nessuno  di  questi 
giornali  sarà  consideralo  come  organo  ofììciale  della  Società,  eccetto  il 
Piccolo  Corriere  d'Italia, 

4r  Nei  comuni,  in  cui  non  si  sono  ancora  istituiti  comitati,  la  So- 
cietà ò  rappresentata  da  un  Commissario,  il  quale  deve  raccogliere  e 
trasmettere  al  Comitato  Centrale  le  firme  e  le  quote  dei  socii  resi- 
denti nel  comune,  ed  <ittivare  la  formazione  del  comitato  locale. 

42''  I  Socii  Promotori  pagheranno  all'alto  dell'ammessione  L. 20,  e 
quindi  L.  5  mensili;  i  Soci" Ordinari  L.  U  all'atlo  dell'ammessione,  e 
L.  I  mensile. 

I  Comitati  ed  i  Commissarii  locali  avranno  però  la  facoltà  di  mo- 
dificare la k  predelta  lassa,  pigliando  gli  opportuni  concerti  col  Comi- 
tato Centrale. 

43**  Del  Piccolo  Corriere  d'Italia  e  delle  altre  pubblicazioni  della  So- 
cietà ,  i  Soci  Promotori  ne  riceveranno  quel  numero  di  copie  che  vor- 
ranno; i  Soci  Ordinari  solamente  una  copia. 

U''  I  pagamenti  si  furcìnno  per  trimestre  anticipato. 

45**  La  cessiìzione  del  pagamento  si  avrà  come  dichiarazione  che  non 
si  voglia  più  far  parte  della  Società. 

16"  Le  lettere  non  affrancate  non  saranno  ricevute. 

47**  I  pagamenti  si  faranno,  sia  direttamente,  sia  per  vaglia  postale 
al  Ricevitore  del  comitato  centrale  sig.  Carlo  Della  Noce. 

L'uflicìo  della  Società  è  nella  galleria  Natta,   n°  2.   Esso   è   aperto 
dalle  40  del  mattino  alle  quattro  pomeridiane. 
Torino,  6  luglio  I8G0. 

Per  la  Direzione  del  Comilalo  Centrale 
Il  Segretario  Generale 
Carlo  M.  Buscaliom. 


À  QUESTIONE  ROMANA 


ALLA 


CAMERA  DEI  COMUNI 


IN  INGHILTERRA 


PUBBLICiZIOIB 
DELLA  SOCIETÀ  NAZIONALE  ITALIANA 


TOUINO,  1862 

TIPOliR\FlA    ARNALDI 

Via  S.  Agostino,  N.  (1 


^ropugnatori  costanti  dell'  alleanza  colle  due  grandi  e 
li  Nazioni,  dal  buono  accordo  delle  quali  dipende  la 
e  e  la  libertà  del  mondo,  crediamo  nostro  dovere  far 
oscere  agi'  Italiani,  nella  loro  integrità,  i  discorsi  prò* 
ikiati  nella  Camera  dei  Comuni  (Plnghilterray  sulle  cose 
talia,  dai  più  illustri  statisti  del  Regno  Unito.  Le  no- 

parole  di  sir  Layard,  di  lord  Gladstone,  di  lord  Pal- 
rston  sono  la  più  splendida  apologia  del  programma 
ionale:  Indipendenza,  Unificazioni  e  Casa  di  Savoia;^ 
Me  nobili  parole  confermano  la  nostra  fede  politica  , 
o  una  consacrazione  del  nostro  diritto,  e  debbono  sem- 

più  convincerci  come  per  compiere  la  grande  opera 
[a  nazionale  unità,  ci  sia  d' uopo  perseverare  con  animo 
Lante  in  quella  politica,  che  fu  inaugurata  dal  conte  di 
Dur,  e  che  ci  ha  meritato  la  stima  e  la  simpatia  delle 

colte  e  potenti  nazioni  del  mondo. 

Torino,  18  maggio  1862: 


CAMERA  DEI  COMUNI 


^-^AA.^.\'vr^'Wv^' 


Tonnato  deU' udici  Aprile  iSCt» 


11  sìg.  Sowyer  avendo  pigliato  pretesto  dal  noto  proclama 
del  Colonnello  Fantoni  per  mettere  in  mostra  gli  atti  di  rigore 
commessi  nelle  provinole  meridionali  d'Italia,  il  sig.  Wkalley 
cedette  la  parola  al  sotto- segretario,  sig.  Layard,  il  quale  ri- 
spose al  sig.  Bowyer  col  seguente  discorso. 

Mr.  I«ayard.  —  Se  io  fossi  slato  al  posto  dell*  onorevole 
preopinante  non  avrei  mai  richiamata  l'attenzione  del  paese  e 
della  Camera  sullo  slato  presente  delPItalia  {udite,  udite).  Io  son 
disposto  a  prestare  fede  a  quanto  disse  l'onorevole  preopinante 
perché  egli  è  perfettamente  onesto  nel  sostenere  le  proprie  con* 
Tinzioni;  ma  io  sono  al  tempo  istesso  felice  nel  poter  credere, 
(e  la  mia  opinione  fa  pienamente  confermata  stassera)  che  tali 
convinzioni  non  trovano  appoggio  in  nessun  altro  membro  della 
Camera  dei  Comuni,  {udite^  udite). 

Mr.  Ci.  Bowyer.  —  Moltissimi  onorevoli  membri,  coi 
quali  io  son  solito  operare,  sono  d^accordo  con  me. 

Iiayard.  —  Ad  ogni  modo  io  non  esito  ad  affermare  che 
avendo  prestata  vivissima  attenzione  a  tutte  le  parole  pronun- 
siate  dall'onorevole  Baronetto,  non  ho  mai  udito  un  discorse 
prenunziato  in  questa  Camera,  destare  tantu  poca  simpatia  (udite). 
Ed  io  mi  rallegro  che  la  cosa  sia  passata   cosi,   perchè  sarei 
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stato  dolentissimo,  e  come  membro  della  Camera  dei  Comui, 
e  come  cittadino  inglese,  se  avessi  fisto  le  parole  dell'onoreé 
preopinante  trovare  an*eco  fra  queste  mura  (tfpbati).  L'i» 
revole  signore  era  pienamente  sincero  nel  patrocinare  la  aii 
del  potere  temporale  del  Papa,  delle  leggi  de'  preti,  e  del  ■» 
lenimento  deirignoranza  e  della  superstizione  popolare,  (Bowjv 
e  no,  no  )).  Se  l'onorefolc  mio  amico  mi  permettesse  sobi 
proseguire,  io  potrei,  a  mio  credere  provare  che  le  idee  esprca 
dall'onorevole  preopinante  davano  luogo  a  questa  interpretsMi, 
e  posso  aggiungere  che  l'onorevole  preopinante  fa  male  infornati 
se  slimò  esservi  fondamento,  in  ciò  che  egli  disse  stassera.  EgU» 
nunzio  alla  Camera  che,  non  bastando,  per  affermare  le  cose  avrdh 
svelato  una  quantità  di  fatti  atroci  a  conferona  delle  sue  opioiai, 
egli  ha  incontestabilmente  fatto  menzione  di  diverse  circostm 
ma  mi  riesce  impossibile  il  capire  su  quali  basi  egli  abbia  fi- 
dato le  sue  asserzioni.  Ma,  ad  ogni  modo  i  falli  che  io  %\òfs 
citare  alla  Camera  son  fondati  suU'evidenza,  possono  essereul' 
toposti  ad  un'inchiesta,  ed  io  son  pronto  a  concederla  lU'ii.* 
preopinante  quando  gli  piacerà.  —  Nel  parlare  di  queste  ai 
io  avrò  forse  a  trattenere  la  Camera  più  a  lungo  di  quanta  1i^ 
rei,  ma  cosi  almeno  gli  onorevoli  membri  vorranno  concorrot 
nella  mia  opinione,  che  egli  è  omai  tempo  che  la  questione  0^ 
levala  dall'onorefole  Baronetto  sia  posta  da  banda,  e  che  iW 
reali  siano  stabiliti  con  tali  documenti  di  cui  nessuno  possa  fi 
dubitare,  {udite,  udite).  Egli  è  un  atto  di  semplice  giostiài» 
verso  questo  gran  paese,  verso  l'Italia,  che  le  calunnie  cheli 
si  scagliarono  contro,  vengano  dissipate;  che  se  questi  fatti  I0i 
veri,  siano  creduli,  se  falsi,  fermamente  negati,  (udUe^  uiiU).Ì0 
dovute,  per  altra  parte  a  questo  nostro  popolo,  che  volse  fifli 
ritalia  le  sue  simpatie,  che  le  prestò  il  suo  appoggio  monk 
esalte  informazioni  in  proposito.  Mentre  il  Governo  di  S.  L 
a  mio  credere,  si  è  fatto  interprete  dei  sentimenti  della  pB 
maggioranza  della  nazione  inglese,  questa  ha  diritto  di  chieÉi 
che  la  sua  politica  sia  bene  spiegata,  e  che  sia  dimostrali* 
fondata  su  argomenti  positivi,  per  modo  che  la  Camera  eir 
pubblico  non  siano  ingannati  con  esposizioni  sol  genere  di  qi^^ 
che  si  fecero  questa  sera,  (udite,  udite).  Ora  benché  sia  icii*; 
un  cosi  breve  spazio  di  tempo  dacché  in  Italia  ebbe  Ittogti* 
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totale  rifolgimento,  il  più  grande  sarei  per  dire,  che  alcuu'altm 
nasioDe  abbia  operato  in  cosi  breve  tempo  —  poiché  in  tr/e 
brevissimi  anni  la  vita  intiera  del  paese  fu  pienamente  trasmutata^ 
li  che  battuta  pur  ora  dalle  verghe  della  schiavitù  essa  si  è  già 
sollevata  al  godimento  pieno  ed  intiero  della  sua  libertà  —  nes- 
suno io  credo  vorrà  negarmi  che  essa  non  abbia  usato  colla  piò 
ammirabile  moderazione  delle  sue  nuove  franchigie,  (uiiUjUdite)» 
—  Benché  una  luce  improvvisa  si  sia  sparsa  su  di  lei,  come  se 
il  sole  l'avesse  irradiata  nel  più  fosco  della  notte,  io  non  esilo 
un  momento  a  stabilire  il  paragone  fra  lo  stato  presente  ed  il 
passato  dell'Italia,  passato,  in  cui  l'onorevole  mio  amico  m'in- 
vitava ad  entrare.  L'onorevole  signore  ha  nel  corso  della  sa% 
parlata,  trattato  principalmente  della  condizione  delle  proviucie 
aapolitane,  ma  io  entrerò  col  permesso  delia  Camera,  in  un 
Mimpo  più  vasto.  Il  mio  onorevole  amico  per  appoggiare  lo 
loe  idee  si  è  con  molta  prudenza  limitato  a  parlare  di  questo 
Provincie,  ma  io  posso  fornire  alla  Camera  ragioni  soddisfacenti, 
per  ispiegare  come  l'autorità  del  Governo  non  sia  ancora  cosi 
bene  consolidata  colà,  come  in  tutto  il  resto  del  paese;  mentre 
I  rendere  più  chiara  la  mia  esposizione,  io  mi  rivolgerò  a  quella 
parte  d'Italia  che  fu  liberata  dal  dominio  del  Papa.  Vi  é  fra 
le  due  Provincie  notabile  differenza. 

Nel  Regno  di  Napoli,  checché  si  dica  in  contrario,  tutto  era 
:oiicentrato  nella  capitale;  il  popolo  era  sgovernato,  regnava  la 
corruzione;  tutte  le  provincie  erano  abbandonate,  senza  com- 
aercio,  senza  nulla  che  potesse  sollevare  od  educare  il  popolo, 
{oel  poco  che  si  faceva  a  tal  uopo  era  ristretto  e  limitato  alla 
:apitale,  mentre  le  masse  erano  abbruttite,  (udite juiiie).  Per 
luanto  la  memoria  dei  membri  di  questa  Camera  può  riandare 
1  passato  vedrà  che  il  brigandaggio  regnò  sempre  nelle  pro-^ 
rjnde  napoletane,  perché  in  esse  non  si  trovano  le  classi  de| 
lopolo  educate,  un'aristocrazia  animata  dai  sentimenti  patriotieì» 
Le  stesso  non  si  poteva  dire  delle  provincie  pontificie,  esse 
mno,  é  vero,  immensamente  sgovernate,  mentre  solo  oggetto  di 
iti  regnava  era  il  mantenere  le  popolazioni  noli' ignorans% 
[Hr.  Bowyer  e  fio,  no  r)  io  p^rlo  dell'ignoranza  iemparal^ 
[ikriià).  Il  popolo  riceveva  istruzione  religiosa,  e  se  ne  scor- 
fano  adesso  gli  effetti;  ma   allora,   l'ignoranza  politica  er% 
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in  quelle  popoitzioni  spinta  a  tale  eccesso  che  è  cosa  appesi 
credibile,  {udite^  tidUe).  Vi  erano,  tuttavia,  diverse  città  grani 
e  prospere  un  tempo,  ma  ora  quasi  ridotte  a  ruine.  ove  dimo- 
ravano rampolli  di  vecchie  famiglie  mantenendosi  puri  firaouneni 
alla  corruiione  generale  che  li  circondava.  Ne  avrenne  cheti 
cambiare  di  quello  stato  di  cose,  il  popolo  era  in  certo  modo 
preparato  a  godere  la  liberti  che  si  era  assicurata.  E  se  noi 
lo  era  il  popolo,  ben  lo  erano  i  suoi  capi.  Molti  di  essi,  uomisi 
d*altisMma  imporlanxa  delle  grandi  città  dell'Umbria ,  delle  lb^ 
the  e  delle  Legaxioni,  che  non  abbiamo  I*  onore  di  conoscerti 
possiamo  atxertare  che  mentre  si  tenevano  lontani  dal  GoverM 
sótto  l'antico  ordine  di  cose,  ricomparvero  al  momento  delli 
rivoluzione,  e  non  solo  si  posero  alla  testa  del  popolo  ma  cai- 
tinuano  oggidì  a  guidarlo,  rappresentandolo  in  quella  assembki 
che  l'onorevole  mio  amico  osò  chiamare  Parlamento  di  schisii. 
{applausi). 

Che  accade  invece  nelle  provincie  napoletane?  Il  Re  scappò 
a  Roma,  dov'ò  protetto  dal  Papa  ed  aiutato  da  un  esercito 
straniero  (ai/i>,  udite).  Egli  lasciò  dietro  di  sé  dei  partigiani  per 
iiicoragginre  le  cospirazioni  nel  suo  antico  reame.  Ma  ndlTn- 
bria,  nellfì  Marche,  nelle  Legazioni,  il  Governo  papale  non  lasdé 
dietro  nessun  partigiano,  e  qualunque  cosa  si  possa  dire  deUe 
Provincie  napoletane,  non  vi  fu  nelle  provincie  romane  nessuna 
insurrezione  né  moto  reazionario,  {udite^  udite).  Il  mio  onorevole 
amico  può  dire  in  vero  che  il  sentimento  popolare  fu  importato 
in  qnolle  provincie  colla  forza  delle  anni;  ma  io  credo  non  tì 
ibs5o  ili  quelle  provincie  un  sol  reggimento  a  tal  uopo  destinato 
e  dir  il  popolo  sia  stato  lasciato  intieramente  libero  di  sé.  io 
presumo  elio  quel  fatto  solo,  che  mentre  cioè  non  si  tenevano 
truppe  per  restringere  la  libertà,  si  manteneva  tuttavia  una  pt^ 
lizia  sufficiente  a  prevenire  i  delitti,  sia  tale  prova  di  buon 
governo,  che  vorrei  vedeiv  applicala  od  agli  Slati  che  sont> 
ancora  sotto  il  dominio  del  Papa,  ed  a  quelli  chr  vennero  li- 
berati dal  suo  Governo.  L'onorevole  mio  amico  sostiene  che  ;li 
abitonti  di  questi  ultimi  sospirano  ancora  adesso  quel  felice  e 
;paterno  Governo,  che  secondo  le  sue  idee,  riuniva  in  se  il  più 
allo  culmine  della  umana  felicità,  colla  più  sicura  proroes^i 
deirelerna    beatitudine.    Perchè,  se  le  cose  sono  cos:,  dito  io. 
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non  ritornarono  essi  in  quel  paradiso  terrestre?  {udite^  ilarità) 
e  perchè  erano  coloro  che  li  abitavano,  cosi  ignoranti,  cosi 
matti,  cosi  stupidi  da  non  sapere  apprezzare  la  beatitudine  che 
godevano?  {uiite^  udite).  Vorrei  pregare  l'onorevole  mio  amico 
d'interrogare  in  proposito  il  popolo  di  alcune  ciltJi  della  fron- 
tiera, vorrei  chiedergli  ancora  se  egli  ha  motivi  di  credere,  che 
ritirate  appena  le  truppe  straniere  da  Roma,  il  popolo  vorrebbe 
^ncor  restare  un'ora  soltanto  sotto  il  Governo  che  l'opprime. 
(miite). 

L'onorevole  Baronetto  dis^e  che  Vittorio  Emanuele  ha  bisogno 
di  Roma,  ma  che  non  l'avrà  giammai.  Ma  non  è  egli  un  fatto 
positivo  che  i  Romani  vogliono  Vittorio  Emanuele,  bramano  di 
essere  sotto  il  dominio  di  esso?  {udite).  Se  l'onorevole  signore 
dubitasse  che  la  cosa  non  istia  cosi,  potrebbe  presto  convincersi 
ritirando  tutte  le  truppe  straniere  da  Roma  ,  e  lasciando  che 
il  popolo  provveda  da  sé  ai  propri!  destini  {udite).  Chi  non  ri- 
corda lo  slato  delle  provincie  romane,  prima  che  fossero  sottratte 
al  giogo  papale?  Io  conosceva  benissimo  alcune  di  queste  pro^ 
▼incie  e  la  loro  condizione  è  presto  descritta:  povertà  dapper- 
tutto, campi  incolti,  città  deserte  e  minate,  uomini  che  vivono 
di  limosina  piuttosto  che  lavorare.  A!  momento  stesso  che  fu 
scacciato  il  Governo  papale,  sparirono  le  spie  della  Polizia,  e 
^li  agenti  dell'Inquisizione;  l'intiero  paese,  per  dir  cosi ,  rivide, 
risorse,  fu  ridonato  a  nuova  vita.  Pensò  il  popolo  ch'era  meglio 
guadagnare  col  lavoro,  che  accattare  il  proprio  pane;  vi  rav- 
vivò il  commercio,  ed  ora  il  traffico  fiorisce  dappertutto.  &  questo 
▼ero,  si  0  no? 

Ho  parlato  con  persone  in  Italia  sulla  cui  scienza  e  sanitò 
di  giudizio  io  posso  far  capitale,  ma  prima  di  procedere  oltre 
mi  si  conceda  di  dire  che  Tonorevole  mio  amico  andava  errato, 
affermando  che  gli  agenti  del  nostro  Governo  in  Italia,  compreso 
Sir  latnoi^  Hudson  a  Torino  ci  spedirono  quei  rapporti  che  essi 
sapevano  benissimo  essere  falsi,  stimando  per  tal  modo  d'appog- 
S^iare  la  politica  del  Ministero.  Quest* asserzione  non  ha  alcun 
fondamento.  I  nostri  adenti  in  Italia  erano  uomini  di  si  elevato 
carattere,  si  onorati,  giusti,  veritieri,  che  non  si  sarebbero  per- 
messe cose  di  tal  genere.  Dal  principio  al  fine  i  loro  rapporti 
furono  sinceri,  {udite,  udite),  lo  conservo  una  lettera  che  ho  ri- 
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cevuto  da  un  priyato,  non  italiano,  ma  inglese;  da  on  si|aort 
il  cui  nome  non  è  qui  sconosciuto,  un  signore  che  ha  coperte 
cariche  qui,  e  che  ò  altamente  rispettato  da  quanti  hanno  l'onore 
di  conoscerlo.  11  sig.  Waddinglon,  mio  corrispondente,  sposò  una 
ricchissima  signora  italiana,  e  si  stabili  a  Perugia^  egli  si  affatieò 
molto  per  conoscere  i  bisogni  del  popolo,  ed  in  una  lettera 
scrittami  da  Perugia  ai  17  dello  scorso  marzo  mi  fa  la  seguente 
esposizione  dello  stato  presente  delie  cose: 

€  NelFultima  vostra,  mi  dimandavate  come  stavano  qui,  ed 
e  io  sono  felice  nel  potervi  accertare  che  per  quel  che  concerne 
€  la  parte  intelligente  della  popolazione,  essa  è  contentissimi 
«  del  cambiamento  di  Governo,  e  tutti  rimangono  stupiti  nel 
€  vedere  i  buoni  risultamenti  già  ottenuti.  I  passi  più  rapidi  si 
e  sono  già  fatti  colà  dove  era  maggiore  il  bisogno,  cioè  nell'e- 
€  ducaxione.  Noi  abbiamo  ora  asili  infantili,  e  scuole  serali  per 
<  gli  adulti  delle  classi  più  povere.  Nei  primi  vi  sono  già  195 
€  bambini  ed  il  numero  sarà  accresciuto  appena  si  sarà  p^^ 
€  parato  il  locale  (naturalmente  un  convento)  «  e  nelle  seconde 
e  son  già  500  alunni  kll'incirca.  Per  le  classi  di  mezzo  abbiamo 
€  un  ginnasio  pei  ragazzi  dagli  8  anni  ai  14,  un  liceo  dai  li 
e  ai  18,  e  Tuniversità  per  gli  sludi  più  elevati.  Quest'ultima 
«  esisteva  già  prima,  ma  ò  stata  dotata  con  una  parte  delle 
e  rendite  dei  conventi  soppressi,  ed  il  numero  dei  prcfessorì 
e  venne  aumentato:  oltre  a  queste  abbiamo  una  scuola  tecnict 
e  dove  s'insegnano  ria  meccanica  il  disegno,  ecc.  e  due  scnole 
e  normali  per  gli  allievi  ed  allieve  maestri.  Quando  pensate  the 
e  prima  non  c'era  che  una  scuola  comunale  e  l'università,  in  cai 
€  un  terzo  dei  professori  erano  per  la  teologia,  vedete  che  si  sono 
€  fatti  grandi  sforzi  per  rimediare  al  lato  debole  della  educa- 
€  zione,  e  noterete  la  differenza  immensa  tra  il  passato  ed  il 
€  presente  Governo.  Oltre  a  ciò  nel  solo  comune  di  Peragil, 
€'  abbiamo  iastituite  dodici  scuole  di  viUaggio,  pel  bene  de 
ic  contadini,  «e  sono  contento  di  poter  dire  che  sono  ben  fre- 
€  quentate.  Si  è  anche  fatto  l'esperimento  dei  procensi  col  Giuri, 
€  e  si  sono  ottenuti  successi  che  non  ardiva  nemmeno  aspai» 
e  tarmi:  l'attenzione  dei  giurati  alle  cause,  e  le  loro  deciaìaai 
e  avrebbero  fatto  onore  agli  stessi  inglesi.  L'affluenza  di  laali 
€  professori,  maestri  e  giudici  (poicbò  abbiamo  anche  un  tri- 
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€  bunale  d'appello)  diede  un  impolso  con8Ìderal>ile  ai  commercio 
e  locale,  e  i  cambiamenti  neigli  antichi  fabbricati,  ed  il  sorgere 
e  dei  naoYi  fornirono  abbondante  occupazione  ai  braccianti  ;  di- 
c  modochè  in  fin  dei  conti,  quantunque  le  derrate  siano  rio- 
«  caritè  in  seguito  ai  cattivi  raccolti  dell'anno  scorso,  ed  i  salari 
€  non  siano  ancora  cresciuti  in  proporzione,  tutti  sembrano 
e  contenti. 

€  È  un  fatto  che  a  Gubbio  con  una  popolazione  di  6000 
€  anime  vi  sono  53  chiese,  e  17  conventi,  non  vi  sono  meno 
e  di  2,300  persone  che  ricevonn  elemosina;  e  colla  soppressione 

€  dei  conventi  molle  famiglie  che  erano  mantenute  dai  frati 

€  vennero  aggiunte  alle  liste  dei  poveri  (si  disse  300,  ma  è 
e  un'esagerazione).  Io  posso  attestare  il  fatto  essendo  stato  man- 
c  dato  là  in  missione  per  tranquillare  la  plebe ,  e  fui  costretto 
e  continuare  per  qualche  tempo  le  distribuzioni  di  elemosine 
€  a  spese  del  Governo.  Gubbio,  sotto  il  Duca  d'Urbino,  conte- 

€  neva  28,000  abitanti,  e  6,000  sotto  il  dominio  papale, 

e  Quel  che  più  mi  ha  fatto  stupire  in  questi  cambiamenti  e  il 
€  modo  in  cui  è  cresciuto  il  prezzo  dei  terreni.  > 

U  fatto  di  Perugia  non  è  solo.  Eguale  progresso  fecero  le  al- 
tre città.  In  Bologna  —  calcolo  secondo  i  rapporti  ufficiali  -» 
le  scuole  pubbliche  si  raddoppiarono  in  15  mesi.  Vi  sono 
adesso  iO  scuole  con  2318  scolari  in  città;  ^i  istituirono  nove 
scuole  serali  per  gli  operai,  e  nel  1861-62,  il  Municipio  stanziò 
200,000  franchi  per  l'educazione,  (uiiie).  In  Ancona  dove  la 
popolazione  è  cresciuta  sul  piede  di  2000  ai  3000  in  18  mesi, 
si  aprirono  quattro  nuove  scuole  pei  ragazzi,  due  per  le  fan- 
ciulle, e  le  scuole  alla  domenica,  che  per  l'addietro  erano  proi- 
bite sono  adesso  permesse,  {udite^  udite).  Si  stabilirono  ispettori 
che  viaggiano  attraverso  le  Marche  e  la  Romagna.  È  appena 
necessario  il  soggiungere,  come  in  questi  ultimi  sei  mesi  i  de- 
litti diminuirono  in  Bologna  del  sessanta  per  cento,  {udite^  udite). 
Permettetemi  ora  che  io  ritorni  allo  stato  delle  cose  in  queste 
Provincie.  Sotto  il  dominio  papale,  dissi  che  il  popolo  nelle 
Marche,  Umbria  e  Legazioni,  era  soddisfatto  del  cambiamento 
di  Governo.  Si  può  dire  lo  stesso  di  Roma?  che  vi  accadda  ai 
28  febbraio?  Perchè  rimbombavano  le  strade  di  Roma  degU 
scoppi  del   cannone,   del  rumore  delle  baionette?   Forse  par 
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proleggare  il  popolo  contro  i  Governanti?  Terchè  erano  i  merce* 
narii  ed  i  aoldali  del  Papa  consegnati  nelle  caserme?  Per  prò- 
leggere  loro,  o  il  popolo?  Reca  veramente  stupore  che  T  ono- 
revole e  dotlo  signore  abbia  in  tal  modo  parlato  atassera, 
quando  egli  sa  che  or  son  pochi  giorni,  tutta  la  truppa  fran- 
cese in  Roma  fu  chiamata  sotto  le  armi  per  impedire  che  le 
truppe  papali,  prendendo  pretesto  da  un*innoceute  diroostrasione. 
non  facessero  strage  del  popolo,  {udite ^  udite).  L'onorevole  mio 
amico,  mentre  si  estendeva  sulle  condizioni  delle  provincie  na- 
politano ci  dimandò  perchè  il  nostro  Governo  non  avesse  avuto 
informaiioni  di  tutti  i  proclami  pubblici,  e  di  lutti  gli  avveni- 
menti che  successero  in  Italia:  ma  non  era  suo  uiBcio  il  pro- 
curarsi tali  informazioni.  I  proclami  ed  i  fatti  cui  accennò  Ton/ 
mio  amico,  sono  oggetto  di  interpellanze  nel  Parlamento  italiano, 
non  credo  possano  essere  oggetto  di  inchieste  in  questa  Aaseoh 
blea,  (udite,  udite). 

Il  mio  on.  e  dotto  amico  ha  parlato  delle  provincie  napole- 
tane come  se  esse  fossero  sempre  state  le  provincie  meglio  go- 
vernate di  questo  mondo.  Certamente  Ton.  signore  non  vi  ha  mai 
posto  piede.  Pochi  anni  fa  non  vi  erano  nemmeno  strade  me- 
diocri, e  l'on.  amico  mio  non  avrebbe  potuto  viaggiare  sicura- 
mente nel  paese.  Non  si  può  negare  che  il  popolo  abbia  silo- 
tato  con  gioia  il  giorno  della  sua  liberazione.  Garibaldi  venne 
a  Napoli  per  la  ferrovia  con  un  biglietto  di  prima  classe,  ed  il 
popolo  sorse  come  un  sol  uomo  in  suo  favore.  Benché  il  popolo 
delle  Provincie  Napoletane  si  sia  unito  al  nuovo  Governo,  tutta- 
via era  impossibile  di  cangiare  in  un  sol  giorno  il  suo  cara- 
tare (uditey  udite). 

I  vizli  che  esistono  nelle  provincie  napolitano,  sono  visii  che 
vennero  ingenerati  in  un  lungo  periodo  di  malgoverno*  e  qael 
che  ora  accade  non  si  deve  attribuire  ali*  Amministrazione  pre- 
sente, ma  deve  iscriversi  piuttosto  ad  uno  stato  di  cose  prece 
dente  {udite,  udite),  11  popolo  fa  corrotto  ed  abbrutito,  non  lo 
si  può  rigenerare  in  un  giorno  {udite).  L'on.  mio  amico  disse 
che  le  persone  che  crearono  tanto  imbarazzo  nelle  provincie  na- 
poletane non  sono  malandrini,  ma  fedeli  e  leali  sodditi  di  Soa 
Maestà,  e  galantuomini.  Desidererei  portare  nelle  provincie  Na- 
poletane Ton.  mio  amico  in  ispirito,  non  in  corpo,  perchè,  per 
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quanto  amico  egli  possa  essere  della  loro  caosa, -se  cadesse  in 
mano  a  questi  sudditi  fedelissimi,  e  a  questi  galantuomini,  noa 
incontrerebbe  sorte  migliore  degli  altri  che  caddero  nelle  loro 
unghie,  (lUirità).  Egli  vedrebbe  una  banda  d*  uomini  scendere, 
forse,  da  qualche  fortino  nelle  montagne,  e  piombare  addosso 
a  qualche  innocente  villaggio  senza  difesa,  portando  ovunque, 
strage  e  saccheggio. 

Chi  guida  costoro?  Forse  il  loro  Re?  0  qualche  membro  della 
Real  famiglia?  È  qualche  Roberto,  o  qualche  altro  nobile  d'an- 
tica razza?  Hanno  qualche  generale  nelle  loro  file?  Hanno  essi 
pure  un  condottiero  Italiano?  No,  alla  lor  testa  vi  è  qualche 
povero  sacristano.  (udite  udite).  Non  è  un  italiano,  ma  qualche 
disgraziato  Tedesco  o  Spagnuolo,  che  cerca  di  saccheggiare  in- 
vece della  paga,  die  guida  questi  disperati  {udite^  udite). 

Da  chi  è  accompagnato?  Allato  è  uno  in  abito  da  prete  col 
crocifisso  in  una  mano  ed  un'indulgenza  nell'altra,  che  va  via 
eccitando  i  masnadieri  nella  loro  opera  di  sangue  e  d'orrore.. 
Costoro  sono  delusi,  scorgono,  che  il  popolo  non  è  con  loro,,  a 
dopo  la  loro  disfatta,  ricevono  ricompense  e  medaglie  dal  Re, 
cho  si  vanta  che  i  malandrini  abbiano  assaliti  i  suoi  sudditi 
(udite).  Che  avviene  Tindomani?  Gli  stessi  uomini  sono  riman- 
dati al  di  là  della  frontiera  colle  stesse  promesse,  le  stesse  il- 
lusioni, le  stesse  risposte.  Dobbiamo  ancor  meravigliarci  se  il 
Governo  si  mostra  esasperato,  se  prende  provvedimenti  vigorosi 
per  reprimere  questo  sistema  di  ladroneccio?  Io  non  difendo  quei 
proclami  che  l'on.  mio  amico  dice  essere  stati  pubblicati.  Non 
è  niente  aCTatto  vero  che  il  Governo  li  abbia  giustificati,  né,  io 
credo,  nessun  galantuomo  in  Italia  li  giustifica.  Ma  io  deside- 
rerei sapere  da  chi  Ton.  mio  amico  ha  ricevuto  copia  del  pro- 
clama di  Pineili.  —  Non  fu  mai  stampato. 
Mr.  O.  B#wyer,.  —  Dalla  Gvxtte  de  France. 
Mr.  i^ayard.  —  Credo  che  Tunica  copia   che  esista   sarà 
stata  spedita  alTonorevole  mio  amico  {ilarità).  Io  devo  ad  ogni 
modp  protestare  contro  il  mio  onorevole  amico  che  sorge  in 
questa  Camera  a  far  questione  su  alcuni  immaginari  delitti  ed 
ussasnnii  commessi,   come  egli  dice,  in  Italia  {udite).  L'altra 
sera   egli  si  alzò  a  fare  un'interpellanza   accapo  del  Governo 
sopra  un  certo  vescovo,  il  cui  cadavere  fu  dopo  morte  collocata 
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con  ertn  pompa  in  una  chiesa,  e  che  si  disse  pognalato  orribii* 
mente  da  alcuni  liberali  entrati  nella  chiesa.  L' intiero  fatto  è 
falso  completamente  {uditCj  udiU). 

Il  mio  onorevole  amico  fu.sensa  dubbio  ingannato  ,  ma  io 
protesto  che  la  Camera  dei  Comuni  dHnghilterra  non  deve  farsi 
organo  di  tali  malfondate  calunnie  contro  il  popolo  Italiano. 
(udiUy  udUe).  Il  mio  onorevole  amico,  accennando  al  dialette 
dei  Piemontesi,  dice  che  non  sono  Italiani,  che  i  Napoletani  non 
li  possono  capire;  io  dimanderò  iùvece,  se  i  Piemontesi  capi- 
scono i  Napolitani,  (uiite^  udite). 

Io  non  mi  vanto  di  esser  dotto  nei  dialetti  Italiani,  ma  na 
parve  sempre  però  che  il  Napolitano  si  scostasse  quanto  il  Pie- 
montese, dalla  pura  lingua  italiana.  Sanno  gli  Austriaci  parlare 
italiano?  {udUe^  udiU).  E  quel  nobii  pugno  d*  eroi  che  non  é 
nemmen  esso  italiano,  e  che  non  parti  molto  lontano  da  questa 
nostra  isola,  —  sa  esso  parlar  l'italiano?  Il  mio  onoreTole  amico 
conosce  pur  troppo  bene  che  fra  i  condottieri  di  quelle  bande 
che  devastano  le  provincie  Napolitane,  e  che  commettono  tante 
atrociti,  non  vi  è  un  soto  italiano,  (luUe,  udite). 

Ora  io  voglio  fornire  le  prove  che  nói  abbiamo  sullo  stalo 
del  brigantaggio.  —  Nessun  proprietario  o  rispettabile  conta- 
dino si  è  unito  ai  malandrini.  —  I  briganti  non  hanno  mai  po- 
tuto né  cercato  nemmeno  di  stabilirsi.  —  Nessun  ufficiale  Ni- 
politane,  un  tempo  affezionato  al  re,  fu  convinto  di  far  parte 
di  queste  bande.  Leggerò  Testratto  di  due  fra  i  dispacci  che  si 
ricevettero  dal  nostro  console  a  Napoli.  —  Il  sig.  Bonham  nel 
suo  dispaccio  del  27  marzo  dice: 

e  Io  lasciai  Bari,  accompagnato  da  mio  fratello:  la  strada  non 
€  essendoi  sicura,  due  diligenze  con  H  passeggeri  in  tutto  viag- 
€  già  vano  di  conserva,  lì  H  marzo  noi  fummo  arrestati  da  una 
€  grossa  banda  nella  valle  di  Bovino.  Tra  i  viaggiatori  vi  en 
€  una  signora,  un  vecchio  sergente  dei  veterani,  un  uflBiiale 
€  di  polizia,  un  frate  e  mio  fratello  —  gli  altri  erano  viaria- 
€  tori  privati.  Fummo  condotti  per  alcune  miglia  nell*  intemo 
€  della  foresta ,  dove  il  nerbo  della  banda  dei  malandrini  era 
€  riunito;  —  Essi  erano  ICO  circa,  tutti  giovani,  vestiti  da  con- 
€  tadini,  e  niente  affatto  da  soldati.  Due  sembravano  farla  da 
e  capi,  uno  di  essi  si  chiamava  Chiavone,  uomo  di  35  o  36  anni, 
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€  l'altro  Crocco,  di  SS  o  25.  Fummo  spogliati  dei  nostri  abiti 
ce  del  nostro  denaro,  gli  orecchini  della  signora  furono  anche 
€  presi.  Il  sergente  fu  fucilato,  il  poliziotto  legato  e  gettato  su 
€  un  mucchio  di  fascine,  fu  bruciato.  Il  reeto  dei  nostri  rimase 
e  per  qualche  tempo  in  un  estremo  sbigottimento ,  non  cono- 
«  scendo  quale  sarebbe  stata  la  nostra  sorte.  Finalmente  uno 
e  dei  capi  ordinò  che  fossimo  rilasciati,  ci  lasciarono  partire, 
€  trovammo  la  strada  di  Ariano  e  di  là  a  Napoli.  Ho  visto  oggi 
e  un  dispaccio  che  narra  di  un  prete  arso  vivo  dalla  medesima 
€  banda  di  Crocco  vicino  ad  Ascoli,  che  è  anche  nelle  viciname 
€  di  Bovino.  > 

Ai  19  di  marzo  lo  stesso  sig.  Bonbam  ci  scriveva,  ed  il  di- 
spaccio è  depositato  sul  tavolo  del  presidente  : 

€  Senza  dubbio  la  truppa  ò  nella  più  grande  esasperazione 
€  verso  i  masnadieri,  e  non  può  essere  altrimenti,  qdesii  ultimi 
€  mettendo  a  morte  spietatamente  e  con  inumane  crudeltà  tutti 
e  i  soldati  che  hanno  la  sventura  di  cadere  nelle  lor  mani;  ta- 
■  gliando  i  baffi  e  le  ciocche  di  capelli  delle  loro  vittime  e 
€  portandole  come  ornamento  sui  loro  capelli.  Ora,  con  tali  trofei 
€  non  si  può  supporre  che  essi  abbiano  ad  attendersi  e  otte- 
€  nere  mercede  quando  essi,  per  parte  loro,  cadono  in  mano 
€  della  truppa.  Il  generale  La  Marmerà  mi  ha  di  recente  narrato 
€  come  un  capitano  e  19  uomini  di  una  compagnia  di  fanteria 
e  a  Lucerà  presso  Foggia,  essendo  separata  dal  resto  della  com- 
€  pagnia  mentre  ieri  era  in  marcia,  nelle  vicinanze,  furono  sor- 
c  presi  e  trucidati  tutti  dai  malandrini.  I  loro  i:orpi  vennero 
€  in  seguito  trovati  dai  loro  compagni,  spogliati  e  mutilati  or* 
e  ribilmente.  »  {udite,  udite). 

Per  riguardo  ai  proclami  di  cui  si  parlò,  non  so  se  vennero 
messi  ad  esecuzione,  —  io  credo  di  no.  Non  giustifico  il  lin- 
gnaggio  in  essi  tenuto,  ma  è  forse  cosa  nuoya  tal  modo  di  pro- 
eedere?  Se  mi  rivolgo  ad  uno  storico  di  grande  autorità,  io  ri- 
trovo  nella  Storia  di  Napoli  del  Colletta  1734-1856,  gran  qi^antità 
Idi  esempi  di  proclami  di  tal  genere  ;  e  non  solo  di  questi,  ma 
Ideila  loro  esecuzione.  Riferirò,  dal  Colletta,  Tesempio  di  un  pro- 
fdama,  che  s*  assomiglia  quasi  parola  per  parola  a  quello  che 
ifenne  riportato. 
\    e  Quando  re  Gioachino  vide  che  non  v'era  delitto  di  cui  nen 
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€  fossero  capaci  i  briganti,  fece  una  legge  che  conferiva  pomi 

<  illimita  ti  ad  uno  de'  soci  generali,  onde  fare  ogni  tenlafivo 
€  in  Calabria,  sia  militarmente  che  civilmente,  per  la  distra- 
€  lione  del  brigantaggio.  Il  general  Hanhes,   che  fu  scelto  i 

<  tale  scopo,  passò  tntto  l'ottobre  susseguente  in  preparativi, 
€  aspettando  che  il  paese  fosse  spoglio  di  frutti  e  di  foglie,  che 
e  provvedevano  ai  briganti  cibo  e  tetto.  Egli  pubbli^  le  liste 
€  dei  briganti  in  tutte  le  comuni  ed  emanò  un  ordine  a  tatti 
e  i  cittadini  di  prenderli  ed  ammassarli.  Egli  puniva  di  morte 
e  ogni  corrispondenza  non  eccettuata  nemmeno  quella  tra  i  ma- 
€  riti  e  mogli,  o  tra  madre  ed  i  figli.  Cosi  armò  i  genitori  innoceati 
e  contro  i  loro  proprii  figli,  ed  i  fratelli  contro  i  fratelli.  Proibì 
tc  sotto  pena  del  capo  ai  lavoratori  di  portar  seco  loro  del  cibo 
e  alla  campagna.  Questi  decreti  erano  cosi  severi,  che  seabis- 
«  vano  solo  dettati  ad  inspirare  terrore,  ma  dopo  poco  tempi 
€  i  fatti  posero  fine  a  questa  incredulità.  ^ 

Non  voglio  annoiare  la  Camera  col  riferire  i  numerosi^  fatti 
che  vengono  riportati  ;  di  uno  solo  farò  menzione,  avvenuto  ìi 
Cosenza:  d'un  padre  che  fa  fucilato  per  avere  fornito  cibi  a  sso 
figlio  affamato,  preventivamente,  e  reo  di  brigantaggio;  il  figlio 
fu  ucciso  sotto  gli  occhi  stessi  del  padre. 

<  Benincasa  ,  un  capo  di  briganti ,  fu  preso  e  condotto  i 
e  Cosenza.  Manhes  ordinò  gli  si  tagliasse  la  mano  e  fosse  dopo 
€  condotto  a  S.  Giovanni,  sua  terra  nativa,  per  esservi  giusti* 
e  ziato.  Egli  soffri  la  prima  parte  della  eondanna  a  Cosenzi,e 
e  andò  a  piedi  lo  stesso  giorno  a  S.  Giovanni  dove  egli  i^ 
€  contro  stoicamente  la  morte  ». 

Io  non  voglio  pronunziare  una  parola  a  difesa  di  tanta  se 
verità.  Essa  era  una  prova  della  profonda  demoralizzazione  detii 
sfortunati  abitanti  del  distretto,  {udiu).  L'onorevole  mio  aoico 
disse  che  il  Parlamento  Piemankse  non  esprime  i  veri  sesti- 
menti  della  nazione:  se  egli  avesse  voluto  dire  che  non  vi  era 
nessuno  che  rappresentasse  le  sue  proprie  opinioni,  avrebbe 
avuto  perfettamente  ragione  {ilarilà).  Dove  si  trovò  in  Italie  eoi 
Costituente  che  avesse  nel  suo  seno  un  uomo  le  cui  idee,  cor- 
rispondessero  a  quello  dell'onorevole  mio  amico?  {udite). 

Credo  che  il  Parlamento  Italiano  contenga  rappreientaoti  é 
tutte   le   idee ,  di    tutte  le  opinioni  che  esistono  nel  paese.  E 


|OAado  Tonorevole  mio  amico  aSbrmò  che  tutte  qoeste  cose 
pMsaYano  inossenrate  nel  Parlaroenlo  Italiano  ,  non  gli  si  può 
dir  altro  fuorché  egli  non  ha  tenuto  dietro  al  corso  delle  sue 
tUscnssioni,  altrimenti  ayrobbeTisto  che  uomini  come  Massari 
ed  altri  che  ritornavano  dalla  Sicilia  e  da  Napoli,  aycTano  esposti 
eoa  molla  eloquenu  tali  fatti  ed  iuTitato  il  Governo  a  tenerne 
conto. 

Il  Parlamento  a  Torino ,  è  un  Parlamento  libero ,  e  le  opi- 
nioni di  tutti  i  colori  y  di  tutte  la  tinte,  non  insignificanti  poi- 
loro  numero,  vi  sono  rappresentate.  Si  può  ammettere  facilmente^ 
che  Napoli  non  è  cosi  pienamente  contenta  del  reggimento  pie- 
montese, come  sono  le  altri  parti  d*Italia.  È  ben  naturale  che 
essendosi  annessa  al  resto  della  Penisola  si  trovi  scontenta  nel 
vedfrsi  solo  Provincia  di  lya  Provincia,  («iftle,  uiiu).  Senxa 
dubbio  queste  circostante  hanno  cagionato  un  certo  scontentu; 
ma  questo  scontento  io  confido  sparirà  presto,  ed  esso  non  va. 
più  oltre,  potrei  dire,  che  il  desiderio  che  nutrono  le  Provincie 
Napoletane  di  non  essere  governate  da  Torino,  o  di  essere  Pro- 
Tincia  Piemontese.  -»  Crede  forse  Tonorevole  mio  amico  di  poter 
asserire  che  esse  desiderino  di  riacquistare  il  Borbone ,  di  ri- 
tornare alla  loro  condizione  primitiva?  Se  questa  fosse  la  sua 
intensione  certamente  Fon.  signore  ha  ricevute  informazioni  af- 
fatto diverse  da  quelle  del  Governo  di  S.  Maestà. 

Ma  infine  quel  è  la  vera  prova  di  perfezionamento  in  un  Go- 
Torno  ? 

Ammettendo  anche,  per  cosi  dire,  che  tutti  questi  atti  di  ri- 
gore siano  stati  commessi,  concedeteci  per  un  momento  di  get- 
tare uno  sguardo  sul  progresso  materiale  del  paese.  Desidererei 
che  la  Camera  rivolgesse  la  sua  attenzione  a  queste  punto  im- 
portante; e  stimo  potergli  riportare  alcuni  fatti  che  la  faranno 
meravigliare  e  stupire  che  si  sia  già  fatto  tanto  in  cosi  poco  tempo. 
In  questi  ultimi  pochi  mesi  si  introdusse  in  Napoli  un  sistema 
militare  generale  conforme  a  quello  che  esiste  nel  resto  d'Italia. 

Si  stabili  r  unità  delle  tariffe  commerciali  ;  si  estese  l'educa- 
xione  popolare;  si  nominarono  ispettori  per  le  scuole;  si  isti- 
tuirono processi  col  giurì  in  un  paese  dove  prima  non  erano 
leggi,  (la  giustizia  essendo  apertamente  venduta  in  Napoli  e 
altre  città),  si  importò  la  coscrizione  militare,  si   costrussero 
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|>orti,  strade,  ferrovie,  crebbe  la  tolleranxa  religiosa,  si  ellel- 
taaroiio  riforme  ecclesiastiche,  {uiUe,  udite).  1  privilegi  eccle- 
siastici, stabiliti  in  Napoli  pel  concordato  del  1818  e  per  coi 
Tautoriti  cÌTÌle  era  per  sistema  sottoposta  al  dominio  dell'  io* 
toritè  spirituale  furono  aboliti,  e  T uguaglianza  politica  e  gli  altri 
diritti  civili  conferiti  ai  membri  di  tutte  le  religioni.  Si  aperse 
in  Napoli  una  chiesa  Anglicana  in  un  pezzo  di  terreno  all'  uopo 
concesso  dal  Governo.  Per  contro  si  soppressero  conventi,  ec- 
cetto quelli  che  erano  di  qualche  pubblica  utilità.  Pennetteteaii 
che  io  vi  spieghi  con  una  breve  statistica  che  cosa  erano  icoa- 
venti  a  Napoli. 

Al  17  febbraio  1861  vi  erano  1,020  stabilimenti  d'uomini  che 
contenevano  13,61t  monaci  e  laici,  cioè  3,005  roonad-pro- 
prietari,  di  cui  l,92i  padri  e  1,131  laici,  con  una  rendita! 
L.  3,323,785  alPanno;  1,657  frati  mendicanti  con  una  raditi 
annua  di  1,232,182  franchi  ;  8,899  frati  mendicanti,  sena  io- 
dita,  cioè  5,382  padri  e  3,517  laici. 

I  rimanenti  4,712  monaci-proprietarii  suddetti  godevano  qaiii 
una  rendiU  totale  di  4,555,698  franchi,  il  che  dà  %7  fraadi 
per  individuo  alPanno.  È  ancora  a  notarsi  che  parecchi  mou- 
steri  non  avevano  peranche  spedita  la  nota  delle  loro  rendite.  Q 
altri  8,899  vivevano  delle  limosine  dei  divoti  e  dalle  basse  claai. 

II  17  febbraio  1861  vi  erano  276  monasteri,  occupati  da8,0M 
monache,  di  cui  5,103  monache  professe  e  2,898  converse;  €« 
una  rendita  di  4,772,794  franchi;  che  danno  596  lire  per pff* 
sona  airanno. 

Quante  cose  spiegano  questi  fatti  !  Tutti  questi  uomini  e  dMtf 
erano  tolti  alle  forze  produttive  del  paese,  filariià).  L'onoreiib 
mio  amico  ride,  ma  quali  furono  i  risultati  di  tutto  qoeiiif 
Che  cosa  altro  potè  ridurre  le  popolazioni  delle  città  importÉf 
da  30,000,  e  40,000  anime,  a  2,  o  3,000,  fuorché  questo  om 
sistema.^  Permettetemi  ancora  di  osservare,  che  io  qui  noa&cd* 
cenno  della  religione. 

Questa  non  è  una  questione  religiosa,  ed  io  sdegnerei  di 
alcuna  espressione  intollerante  contro  i  cattolici  romani  o 
lunque  altra  fede;  non  posso  negare  che  molti  fra  gli 
eminenti  che  presero  parte  attiva  in  questo  rivolgimento  < 
sto  parlando  sono  essi  pure  buoni  cattolici. 
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Hi  resta  ora  a  tocear  brevemenle  dei  varii  allri  punti  del  per. 
ftiionamento,  morale,  intellettuale  e  materiale,  cui  ho  già  ac- 
cennato. 

Cominciamo  dall'  educazione.  —  In  Napoli,  in  tre  o  quattro 
mesi  si  creò  un'  Università  che  prima  non  esisterà  che  di  nome, 
e  contiene  ora  9,477,  studenti  tanto  è  1*  ardore  di  imparare. 
Si  è  pur  costituita  un'Accademia  di  belle  arti  con  300  studenti; 
17  Licei  od  Accademie  superiori  aperti  nelle  Provincie.  Quelli 
di  Napoli  e  di  Bari  sono  annoverati  Ira  i  primi  in  Italia.  Oltre 
questi  vi  sono  circa  52  scuole  provinciali  superiori,  mentre  prima 
"istruzione  pubblica  era  non  solo  negletta,  ma  vietata. 

Paisso  ora  ai  lavori  pubblici:  si  stabilirono  piroscafi  su  tutte 
e  costiere;  porti  e  rade  o  già  aperti  od  in  corso  di  costruzione. 
Jcune  di  questa  opere  sono  ora  intraprese  sopra  una  vasta  scala, 
ome  ad  Ancona,  a  Molfetta,  Bari,  Gallipoli,  Catania  e  Millazzo. 
ion  meno  di  72  porti  sulle  coste  erano  dapprima  affatto  tra- 
Dorati,  ed  in  Sicilia  ve  ne  era  appena .  uno  capace  di  ricevere 
atlelli  commerciali.  Si  progettarono  opere  grandissime  a  Pescara 

Brindisi  (che  si  stima  costeranno  9  milioni),  a  Napoli  (40  mi- 
ioni),  a  Palermo  e  Licata  (in  Sicilia);  si  costruiranno  del  pari 
#i  porti  di  rifugio  a  S.  Venere  vicino  a  Pizzo,  in  Calabria,  ed 
liri  posti.  Non  voglio  annoiare  la  Camera  con  una  relazione 
:el  numero  delle  strade  ferrata  che  si  sono  aperte,  dirò  soltanto 
be  si  stanno  costruendo  4,600  chilometri  nel  Napolitano,  e 
^OO  chilometri  nella  Sicilia.  Per  le  strade  ordinarie  che  prima 
lon  esistevano  nemmeno  in  Napoli  e  Sicilia,  si  impiegarono  nel 
L861  in  Napoli  T,O00,00O  di-franchi  e  34,000  uomini.  Il  con- 
^l^io  di  Salerno  votò  5,000,000  di  franchi  per  compire  le  strade 
irila  provincia.  In  Sicilia  con  Decreto  Reale  del  l""  ottobre  si 
spegnarono  6,000,000  per  le  spese  ordinarie,  4,000,0C0  per 
^  opere  nazionali,  2,000,000  per  ite  opere  provinciali. 
'    la  tassa  provinciale  che  il  cessato  Governo  percepiva,  per  le 

Inde,  ma  si  appropriava  per  altri  scopi,  sarà  ora  devoluta  in- 
inta  al  suo  oggetto  naturale.  Non  voglio  annoiare  la  Ca- 
Gon  una  lista  di  strade  ferrate,  ma  se  io  la  pubblicassi  essa 
■alerebbe  altamente  sorpresa.  Lungo  le  due  costiere  vi  sono 
'^de  ferrate  in  corso  di  esecuzione,  e  fra  pochi  mesi  una  li- 
^   sarà  aperta  da  Torino  a  Napoli  ed  ultimata  da  Foggia  a 
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r  Brindisi.  La  nuova  tariffa  che  fu  introdoUa,  che  sli- 
lazii  drir  80  0|0  più  bassi  che  le  antiche  lirifle  pnte- 
diede  ìin  impulso  possente  ai  commercio  ed  all'indiislna 
i  e  Sicilia;  in  quett'nllima  il  commercio  en  dapruaa 
isi  paralizzato.  Ad  onta  della  riduzione  dei  dadi,  Tei- 
la  dogana  io  Napoli  che  era  prima  di  800,000  steriiai, 
cse,  sotto  il  nuoTO  sistema  ^he  a  5SO,000.  In  Sidlii 
e  erano  di  320,000  sterlini,  colia  nuora  tariffa  sonoti- 
^60,000,  mostrando  cosi  che  le  rendite  slesse  saraoM 
mie  ricuperate. 

)  alla  Guardia  Naiionale  essa  si  tiene  sempre  dalla  piru 
lo  ;  ed  in  ogni  emergenza  si  mostrò  sempre  pronta  a  rt* 
il  brigantaggio.  La  leya  si  fece  in  tutte  le  proTìncie  ni* 
benché  un  anno  prima  s'incontrasse  on* immensa  dif* 
^1  trovare  il  numero  d'uomini  richiesto, 
contenuti  nel  rapporto  del  nostro  console  in  Sidlii. 
1  dicembre  scorso,  combattono  assolutamente  Tassenioii 
t'isola  si  trori  in  quello  stato  di  disorganizzazioae  di 
ise.  Quel  rapporto  è  cosi  concepito: 
cambiaroenlo  di  Governo  da  lunga   mano  preveduto  e 
rato  fu  portato  dal  Garibaldi  al  suo  entrare  in  Palerat- 
a  fabbrica  andò  a  pezzi,  ed  una  nuova  e  migliore  n 
lano  formandosi.  Prevalse  per  un.  momento  ranardùii 
ordine  tini  per  regnare.  1  distretti  furon  posti  sotto; 
atori,  le  città  e  villaggi  sotto  i  sindaci,  i  consiglipn- 
i  e  comunali  si  stabilirono  su  basi  più  estese.  Rinscqio 
blica  confidcnra  nel  mantenimento  della   pace,  scofli 
acipio;  12,000  galeotti  rilasciati  furono  ricondotti  il 
rimandati  ai  loro  luoghi  natii,  e  posti,    con  ceniii- 
di  gravi  pene  se  trasmigrano,  sotto  Uh  sorvegliMBt 
e  della  polizia  ». 

18  mesi  che  scorsero  dairentrata  di  Garibaldi,  fiadt* 
d  il  Governo  portarono  cambiamenti  materiali.  D  pft- 
deiragricollura,  benché  leggero,  fu  sensibile  assai.  ÌM* 
reni  incolli  vennero  chiusi  da  siepi  e  cambiati  in  fnii 
li  convertiti  in  veriieri;  si  piantarono  vigneti  e  giariiì 
i  terreni  sono  rincarati  ». 
miaistrazi(uie  della  giustizia,  sia  civile  cbe 
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e  fa  migliorati  coiristiluzione  di  nuove  corti  e  coirintroduzionc 
e  di  uaoYÌ  glodici  ». 

e  Li  forzi  deili  ginstizli  era  troppo  spesso  paralixzata  dalla 
e  rìpagnanu  degli  iccusatori  a  comparire  in  confronto  del- 
e  Ticcasito;  il  timore  d*una  futura  vendetta  li  tratteneva  dal 
e  comparire  ». 

e  L' amministrazione  civile  fu  materialmente  emendata ,  i 
«  Consigli  Comunali  dei  distretti  e  provinciali,  erano  da  prima 
€  composti  di  uomini  eletti  dal  Governo,  discutevano  a  porte 
€  chiuse,  ed  approvavano  i  resoconti  senza  esaminarli.  Questi 
€  Consigli  saranno  d'  ora  innanzi  scelli  daj^li  abitanti  e  dai 
€  proprietarii ;  le  discussioni  saranno  pubbliche;  l'amministra- 
e  zione  dei  fondi  sarà  soggetta  ad  esame;  ed  i  governatori  non 
e  v'interreranno  per  altro,  che  per  quanto  è  necessario  ad  im- 
€  pedire  alcnna  violazione  della  legge.  Non  si  dimenticarono, 
€  né  si  passò  sopra  alle  cure  dell*  insegnamento.  Si  fondarono 
e  nuove  cattedre  di  scienze  e  nuove  scuole,  nuovi  fondi  furono 
e  dedicati  ill'istnizione  pubblica.  » 

Questo  fornisce  una  piena  e  compiuta  risposta  alKonorevole 
mio  imico  {udile,  udite).  Se  la  Camera  me  lo  permettesse  le 
leggerei  an  dispaccio  ricevuto  solo  questa  mattina,  e  spedito 
dal  nostro  Console  a  Napoli,  il  2  aprile.  Potrebbe  esso  fornire 
illi  Cimera  esitte  informazioni  sullo  stato  delle  cose.  Ecco  il 
dispaccio: 

e  Nelle  provincia  della  Capitanala  non  regna  ancora  la  sicu- 
c  rezza:  vi  sono  parecchie  bande  di  malandrini  che  spargono 
e  nel  paese  il  terrore,  e  poi  sfuggono  alle  truppe  che  loro  dònno 
e  li  cacchi;  si  mandarono  rinforzi  ed  alla  loro  testa  si  pose 
e  nn  nuovo  generale  piò  attivo.  Si  spargono  adesso  in  generale 
e  nel  paese  filse  notizie  del  brigantaggio  colla  più  grande  per- 
c  severanza,  allo  scopo  evidente  di  cagionare  sgoAiento  e  malu- 
e  more.  Il  brigantaggio,  senza  dubbio,  è  o^anizzato  su  vasta 
€  scili  e  sino  adesso  non  toccò  serie  sconfitte  nella  Capita- 
c  nifi;  ma  nelle  altre  provincie,  ad  ogni  modo,  non  è  più 
e  adesso  una  piaga  cosi  grave  come  Tanno  scorso,  ed  in  molte 
e  non  esiate  più.  Per  quanto  perviene  a  mia  notizia,  le  Cala- 
e  brie  tono  tranquille,  e  del  pari  gli  Abbruzzi,  e  queste  erano 
€  in  generale  le  provincie  più  travagliate.  NelPAbbruzzo  si  at- 


un  invasione  di  avventurieri  che  si  stanno  organisxando, 
crede»  a  Tivoli  negli  Stati  Romani,  dove  non  incontrui 
ia  né  ostacoli.  Gli  agenti  reazionarìi  qui  si  travaglino 
non  solò  spargere  notizie  sgomentanti,  ma  anche 
I  di  sedurre  e  corrompere  i  soldati  napoletani  che 
no  in  numero  considerabile  incorporali,  e  prestano  ser- 
ie! reggimenti  italiani  stanziati  in  queste  provincie.  K 
srta  pur  anche  che  questi  soldati  si  comportano  assai  q 
e  che  i  tentativi  di  questi  agenti  non  ottengono  tlciu  t 
so.  —  Non  si  può  dubitare  che  il  commercio  non  abbii  j» 
un  grande  incremento.  La  nota  del  movimento  delli  f 
i  inglese  nel  porto  di  Napoli,  in  questi  primi  tre  mesi 
no,  paragonata  con  quella  dei  primi  tre  mesi  del  1859  p 
H,  dà  i  seguenti  risultati:  Vascelli  inglesi  entrati  nei  ^ 
tre  mesi  del  1859  —  51  —  tonnellate  15^952;  nel  1860 
i  62  —  tonnellate  21,646;  nel  1861  vascelli  57  - 
late  20,347;  1862  vascelli  93  —  tonnellate  34,710. 
;ana  non  è  grande  abbastanza  per  contenere  la  quio* 

merci  sbarcate,  ed  un  largo  piazzale,  dall'altra  parte, 
erto  con  una  tettoia  di  zinco  per  offrire  un  ricetto 
rario  a  tutte  queste  merci.  Il  popolo  non  ha  più  diii- 
I  trovar  lavoro.  Il  commercio  cammina,  e  quel  che  è    ij 

ancori*,  il  Municìpio  impiega  una   grande  quantità  di    [ 

nei  fabbricati  ed  altre  opere  nelle  diverse  parti  delb 
Rincararono  le  pigioni  e  tutte  le  derrate  d*ogni  geiere. 
li  vengono  lamenti  di  carestia  o  di  sciopero  dai  fini  | 
dove  vi  sono  Vice-Consoli  e  credo  che  gli  aflari  eoo-  j 
ili  vadano  prosperamente  tanto  qui  come  in  quei  paesi^    e 

passo  di  questa  corrispondenza ,  che  io  non  ho  lette  ^ 
)sce  che  vi  è  a  Napoli  dello  scontento  verso  il  Covane  | 
0.  Anch'io  lo  dissi  già,  e  ne  ho  anche  spiegato  il  OO" 
ostrando  però  come  esso  non  nasca  da  desiderio  per 
i  napoletani  di  ritornare  sotlo  l'antico  Governo  (nife, 
elle  mie  osservazioni  mi  son  ristretto  a  parlare  dellltab 
e  della  meridionale,  perché  non  volevo  tirar  troppo  il 
jesto  mio  discorso.  Ma  che  non  dovrei  io  aver  detto  deb 
ia  e  della  Toscana,  se  il  tempo  me  lo  avesse  concesse? 
T  altra  parte,  che  il  popolo  qui  si  è  accorto  del  p^ 
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•regresso  che  si  fa  in  Italia,  altrimenti  io  mi*  sarei  fermato  a 
»ar?are  di  alcuni  punti  più  spiccanti  di  quel  progresso,  delia 
Ila  politica  che  vi  si  è  Ingenerata,  della  libertà  di  pensiero 
i  di  stampa  che  vi  si  gode,  della  attività  ed  energia  spiegata 
lei  commercio  e  sopra  tutto  dello  stabilimento  d'una  Camera 
lei  Comuni  {udite,  udite) »  Fui  sorpreso  nell'udire  il  mio  onore- 
roie  amico  parlare  con  disprezzo  della  Camera  dei  Comuni  ila* 
lani,  perchè  la  condotta  di  questa  merita  tutta  la  nostra  appro- 
razione,  ed  è  questa  un'assemblea  cui  l'onorevole  Presidente 
lelJa  Camera  dei  Comuni  d'Inghilten*a  non  isdegncrebbe  di 
>resiedere.  I  partiti  sono  bene  rappresentali  colà  come  sono  qui. 
fi  sono  i  moderati  toscani,  i  prudenti  piemontesi,  ed  una  cate» 
;orja  di  signori  napoletani  di  temperamento  irritabile  e  di 
i;rande  eloquenza,  che  han  sempre  dei  gravami,  e  che  potreb* 
>ero  benissimo  rappresentare  alcuni  mici  onorevoli  amici,  che 
leggono  sugli  scanni  di  questa  Camera  (udite^  ilarità). 

Ho  saputo  che  Tonorevole  signor  W.  Hayter,  uomo  di  grande 
lutorità  nel  Governo'Costituzionale  è  stato  ultimamente  a  Torino, 
>  disse  che  le  due  Camere  del  Parlamento  sarebbero  perfette, 
le  avessero  soltanto  quelPistituzione ,  che  io  ho  qualche  tempo 
rappresentata  in  me  stesso  in  questa  Camera  dei  Comuni  d'In- 
j^hilterra ,  l' Istituxione  dei  capi-fila,  (whippers^in)  (raccoglitori 
dei  voti  pel  Ministero),  (ilarità).  Per  tal  modo  il  Governo  d'Italia 
sarebbe  degno  d'ammirazione. 

rVon  voglio  qui  alludere  ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro 
Ministero,  perchè,  siccome  gì'  Italiani  possono  costituire  il  loro 
proprio  Governo,  non  mi  pare  stia  bene  l'accennarvi.  Ma  non  posso 
far  a  meno  di  deplorare  altamente  la  perdita  di  quel  grand*uomo 
^i  Stato  avvenuta  l'anno  scorso.  Sebbene,  io  creda  che  il  Governo 
Italiano  farà  il  suo  dovere  e  credo  che  l'abbia  fatto  finora  (udit€y 
udite),  —  Ventidue  milioni  di  uomini  furono  liberati  in  un 
giorno  dalle  tenebre  della  schiavitù  e  posti  alla  piena  luce 
della  libertà  ;  la  stampa  vi  è  libera,  libero  il  pensiero ,  libera 
la  parola.  Vi  è  stato  forse  qualche  altro  delitto  fuorché  per 
parte  di  questi  briganti  di  cui  si  è  pur  ora  parlato?  (udite^^ 
udite).  Sette  Stati  diversi,  1  diverse  amministrazioni  furono  in- 
sieme riunite  con  tale  successo  che  gli  sforzi  degl'Italiani  non 
meritano  i  rimproveri  che  loro  scaglia  addosso  il  mio  onorevole 


)  por  anco  non  fossero  giunti   aironitày    tnlUfia  vi  H 
IO  verso  di  essa  hanno  fatto.  i> 

(e,  le -stessei  grsviuime  tasse  di  guerra,  ed  altre  simili 
Malte  senta  la  menoma  opposizione;  li  leva  fu  estesi 
paese;  si  posero  giudici,  non  sul  genere  degli  snse- 
inomovibili;  si  istituì  il  giurìa  il  commerciò  si  sviloppi 
ilo  {ttfpknii).  Questi  sono  grandi  risuitaroenti  e  cooM 
revole  mio  amico  sari  ora  contento  del  contrasto  h 
re  ed  il  passato  {ydile).  Dispero  della  convertione  dd- 
le  mio  amico,  ma  spero  verri  un  tempo  in  cui  gli  ri^ 
possibile  di  negare  Tevidenu  del  miglioramento  dd- 
Si  potranno  spedire  all'onorevole  mio  amico  storie  di 
e  di  misfatti  cui  egli  presta  fede  nella  eoa  sempliciti 
erisce  trionfalmente  a  questa  temerà;  ma  io  sarei  do- 
fuori  di  qui  potesse  cin:olare  la  Toce,  che  questi 
presta  appoggio  aironorevole  e  dotto  mio  amico.  Noi 
»  maravigliarci  di  quel  che  accade;  ma  piuttosto  che 
mmessi  cosi  pochi  delitti  in  Italia. 
:i  questi  gran  rivolgimenti,  un  grande  fallo  è  %  notarsi: 
urono  vendette  politiche  {uiite).  Non  si  espulsero  par- 
vi furono  esigli,  non  persecuzioni  {udite^  mdUe).  Quasdo 
le  mio  amico  parlò  di  Chrìsten  tenuto  sei  mesi  in  pri- 
krebbe  dovuto  pensare,  che  costui,  nelle  stesse  circo- 
n  un  altro  paese  sarebbe  stulo  fucilato  per  avere  fo- 
la rivolta.  Crede  forse  l'onorevole  mio  amico  che  le»ue 
arranno  a  scuotere  la  confidenza  che  si  ha  nei  destiai 
Gli  uomini  di  Stato  non  si  lasciano  muovere  dalle 
ose,  ma  mirano  piuttosto  ai  grandi  principii;  e  questi 
elio  il  popolo  italiano  ha  diritto  a  scegliersi  un  proprio 
;  scuotere,  se  tale  è  il  suo  volere,  il  giogo  tiraoaico 
viveva  (uiUe^  udite).  Dio  tolga  che  si  abbiano  qui  i 
persone  che  cerchino  ogni  occasione  possibile  di  diso- 
Governo  Italiano.  Credo  che  il  Ministero  di  S.  M.  aln 
neiritalia  e  nel  suo  Governo.  Nello  slato  preseote 
ìCf  vedo  non  una  prova  di  incapacità,  mi  la  pmva  en- 
tìmori  da  lunga  mano  infiltrali.  Ed  è  questo  forse  9 
i  togliere  ali*  Italia  le  nostre  simpatie,  di  privarla  da' 
ppoggio  morale?   {viiie,  ìidité).  K  tempo   piuttosto,  ooa 
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di  imporle  importuni  consigli  ma  di  esporle  amichevolmente  il 
Doatro  avfiso. 

Gli  Italiani  acne  in  una  condizione  le  cui  diflBcoltà  non  hanno 
precedenti  nella  storia  ;  poiché  non  fi  fu  mai  nazione  che  abbia 
acquistata  la  libertà  sema  soEbarcarsi  a  gravi  sofferenze,  a  re- 
plicati tentativi;  ma  il  mio  4>norevole  amico,  credo,  non  vorrà 
nti  più  supporre  che  un  popolo  che  ha  goduto  per  tre  anni  il 
bene  inestimabile  della  libertà,  voglia  ancora  ritornar  sotto  il  pri- 
mitivo dominio  dei  preti  o  dei  deposti  principotti;  ancorché  i  suoi 
oppressori  ottenessero  un  successo  momentaneo,  il  popolo  non 
mancherebbe  in  fine  di  compiere  la  propria  liberazione  (uiitey 
méiie).  •*  Spero  che  gFltaliani  non  si  scoraggieranno  per  le  pa  • 
role  deironorévole  e  dotto  membro,  né  per  le  calunnie  di  quelli 
ehe  si  vedono  sfuggire  di  mano  il  potere,  e  farebbero  ogni  sforzo, 
senza  pur  darsi  scrupolo  sul  modo  per  ritomarvelol  —  Quando 
ritalia  diverrà  com*é  suo  destino ,  un  regno  grande ,  prospero, 
unito,  essa  riprenderà  nella  gran  famiglia  delle  nazioni  quel 
posto,  che  il  genio,  la  saggezza,  i  nobili  sforzi  de'  suoi  figli,  le 
hanno  giustamente  meritato;  e  la  storia  registrerà  (se  pure  la 
storia  vorrà  notare  tali  sorta  di  cose)  i  vani  ed  inutili  sforzi 
che  furono  ancor  fatti  dai  nemici  deirumano  progresso  e  del- 
l'umana libertà,  per  ritardare  lo  sviluppo  della  libertà  politica 
e  religiosa  d'una  grande  e  coraggiosa  nazione,  (evviva  prth 
iungaii). 

Lord  Mttdislone.  (Cancelliere  dello  Scacchiere).  — Confesso 
che  le  obbiezioni  fatte  oggi  da  vari!  onorevoli  membri  che  seg- 
gono da  questa  parte  della  Camera  (senza  accennare  in  particolare 
s  nessuno)  contro  questa  periodica  discussione  degli  affari  d*ltalia 
Del  seno  della  nostra  Assemblea,  mi  appaiono  di  grande  impor- 
tanza e  di  molta  peso  (udUe)^  in  primo  luogo  perchè  essa  non 
mi  sembra  condliabile  col  rispetto  dovuto  ad  una  potenza  amica, 
e  pienamente  indipendente  da  noi,  ed  in  secondo  luogo  perchè 
vi  è  in  Italia  una  palestra  ove  port;ire  tali  discussioni  ed  organi 
per  sostenerle,  (udite^  udite).  Ma,  benché  io  senta  in  generale 
la  forza  dell'obbiezione,  devo  pur  dire  che  essa  é  molto  tem- 
perata dal  modo  con  cui  procede  questa  discussione,  e  dall*  ef- 
fetto che  mi  pare  esu  abbia  a  produrre. 

Il  mio  onorevole  amico,  il  deputato  di  Dundalk  (G.  Bowyer) 
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nel  presentire  queste  sue  osservazioni,  tiene  una  via  che  io 
stimo  immensamente  favorevole  air  Italia;  dacché  tutti  gli  anni, 
egli  invita  gli  onorevoli  membri  della  Camera  dei  comuni  d'In- 
ghilterra ad  entrare  in  questa  discussione  a  dar  libero  sfogo 
a  quei  sentimenti,  di  cui  essi  del  pari  che  i  loro  elettori  sono 
animati  pel  progresso  degli  eventi  in  quel  paese.  Egli  è  a  lui , 
e  non  agli  organi  del  Ministero,  non  qui  ali*  onorevole  mio  vi- 
cino, (il  cui  discorso  ho  ascoltato  stassera  con  tanto  piacere) 
non  al  mio  onorevole  amico  il  Presidente  del  Consiglio  che 
van  dovute  le  frequenti  occasioni  che  si  presentano  a  noi,  rap- 
presentanti di  un  popolo  libero,  di  esprimere  i  nostri  senti- 
menti su  questa  questione  di  si  alto  interesse;  occasione  per 
cui  io  pel  primo,  mi  pregio  di  fargli  i  miei  vivi  e  cordiali  rin- 
graziamenti (udite j  udite).  Posso  aggiungere  pur  anche,  che  fra 
tutti  i  discorsi  che  io  ho  ascoltato  questa  sera,  nessuno  si  cat- 
tivò cosi  profondamente  la  mia  attenzione  come  quello  dell'o- 
norevole  Baronetto  {ilarità). 

Non  voglio  usare  un  linguaggio  meno  parlamentare;  ma  mi 
sia  concesso,  e  credo  lo  sari,  senza  che  io  abbia  alcun  modo 
a  dare  occasione  di  rimproveri,  mi  sia  concesso,  dico,  di  ac- 
cusare un  onorevole  membro  di  questa  Camera,  di  prestarsi 
troppo  al  paradosso,  di  essere  pur  troppo  spesso  vittima  ddlt 
sua  credulità.  Io  chiedo  allo  stesso  mio  onorevole  amico,  ed 
in  ogni  caso  colla  più  gran  confidenza  alla  Camera  intiera,  se 
non  si  può  dire  con  ragione  che  i  suoi  discorsi  si  distinguono 
per  una  ammirabile  forza  nei  paradossi,  come  per.  una  tal  dose 
di  credulità,  che  tiene  assolutamente  del  portentoso  {udUte^  udiUj 
ilarità).  Io  mi  proverò,  col  permesso  della  Camera,  a  rìasso- 
mere  in  poche  parole  le  notizie  dateci  dall'onorevole  Baronette. 

Egli  si  fa,  qui  tra  noi,  lo  storico  contemporaneo  degli  eventi 
d'Italia,  e  ci  narra  come  4,000,000  d'uomini  in  un  angolo 
della  penisola  -^  la  Lombardia  naturalmente  non  entra  nel  contot 
essa  fu  conquistata  dall'armata  francese  —  4,000,000  uomini, 
egli  dice,  che  sono  considerati  come  stranieri  da  lutto  il  resto 
delle  popolazioni  del  paese,  e  che  sono  detestati  dai  Napolitani, 
siano  riusciti  colla  loro  azione  immorale,  non  ad  unire  ed  in- 
corporare con  sé,  ma  a  soggiogare,  a  porre  sotto  il  loro  dominio 
15  0  20,000,000  d* italiani.  Questo  è  il  primo  capo  d'accasa 


che  r  onorevole  Baronetto  porta  contro  il  Piemonte,  ma  io  mi 
stupisco  che  egli  non  si  sia  accorto  che  se  la  sua  asserxione 
è  vera,  egli  fa  ai  Piemontesi  un'elogio  stupendo  sulla  posizione 
che  essi  godono;  perchè  se  n  fosse  in  Italia  una  rasza  d'uo- 
mini forte  di  soli  4,000,000  dotata  di  tale  portentosa  capacità 
di  estendere  i  suoi  ristretti  confini,  e  che  col  Papa  da  una  parte* 
e  l'Austria  dall'altra  cho  li  guardano  con  torvo  cipiglio,  otten- 
gono risultati  cosi  maravigliosi  come  quelli  che  l' onorevole  Ba- 
ronetto ci  ha  ora  descritti,  al  certo  le  loro  gesta  improntano 
sulla  lor  fronte  il  carattere  di  4ina  razza  superiore,  e  V  onore- 
vole signore  ha  fatto  loro  non  un  grande,  ma  un  immenso  onore 
credendoli  capaci  di  tanta  intrapresa  (udiUy  udite). 

Ma  quello  che  in  tutto  ciò  desta  maggior  maraviglia,  si  è 
che  r  onorevole  e  dotto  mio  amico  voglia  farci  credere  che, 
prima  che  il  Piemonte  si  imbarcasse  per  questa  disperata  cro- 
ciata, l'Italia  fosse  il  paese  più  felice  d'Europa,  le  popolazioni 
dei  differenti  Stati  che  la  componevano,  uniti  coi  vincoli  della 
più  stretta  amicizia,  animate  da  sentimenti  di  devota  fedeltà 
verso  quei  Sovrani  che  esercitavano  su  di  esse  il  loro  paterno 
governo,  frammezzo  all'ammirazione  del  mondo  intiero  (uHUf 
ilarità).  Ora,  io  posso,  senza  tema  di  esagerazione,  chiamare  l'o- 
norevole e  dotto  mio  amico,  che  ci  fece  questa  bella  pittura 
dell'Italia,  che  ci  presentò  le  operazioni  dei  Piemontesi  dirette 
non  solo  contro  il  gran  potere  spirituale  di  Roma,  o  il  gran 
potere  temporale  dell'Austria,  ma  anche  contro  un  popolo  che 
godeva  della  più  grande  felicità,  chiamarlo  ripeto,  il  più  grande 
ed  il  più  fortunato  creatore  di  paradossi  (udite^  udite). 

Permettetemi  ora  che  io  vi  porti  un  solo'  esempio  partico- 
lare. —  Nel  raccontare  la  caduta  dell'  ultimo  Re  delle  Due  Sicilie, 
l'onorevole  mio  amico  fu  cosi  gentile  che  parlò  di  un  umile 
individuo  che  prese  una  menoma  parte  nel  produrre  quell'e- 
vento, (non  so  poi  se  l'abbia  fatto  per  gentilezza  od  altro)  mi 
sia  concesso  di  asserire  che  se  egli  avesse  potuto  provarmi  che 
io  contribuii  per  una  menoma  parte  a  togliere  dalla  faccia  del 
mondo,  dove  vi  sono  già  malvagità,  miserie  e  dolori  a  sufficienza 
una  cosi  grande  e  gigantesca  iniquità,  io  accetterei  questa  prova 
come  un  nuovo  favore  {udile^  udite).  Io  non  voglio,  ad  ogni 
modo  vantarmi  per  questi  affari. 
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Ib  secondo  l' esposizione  dell*  onorevole  Baronetto,  come  è 
andato  questo  affare  del  Re  delle  Dne  Sicilie,  di  cui  ho  psritto 
addosso?  Vi  era  un  regno,  in  cui,  come  egli  ci  dice,  tutte  le 
classi  del  popolo,  eccettuati  pochi  faccendieri  usciti  dal  medio 
ceto;  in  cui  T  arisiocrasia,  le  classi  colte,  i  contadini,  come  io 
generale  il  medio  ceto,  erano  affezionati  alla  dinastia  espulsa. 
Stando  le  cose  in  questi  termini,  che  avyenne?  Un*  aTrenturìero, 
un  certo  Garibaldi,  festito  con  una  camìcia  rossa,  con  alcoBi 
seguaci  anche  in  camicia  rossa,  sbarca  all'estremiti  meridio- 
nale della  penisola,  marcia  attraverso  alla  Calabria,  e  con  questi 
pochi  uomini  in  camicia  rossa,  fa  fronte  ad  un  SoTrano  che 
possedeva  un  esercito  regolare  di  80,000  uomini  ed  un  naviglio 
che  era  forse  il  primo  in  Italia,  ed  il  Sovrano  si  dilegua  cene 
un  fantoccio  di  neve  (applausi). 

Allora  sorge  V  onorevole  mio  amico,  e  con  queir  eTidente  sis- 
cerità  e  queir  ardore  che  sono  l' impronta  di  quanto  egli  dice 
e  fi  in  seno  di  questa  Camera ,  cerca  di  persuaderci  che  v- 
venimenti  come  quelli  possono  anche  accadere  in  un  paese 
dove  i  sentimenti  del  popolo  non  siano  ostili  al  trono,  e  don 
non  regni  il  mal  governo,  e  questo  dimostra  come  si  accopi 
in  lui  a  quella  certa  faciliti  pel  paradosso  di  cui  ho  parlato 
testé,  una  dose  di  creduliti  quasi  incredibile  e  che  per  fird 
prestar  fede  egli  vorrebbe  comune  a  noi,  quando  ci  chiede  cb9 
prestiamo  fede  alle  sue  asserzioni  come  ad  un  vangelo  politico 
(udiU). 

Per  riguardo  al  Regno  d'Italia,  T onorevole  e  dotto  mio  amico 
ha  detto  che  non  esiste.  Ora  è  vero  bensì  che  noi  tutti,  pen- 
sando alle  Provincie  che  ancor  mancano  a  compire  quel  Regno* 
dobbiamo  rivolgerci  tristi  e  pensosi  a  Roma  e  Venezia,  mi 
sarei  curioso  di  sapere  come  fari  l'onorevole  mio  amico  a  so- 
stenere le  sue  asserzioni. 

Egli  sostiene  che  il  Regno  d*  Italia  non  è  riconosciuto  da  al- 
cuna Potenza  Europea,  eccettuate  la  Francia  e  T Inghilterra.  Io 
non  voglio  entrare  addosso  in  un  esame  sulla  letterale  espres- 
sione di  quanto  egli  ha  esposto;  ma  posso  benissinno  osservare 
che  non  la  credo  completamente  esatto.  Comunque  stia  la  cosa, 
io  credo  di  poter  con  fondamento  asserire  che,  te  resistenza 
d*una  nazione  deve  dipendere  dal  riconoscimento  delle  Potenze 
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Europee,  un  gran  passo  si  saii  fatto,  quando  si  sarà  gii  otte- 
nuto quello  delia  Francia  e  dell' loghilterra  fndUe). 

Ma  il  principio  che  io  sostengo  control' onorevole  mio  amico 
si  i  quello,  che  l'esistenza  di  un  popolo  non  dipende  princi- 
palmente e  sopratutto  dal  riconoscimento  per  parte  delle  altre 
nazioni.  La  divina  ProTTidenza  concedette  alle  nazioni  di  vivere 
di  vita  propria,  di  essere  i  primi  giudici  ed  arbitri  dei  loro 
proprìi  d*sstini  (udite^  ìtdite).  E  questo  è  quello  che  il  popolo  Ita- 
liano ha  fatto  e  compito,  questo  è  quello  che  tutti  gli  uomini, 
eccettuati)  l'onorevole  mio  amico,  gli  videro  foro  e  compire;  ed 
in  virtù  di  questo  esso  ha  acquistato  il  diritto  dicessero  chia- 
mato, quando  anche  non  sia  riconosciuto  dalle  altre  nazioni, 
il   popolo  che  costituisce  il  Regno  d'Italia  (udite). 

Il  mio  onorevole  e  dotto  amico  è  ascoltato  con  molta  paiiensa 
in  questa  Camera.  Io  non  ho  mai  uditi  questi  discorsi,  in  cui 
egli  esprime  le  sue  idee  sulla  liberti  italiana  e  fa  a  suo  modo 
la  storia  degli  ultimi  avvenimenti  della  Penisola,  senza  pensare 
come  essi  rivestano  un  carattere  tutto  loro  particolare,  quanto 
onore  essi  facciano  e  all'  oratore  ed  alla  Camera.  Fanno  onore 
alla  Camera,  perchè  la  pazienza  con  cui  essi  vengono  ascoltati 
mostra  il  ritegno  direi  quasi  tradizionale  di  un'assemblea  che 
non  è  d'accordo  con  l'oratore  che  le  si. rivolge;  onorano  alta* 
niente  il  mio  onorevole  amico  perchè  la  sua  diligenza,  la  sua 
chiara  sinceriti,  il  suo  costante  buon  umore  (udite)  e  l'attenta 
cura  che  egli  mette  per  non  ferire  od  urtare  troppo  di  fronte 
ì  sentimenti  di  coloro  fra  i  quali  egli  siede,  lo  rendono  ben 
degno  dell'amichevole  e  paziente  ascolto  che  gli  si  presta,  (udiie^ 
uàUe)^  Ma  oltre  a  questo  io  devo  dire  francamente  che  provai 
qualcosa  come  un  sentimìento  di  curiositi  soddisfatta  ascoltando 
il  mio  dotto  ed  onorevole  amico  {iìarUà).  Il  mio  onorevole  amico 
possiede  una  facolli  maravigliosa,  che  egli  esercita  senza  accor- 
gersene afTatto,  in  primo  luogo  d'ingannare  se  stesso,  e  di  ten- 
tar poscia  colla  più  gran  buona  fede  di  ingannare  i  suoi  nditori. 
Ne  avviene  che,  quando  questa  portentosa  facolli  è  posta  in 
atto  con  molta  cura  ed  assiduiti  dall'onorevole  mio  amico  nei 
suoi  lunghi  discorsi ,  il  suo  dire  diventa  una  perfetta  opera 
d'arte,  ed  al  tempo  stesso  si  attira  gli  sguardi  dell'uomo  meno 
curioso  di  questo  mondo  (tkrilA). 
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Quando  il  dotto  ed  onorevole  mio  amico  ci  racconta  le  sue 
storie  attraenti  y  quando  ci  espone  le  sue  dottrine  suHe  vere 
prove  ad  inferire  del  popolo  e  sul  vero  significato  degli  avve- 
nimenti d*Italia,  egli  arriva  in  mezzo  a  noi  come  un  forestiere 
giunto  adesso  da  un  altro  mondo  {ilarilà  frùbmgata).  Che  cosa 
ammetto  Tonorevole  mio  amico?  Ammette  che  tì  è  in  Italia  un 
libero  Parlamento,  una  stampa  libera. 

Sir  Cr.  ■•wyer.  ^-  No,  non  ammetto  niente  di  tutto  questo 
{ilarità). 

Lord  W.  CHadtoloBe  (CanceUiere  dello  Scacchiere).  —  L'ono- 
revole mio  amico  non  ammette  questo,  ma  egli  cita  d'alcune 
gazzette  italiane  un  linguaggio,  che  gli  va  molto  a  genio,  uo 
linguaggio,  che  riporta,  in  termini  soddisfacenti  persino  per  lui 
{ilarità)  la  condotta  del  Governo  Italiano,  le  istituzioni  che  esi- 
stono in  Italia  {udite^  vdite).  Non  ha  egli  con  ciò  prodotta  uni 
prova  deiresistenza  della  stampa  libera  in  Italia?  {applausi). 

Nei  giorni  felici  che  con  tanta  compiacenza  egli  ricorda,  sa- 
rebbe forse  stato  possibile  a  qualcuno  che  avesse  avato  bisogno 
di  esporre  lo  stalo  reale  dell'Italia,  di  ritrovarne  le  nozioni  e 
la  prova,  nei  giornali  dell* opposizione?  {applausi).  L'onorevole 
mio  amico  il  Sotto-Segretario  di  Stato  per  gli  Affari  Estari 
(Mr.  Lajard)  ha  sempre  riportato  altre  prove  del  felice  cam- 
biamento che  si  effettuò  in  Italia.  Egli  citò  oltre  alla  liberià  di 
stampa,  al  libero  Parlamento,  l'estendersi  dell'educazione  ed  il 
prosperare  del  commercio;  e  fece  ancora  un'altra  citazione,  che 
io  credo  sarà  riuscita,  rivolgendosi  direttamente  ai  sentimenti 
della  sua  professione,  a  toccar  l'onorevole  mìo  amico.  Se  Fon. 
mio  amico  non  potesse  ammettere,  che  le  cose  che  io  ho  anno- 
verate siano  prova  evidente  della  miglior  condizione  degli  affari, 
io  certo  mi  aspettava  almeno  ch'egli  desse  qualche  prova  di 
simpatia,  quando  l'onorevole  mio  amico  riferi  un  fatto  che, 
forse  non  è  meno  importante  di  tutti  gli  altri;  il  fatto  cioè  che 
l'Italia  possiede  addosso  un  ordine  Giudiziario  i  cui  membri  non 
possono  venire  rimossi ,  quando  piace  al  Governo,  {applattu). 
Ma  tutte  queste  cose  non  contano  nulla  agli  occhi  del  dotto  ed 
onorevole  mio  amico.  Forse  le  considera  come  prove  di  schia- 
vitù. Noi,  per  parte  nostra,  siamo  avvezzi  a  tenerle  quali  prete 
di  liberU  {udite). 
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Quando  un  inglese  va  a  viaggiare  fra  coloro  per  esempio  vèrso 
cui  Ton.  mia  amico  nutre  viva  simpatia;  coloro  ad  esempio 
che  son  molto  vicini  alla  Corte  di  Roma  —  gli  si  dice  spesso 
che  in  Inghilterra,  vi  è  stretta  schiavitù  in  pratica.  Gli  si  dice 
spesso  che  vi  è  un'immensa  distanza  tra  le  varie  classi  della 
società,  che  Taristocrazia  comanda  agli  altri,  che  non  esiste 
▼era  libertà ,  e  che  il  popolo  è  immerso  nella  miseria.  Che 
risponde  costui?  Risponde  mostrando  le  grandi  istituzioni  di  cui 
ho  parlato  testé  onde  provare  il  contrario,  e  ritiene  che  la  sua 
risposta  conchiude  molto  (udite).  Ha  l'onorevole  mio  amico 
non  vuole  ammettere  nulla  di  tutto  questo  parlando  dell*  Italia. 
L'inglese  risponde  che  tutte  quelle  asserzioni  sono  false;  altri- 
menti ne  parlerebbe  la  libera  stampa,  se  ne  parlerebbe  in  Par- 
lamento; se  fossero  vere  non  potremmo  aver  quella  prosperità, 
quel  perfezionamento  delle  nostre  leggi,  quel  progfesso  nell'e- 
ducazione, che  coll'aiuto  della  Provvidenza  sono  in  fiore  tra  noi 
(udUe), 

Non  mi  desta  stupore  il  vedere  come  l'onorevole  mio  amico 
faccia  poco  effetto  nella  Camera  dei  Comuni  quando  è  costretto 
ad  ammettere  l'esistenza  di  queste  istituzioni  in  Italia,  e  persiste 
tuttavia  a  negare  che  esse  siano  prova  di  libertà  e  di  progresso 
negli  affari  {udiley  udite).  Il  mio  onorevole  amico  nega  l'esistenza 
di  un  Regno  d'Italia,  deplora  i  cambiamenti  che  vi  ebbero  luogo, 
ed  asserisce  che  essa  è  in  uno  stato   d'anarchia.   La  Penisola 
Italiana  contiene  circa  28,000,000  d'abitanti  di  cui  23,000,000 
o  24,000,000  sono  italiani.  Ora  osservate  il  conto  dell'onorevole 
mio  amico,  egli  non  parla  di  i  6,000,000  fra  questi  24,000,000. 
Non  parla  degli   abitanti  del   Piemonte,   della   Lombardia,  dei 
Ducati,  della  Toscana,  degli  abitanti  delle  Legazioni,  dell'Umbria 
e  delle  Marche;   degli   abitanti   della  Sicilia.   L'onorevole  mio 
amico  è  costretto  a  lasciarli  tutti  da  banda. 
Sir  Cr.  ■•wycr.  —  Non  la  Sicilia. 
Lord  CiladsioBe.  —  Non  credo  che  l'onorevole  mio  amico 
abbia  parlato  della  Sicilia  nel  suo  discorso. 
Sir  C  ■•ivyer.  —  Si  ne  ho  parlato. 
Lord  CrladstoDe.  —  Allora  avrò  torto  io.   Ma  quando  ve- 
niamo a  far  cenno  dei  mali  che  l'onorevole  mio  amico  ha  da- 
scritto,  a  che  si  riducono  essi?  A  manifestazioni  che  accadono 
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ò.  sulle  coste  dote  si  prova  reffetto  dell'agitarsi  dei  forestieri 
che  ti  sbarcano,  o  su  punii  ficini  alla  frontiera  dove  si  soits 
rinflnsso  di  coloro  che  lavorano  per  Roma  {ùpphuiì).  Ma  si  pai 
realmente  aspettare,  che  dopo  un  gran  rifolgiinento ,  rivolgi- 
mento non  di  distruxione,  ma  di  costitusione,  avvenuto  in  la 
popolo  come  l'italiano,  allo  spuntar  deL  giorno  appresso  tutto 
sìa  in  ordine  perfetto,  tutto  si  sviluppi  ed  operi  cogli  stessi 
avvantaggi  che  godono  le  vecchie  islitutioni  e  tradiiionì?  La  cosi 
è  assurda.  —  Son  passali  due  anni  soli  dalla  rivolnsione  itallaaa. 
—  Qual'era  la  condiiione  di  questa  nostra  Inghilterra  due  aiai 
dopo  la  rivoluiione  del  1688?  lia  nuova  dinastia  era  sicurrf 
Era  il  paese  tranquillo?  Qual'era  Io  stato  della  Scozia  e  del- 
l'Irlanda?  Che  si  dice  delle  stragi  di  Glencoe?  L'opera  di  paci* 
ficazione  e  consolidamento  non  fu  compita  né  nei  due,  nei  dieci» 
nei  venti,  nemmeno  nei  trent'anni  che  tennero  dietro  alla  gns 
rivoluiione,  che  noi  consideriamo  come  l'epoca  in  cai  incomindè 
effettivamente  il  grande  sviluppo  della  libertà  costituzionale  sai 
nostro  paese;  ed  avrei  un  po'  voluto  vedere  quel  sarebbe  stiU 
la  condizione  dell'Inghilterra  se,  invece  che  il  mere,  so  csi 
essa  fu  sempre  forte,  la  separava  da  quei  paesi  d'onde  parti* 
vano  le  influenze  straniere  contro  di  noi,  la  Scozia  avesse  evali 
una  frontiera  confinante  colla  Francia.  Se  la  FVancia  avesse  po- 
tuto operare  sulla  Scozia  ai  tempi  di  Luigi  XIV  e  Luigi  XV  coaN 
può  fare  addosso  Roma  sulle  provinole  meridionali  del  Regas 
d'Italia,  credo  che  la  condizione  dell'Inghilterra  sarebbe  suti 
tale  che  il  paragone  di  essa  colla  condizione  presente  d'Ilaiis, 
ridonderebbe  tutto  a  nostro  svantaggio ,  non  degli  italiani  (atfiti, 
udite).  Lasciateci  tentar  di  dare  qui  a  questa  questione  una  i^ 
luzione  pratica  e  chiara. 

Io  preson  terò  alla  Camera  due  punti,  che  mi  sembrano  deci- 
sivi. In  primo  luogo,  dirò  che  riguardo  ai  due  tersi  alneai 
delle  popolazioni  del  Regno  d'Italia,  il  mio  onorevole  e  detto 
amico  ha  praticamente  rinunciato  ed  abbandonata  ogni  qas- 
stione. 

Sir  Cr.  WÈmwjmw.  —  Certamente  no  (ilariià). 

Lord  W.  «In^oiome  (CanceUitre  dello  SosecAìcre).  ^  Sm 
fraintendete  la  mia  espressione.  — Non  volli  dire  che  l'oacit- 
vote  mio  a  mico  presenti  qualche  cambiamento  nel  suo  mode  i 
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peiiMre  (ilarilà).  No,  quel  che  io  volevo  dire  $  che  per  quel 
:he  riguarda  là  discussione  qui  nella  Camera  egli  ha  lasciato 
di  parlare  di  quel  che  concerne  i  due  tersi  della  popolaxiona 
Italiana. 

Sir  Cr.  ■•wyer.  —  Lo. nego  (ilarità). 

Lord  W.  CilMlstoHie»  —  Il  mio  onorevole  amico  nega,  ma 
che  vale  la  sua  negativa?  Certamente  egli  non  vorrà  ripigliaro 
[a  discussione  {ilarità).  Questa  sera  è  il  grande  anniversario,  a 
per  meglio  dire,  la  sera  della  dolorosa  commemoraxione  in  cui 
Kgli  canta  le  sue  preci  ed  i  suoi  requiem  pei  caduti  Governi 
l'Italia,  slancia  le  sue  invettive  contro  il  presente  stato  di 
case.  Epperciò,  questa  sarebbe  anche  stata  la  sera,  in  cui,  se 
ivesse  avuto  qual  cosa  a  dire  degli  altri  due  terzi  d' Italiani 
ivrebbe  dovuto  dirlo.  11  mio  onorevole  amico  ha  dimentleata 
inalcbe  parte  del  suo  discorso,  ma,  se  l'affare  sta  cosi,  tutta 
]iiel  che  io  p^sso  dire  si  è  che  remissione  fu  grave,  e  che  ne 
lODo  dolentissimo.  Quanto  all'altro  terzo  della  popolaziane  sopna 
sui  Tonorevole  mio  amico  diresse  esclusivamente  i  suol  sfoni 
poderosi,  io  affermo  che  siamo  in  grado  di  sostenere  che  le 
cose  vanno  meglio.  ^ 

Il  malgoverno,  specialmente  se  lungamente  protratta,  ha  uà 
affetto  disorganizzatore;  e  l'ordine  non  può  venir  rhtabililev 
inche  dopo  la  più  benefica  rivoluzione  in  un  tempo  cosi  breve» 
come  quel  che  passò  dopo  gli  ultimi  rivolgimenti  in  Italia,  ma 
noi  possiamo  conoscere  pienamente  i  segni  e  l'evidenza  dal 
progresso.  Senza  nulla  aggiungere  alle  chiare  ed  estese  parti*- 
colante  che  furono  esposte  dall'onorevole  mio  amico  il  Sotto<- 
Segretario  di  Stato  per  gli  Affari  Esteri  (Hr.  Layard),  richia- 
oierò  l'attenzione  della  Camera  su  due  punti  importanti. 

Una  fra  le  asserzioni  del  mio  onorevole  amico  -è  che  tutto 
il  popolo  dell'Italia  del  Sud  è  avverso  all'unione  col  Regno 
d'Italia.  Qual  vittoriosa  prova  in  contrario,  posso  addurre  il 
fatto  dell'esistenza  delia  Guardia  Nazionale  (uditey  udite).  È  im-- 
possibile che  vi  possa  essere  una  Guardia  Nazionale,  i  cui  sol- 
dati, la  parte  più  intelligente  e  sostanziale  della  Nazione,  sono 
d'accordo  col  Governo,  se  vi  fosse  qualcosa  soltanto  di  appros- 
kimativamenle  vero  nell'asserzione  dell'onorevole  mio  amico, 
ihe  lo  spirito  delle  popolazioni  dell' Italia*  Meridionale  è  alieno 
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dal  Governo  italiano  {udite).  11  mio  onorevole  amico  è  troppo 
credulo  in  certe  cose,  ma  quando  egli  combatte  con  un  avTcr- 
sario  è  forte  nelF  incredulità  (udiu^  udiU).  Desidererei  poter 
scendere  con  lui  in  campo  chiuso.  Gli  porgo  quest'esempio  — 
egli  sostiene  che  T  avere  armato  una  forxa  come  quella  deUi 
Guardia  Nazionale,  che  contiene  la  maggior  parte  dei  capi  di 
famiglia  del  paese,  non  è  prova  di  mutua  simpatia  tra  popolo 
e  Governo. 

Sir  Cv.  Boirjer.  —  No,  no! 

Lord  W.  CvladsloBc.  —  Ma  crede  egli  che  il  presente  So- 
prano di  quel  lembo  che  ancor  gli  resta  dello  Stato  Ronuno  si 
fiderebbe  a  dare  armi  alla  Guardia  Nazionale?  (fragoron  «f- 
piami).  0  questa  Guardia  Nazionale  sarebbe  in  continua  lotti 
colle  truppe  francesi,  o  se  queste  fossero  ritirate,  questo  Mo- 
narca temporale  dovrebbe  sbrigarsi  ad  evacuare  il  territorio  ro- 
mano (applausi).  Son  contento  che  l'onorevole  mio  amico  mi 
onori  con  quei  suoi  e  si  >  e  e  no  >  perchè  mi  fornisce  meoo 
di  trovare  argomenti  più  vigorosi  nel  suo  silenzio.  —  Gli  di* 
mandai  se  credeva  che  il  Sovrano  temporale  di  Roma  amerebbe 
di  affidare  la  propria  difesa  ad  una  Guardia  Nazionale,  ma  noi 
riuscii  a  trarre  daironorevole  mio  amico  una  risposta  a  til 
quesito  (udUcy  udite). 

Signori,  quanto  airaltro  caso  riferito  daironorevole  mio  imico, 
è  impossibile  su  tal  materia  ed  in  una  discussione  elevata  cosi 
improvvisamente  di  arrivare  a  darne  un  giusto  giudizio.  Teme 
nen  sia  impossibile  che  Tatrocità  sia  stata  spinta  a  tal  ponto. 
Essa  è  nella  natura  di  una  rivoluzione  che  assume,  come  è  nata- 
rale,  il  carattere  di  guerra  civile  —  benché  la  rivoluzione  Italiioi, 
meno  di  qualunque  altra  gran  rivoluzione  dei  nostri  tempi  ri- 
vesta tale  aspetto,  ^-  é  nella  natura,  ripeto,*  delle  guerre  dnli 
di  generare  passioni  crudeli  e  feroci;  e  vi  è  sopra  tutto  vn 
circostanza,  che  dà  invariabilmente  un  maggior  grado  dilata- 
zione a  tutte  queste  passioni,  ed  avviene  quando  coloro  cbe 
combattono  dall'un  lato  considerano!  loro  avversari),  comenp- 
presentanti  dello  straniero  e  incoraggiati  da  esso  {udite).  Ed  è  ii 
influenza  straniera,  o  Signori,  quella  che  interviene  in  lulia, < 
un  influenza  straniera  che  dà  la  sua  impronta  a  questi  ort^V 
dovunque  es^i  succedano  nell'Italia  Meridionale  e  di  questo  iatt"] 
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wento  straniero,  mi  spiace  il  dirlo,  è  responsabile  il   Sovrana 
4eQiporale  di  Roma  {udiUy  udite). 

Sarebbe  cosa  naturale  che  Tex-Re  delle  due  Sicilie  facesse 
Catto  il  possibile  per  riacquistare  il  potere,  e  che  non  fesse 
troppo  scrupoloso  nella  scelta  dei  mezii,  ma  egli  è  colui  che 
lo  protog^c,  egli  è  il  Papa  che  protetto  dall'esercito  francese 
accorda  questa  prolezione  all'espulso  Re  delle  Due  Sicilie,  che 
è  altamente  responsabile  dei  continuati  disordini  nell'Italia  Me- 
ridionale, di  tutte  quelle  calamità,  di  quei  delitti,  che  tengono 
dietro  alla  perpetrazione  di  tali  e  tante  enormità  (udite,.  Si- 
gnori,  nessuna  crudeltà  dovrà  mai  nel  seno  di  questa  Assem- 
blea né  venire  difesa,  né  palliata;  ma  ricordando  pur  sempre 
essere  cosa  abominevole  ogni  crudeltà,  è  mio  dovere  il  notare 
come  sia  cosa  veramente  maraviglioso  il  vedere  quanti  pochi 
atti  di  estremo  rigore,  in  tali  circostanze  di  terribile  ed  estreme 
sofferenze,  siano  stati  commessi  dai  soldati  italiani  {udite,  udite), 
Jl  nostro  pensiero  è  naturalmen'e  guidato  da  questa  discussione 
a  rivolgersi  ad  esaminare  la  condizione  di  Roma,  per  riguardo 
alla  quale  T  onorevole  mio  amico  vorrebbe  farci  credere  che  la 
popolazione  di  questa  città  e  dei  dintorni  è  del  tutto  soddisfatta 
del  Governo.  Egli  ce  lo  vuol  far  credere  ad  onta  del  fatto  po- 
sitivo che  vi  sono  20,000  uomini  di  truppe  francesi  in  Roma 
per  un  fine  o  per  un'altro. 

Egli  non  dice  a  qual  fine  ci  siano,  ma  è  sicuro  e  certo  di 
una  sola  cosa  —  che  non  vi  sono  per  tenere  la  popolazione  in 
freno  {ilarità).  Egli  ci  prega  a  creder  questo  e  a  ricordarci  che 
egli  è  solito  comprendere  nella  sua  dichiarazione  tutti  gli  Stati 
papali,  ma  accade  che  un  bel  mattino  le  truppe  austriache  eva- 
cuano la  più  ricca  e  considerabile  parte  di  tali  Stati,  ed  in 
meno  di  dodici  ore  il  Governo  papale  è  costretto  a  fuggirgli  dietro 
{udite^  udite),  e  d'allora  in  poi  anche  con  una  totale  mancanza 
di  forza  armata,  quella  parte  d'Italia  deve  annoverarsi  fra  le 
Provincie  più  pacifiche  del  Regno  {udite,  udite). 

Ma  l'onorevole  mio  amico  s'è  messo  a  dire  che  il  Piemonte 
non  avrà  mai  Roma,  e  che  le  popolazioni  sono  intieramente  fa- 
vorevoli al  Sovrano  temporale  in  questi  Stati.  Non  mi  posso  trat- 
tenere dal  rammentare  un  piccolo  aneddoto,  che  io  posso  citare 
alia  Camera  quale  prova  dello  stalo  reale  dell'opinione  pubblica 
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in  Italia 9  e  che  tatti  coloro  che  ▼ia^giarooo  in  Italia,  a  meno 
che  si  sian  tenuti  strettamente  attaccali  a  nn  certo  ordine  di 
cose  e  di  persone,  devono  conoscere  benissimo. 

Potete  dirmi  che  non  tengo  nessun  conto  dei  sentimenti  che 
nutron  le  popolazioni.  Che  io  foglio  reprimerli.  Che  la  Beligioai 
ha  bisogno  di  pesarvi  sopra  col  suo  piede  di  Terrò.  Almeno  ti 
fosse  in  tutto  questo  un  barlume  di  vero,  ma  io  son  convinto 
che  non  e*  è  nella  dichiarazione  deir  onorevole  Baronetto  sullo 
state  deir opinion  pubblica  fra  quelle  popolazioni,  la  menoma 
ombra  di  verità  (ud^te).  Nel  giugno  1849,  quando  io  non  pre- 
stava, posso  assicurarlo  all'onorevole  mio  aroicd,  la  più  pi^ 
cola  attenzione  ai  particolari  della  politica  papale,  mi  avvcoie 
di  trovarmi  a  bordo  di  un  piroscafo  a  Civitavecchia.  Sul  bil^ 
tello  v*era  ogni  sorta  di  passeggieri;  e  i  francesi  essendo  eih 
trati  appunto  allora  in  Roma,  tutti  si  burlavano  e  gridavaao 
contro  il  Papa;  solo  un  grosso  facchino  si  alzò  ad  esclamare; 
e  io  sto  pel  Papa,  perchè  il  Papa  mi  empie  la  pancia  »  (tlsrifé 
frohingata).  Questo  era  il  motivo  per  cui  egli  stava  pel  Papa  -^ 
il  Papa  gli  empiva  la  pancia.' 

Per  questo  in  Italia  voi  troverete  due  classi  di  persone  che 
stanno  pel  Papa  —  la  maggioranza  del  clero,  e  la  roaggìorana 
di  coloro  che  empiono  Tepa  tenendo  pubblici  udizii. 

L'onorevole  mio  amico  tira  fuori  un'ardita  profezia,  e  Io  ve 
lo  dico  chiaro  »  dice  egli  <  voi  non  avrete  Roma,  toì  non  vi 
arriverete  mai  ».  Signori,  questo  mi  fa  ricordare  quel  che  disse 
un  tratto  in  questa  Camera  il  sig.  Grattan,  combattendo  con 
un  suo  avversario  e  il  mio  avversario  non  argomenta,  ma  pre- 
dice V  disse  egli  t  non  mi  resta  più  che  una  scappatoia,  non 
a  pos^o  confutare  un  profeta,  ma  posso  negare  fede  >  (af- 
plaus',  ilarità).  Signori,  né  egli  nò  noi  abbiamo  in  nostra  mano 
il  futuro.  Se  io  parlassi  come  organo  del  Governo,  dovrei  dare 
jneno  libero  corso  alle  mie  parole,  alludendo  all' occupasioBe 
di  Roma;  ma  parlando  come  prìvatOi  io  non  posto  a  meno  ti 
accennare  con  alto  dispiacere  la  troppo  lunga  durata  di  qve- 
8t'  occupazione. 

Io  sento  per  la  Francia,  per  questa  grande  nazione,  un'am- 
mirazione, che  l'invidia  non  viene  ad  amareggiare  o  sceMit 
per  nulla;  no,  perchè  non  credo  che  T  Inghilterra   abbia  aib 
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da  infidiare  alla  Francia,  e  credo  che  la  Divina  Provvidenza  ha 
ìa  questo  mondo  fatto  posto  abbastanza  per  tutte  le  nazioni. 
Mt  questa  è  una  tale  questione  che  deve  interessare  1*  Europa 
intiera,  non. restringersi  ad  un  sol  paese,  ad  una  sola  religione, 
ed  io  nutro  viva  speranza,  che,  pel  nome  e  per  la  gloria  della 
Francia,  per  la  causa  della  giustizia  e  dell'umanità,  per  la 
causa  delia  pace  futura  d'Europa,  pei  grandi  e  splendidi  ser- 
vizii  che  la  Francia  stessa  ha  prestato  air  Italia,  questa  occu- 
pazione debba  presto  finire  {applausi  fragorosi). 

L'onorevole  deputato  di  Honiton  annunziò  la  supposta  esi- 
stenza di  un  partito  murattista  nel  territorio  napoletano.  Disse 
che  rifìteresse  della  Francia  era  quel  che  predominava,  chiese 
quali  provvedimenti  intendeva  prendere  il  Governo  per  Ì3Con- 
giurare  l'iromioente  pericolo.  Ebbene,  rispomlo,  se  anche  vi 
fesse  un  partito  murattista  a  Napoli,  un  partito  repubblicano 
neir Italia  settentrionale,  il  che  io  non  pretendo  negare  assolu- 
tamente, noi  sappiamo  assai  bene  che  per  una  lunga  serie  d*anni 
essi  vennero  combattuti  e  schiacciati  con  sempre  nuova  energia 
ed  ardore  dalla  gran  maggioranza  del  popolo  italiano.  Se  gKin- 
taressi  della  Francia  avessero  mai  a  predominare,  io  non  mi 
farò  qui  a  tracciare  preventivamente  la  linea  di  condotta  che 
terrà  il  Governo  inglese  n^lle  singole  emergenze,  Se  vi  fossero 
pericoli  reali  sia  airinterno  che  ali*  estero,  il  più  certo  e  sicuro 
fra  i  rimedii  sarebbe  fare  appello  alla  coscienza  stessa  del  po- 
polo italiano  (udiUy  udite).  Questa  è,  a  mio  credere,  Tunica  base 
del  sistema  politico  che  dovrà  adottare  il  nostro  governo  negli 
affari  dMuiia. 

L'onorevole  mio  amico  cerca  di   spargere  fra  noi  alto  sgo- 

manto,  parlando  della  responsabilità  che  pesa  sul  nostro  Governo 

I    per  rispetto  allitalia,  e  pare  voglia  credere  che  l'immenso  effetto 

r    prodotto  dalla  nostra  politica  verrà  a  turbare  inostri  sonni.  Ora  mi 

f   pare  che,  come  l'onorevole  rappresentante  di  Honiton  non  tenne 

0  bastante  conto,  ciò  che  egli  molto  propriamente  chiamò   appog- 

1  gio  morale  in  materia  di  grande  politica   europea,  cosi  fu  va- 
j  lutato  soverchiamente  dal   mio  onorevole  e   dotto  amico.   Egli 

parli  troppo  del  Governo  Inglese  come  del  principale  autore  dei 
a  Tacenti  avvenimenti  d'Italia.  L'onorevole  deputato  di  Honiton 
^  iavece,  si  attenne  piuttosto  all'idea  che  il  cosi  detto  appoggio 
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morale  non  è  che  un  nome ,  un'  ombra  vana ,  qnalchecosa  che 
non  ha  nessun  effetto,  nessuna  influenza.  Concedo  che  il  cosi 
detto  appoggio  morale,  per  quel  che  concerne  le  relazioni  tra 
paese  e  paese,  è  quasi  compiutamente  un*idea  moderna,  ma 
è  una  di  quelle  idee  moderne  a  cui  mi  sembra,  noi  dobbiamo 
dare  un*  importanza  ed  un  peso  grandissimo.  Vappoggio  im- 
rale  é  una  vera  potenza  in  Europa  (udilCy  udite).  La  vera  opi- 
nione pubblica,  n^n  l'opinione  di  uno  Stalo  piuttosto  che  di 
nn  altro  —  è  il  vero  potere  che  regna  in  Europa  ed  è  un  segno 
importante  di  avanzata  civiltà  e  <ii  reale ,  sostanziale  e  non 
solo  apparente  progresso  negli  affari  di  quaggiù,  questo  che 
dopo  essere  passati  per  uno  stadio  in  cui  non  v'era  altra  in- 
fluenza che  quella  della  spada,  siamo  adesso  arrivati  ad  un'e- 
poca in  cui  la  mente  di  alcuni  uomini  ha  potere  su  quella  di 
altri,  ed  in  cui,  senza  bisogno  di  ricorrere  alla  forza  materiale 
si  sente  e  si  riconosce  la  forza  di  un  princìpio  (  udUe,  udite  ). 

Questa  é  la  mia  idea  sulla  vera  importanza  dell'appoggio  mo- 
rale. Ed  io  mi  rallegro  pensando  che  il  Governo  di  S.M.Brittannia 
abbia  dato  questo  appoggio  a  quella  causa  che  secondo  la  mia 
debole  opinione,  é  la  causa  della  giustizia,  la  causa  della  libertà, 
la  causa  della  pace  Europea,  — >  e  posso  anche  dire  coll'onore- 
vole  deputato  di  Pontefract  —  la  causa  della  religione  stessa, 
(  applauii  ).  Se  parlo  della  condotta  tenuta  da  alcuni  nostri  con- 
cittadini per  riguardo  alla  linea  di  politica  ed  alla  posixione  del 
presente  Ministero  per  la  sua  politica  negli  affari  d'Italia  ,  Si- 
gnori, qualunque  Inglese,  Irlandese  o  Scozzese,  è  libero  nei 
suol  giudizii,  libero  nell'adottare  quella  linea  di  condotta  che 
gli  parrà  migliore. 

Per  parte  mia  deploro  altamente  che  vi  siano  in  questa  Ca- 
mera e  fuori,  uomini  che  fanno  delle  loro  idee  sul  potere  tem- 
porale del  Papa,  la  chiave  di  tutte  le  loro  azioni  politiche  in 
tutte  le  materie  che  riguardano  gli  affari  civili  ed  intemi  di 
questo  grande  Stalo,  e  Io  ripeto,  deploro  questo  piuttosto  per 
onore  di  essi  stessi,  che  per  qualunque  altra  considerazione, 
(  udite  ). 

Io  stesso  mi  sono  trovato  altra  volta  in  questa  Camera  nnitt 
coll'onorevole  mio  amico  ad  una  piccolissima  minoranza  perdi- 
fendere  i  diritti  politici  dei  membri  della  sua  religione.  Ed  on 


39 

irei  pronto  a  ripetere  inlieramenle  quanto  ho*  fatto,  senza  ba- 
iare a  quel  che  farebbe  egli  od  alcun  altro.  Ma  mi  permetto 
li  fargli  osservare  che  slimerei  di  operare  ben  vilmente  qua- 
ora  mi  lasciassi  guidare  nello  studio  di  questioni  che  compro- 
nettono  l'avvenire  di  una  nazione,  da  quei  sentimenti  secreti  o 
larticolari  che  io  nutro  per  la  sorte  di  questa  o  di  quelPaltra 
'eligione  {applausi). 

Signori,  vi  sono  fra  il  pubblico  inglese,  ed  in  questa  stessa 
parte  di  esso,  persone  che  vanno  ancora  più  oltre  nella  loro 
guerra  alla  Religione  Cattolica  Romana;  persone  che  sono  con* 
lentissime  nel  vedere  la  politica  seguita  dal  Sovrano  temporale 
degli  Stati  Romani,  perchè  essi  ragionano  cosi;  €  Qualunque 
e  cosa  noi  possiamo  dire  o  fare  in  Exeler-Hall  o  per  mezzo 
e  della  stampa,  non  potremmo  mai  arrivare  a  far  la  metà  di 
e  quanto  operano  per  istaccare  il  popolo  Italiano  dalla  Corte 
e  di  Roma,  il  Papa  stesso  ed  i  suoi  Cardinali,  ogni  giorno,  ogni 
e  ora,  ogni  momento  senza  posa  e  interruzione;  facendosi  che 
€  gritaliani  mantengono  viva  nella  mente  Tidea  che  v'è  una 
e  pratica^  opposizione  fra  la  condotta  dei  loro  rettori  ecclesia* 
e  stici  e  que'  profondi  principii  di  giustizia,  diritto,  verità  ed 
e  ordine,  che  sono  il  primitivo  <ed  inalienabile  retaggio  delge- 
«  nere  umano  (applausi). 

Spero  non  si  vorrà  interpretare  come  mancanza  di  rispetto  verso 
1*  onorevole  mio  amico ,  se  io  ricordo  i  tentativi  fatti  per  sca- 
gliare la  scomunica  contro  coloro  che  seguirono  Garibaldi,  se 
gli  rammento  che  i  teologi  più  distinti  della  sua  stessa  religione 
tn  Italia,  sono  uomini  che  si  mostrarono  pronti  ed  ansiosi  dk 
separarsi  per  sempre  dalla  Sovranità  papale. 

Sir  Cr.  Bowyer.  (Fa  segni  di  dissenso]. 

Sir  W.  Crtadatone,  L'onorevole  mio  amico  crolla  il  capo^ 
e  quindi  suppongo  voglia  sfidarmi  a  provare  la  mia  asserzione 
{ilarità).  Gli  citerò  allora  i  nomi  del  celebre  monaco  di  Monte- 
Cassino,  e  del  padre  Passaglia.  Mi  pare  che  V  onorevole  mio 
amico  sia  scandalezzato  all'udire  il  nome  del  padre  Passaglin, 
{Ilarità).  Ma  chi  è  colui  che  porta  questo  nome?  Un  uomo  posso 
dire,  altrettanto  famoso  che  l'onorevole  e  dotto  mio  amico  (udi/e, 
ìlariià). 

Il  mio  onorevole  amico  si  è  fatto  nn  nomo,  per  quel  suo  ca» 
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vaneresco  ed  accanito  modo  di  difendere  tutte  quel  che  fecero 
in  Italia  gli  amatissimi  sovrani,  che  ora  sono  foggiti,  e,  tenendo 
conto  della  particolarìli  dell'impresa,  della  stranezza  di  modi  con 
cui  la  compie,  credo  che  meriti  di  venir  ricompensato  eoiresten- 
dersi  della  sua  fama.  Ma  il  padre  Passaglia  era  un  uomo  d'im- 
portanza,  quando  la  Corte  di  Roma  cinque  o  sei  anni  fa,  fece 
uno  dei  passi  più  importanti  che  ricordi  la  sua  storia  eccle- 
f  iastica  ,  e  promulgò  ciò  eh*  era  popolarmente  conosciuto  col 
nome  -di  nuovo  dogma.  Il  Papa  ed  i  suoi  consiglieri  cercarono 
nllora  naturalmente  un  panegirista  degno  di  ttnta  impresa,  ed 
41  chi  si  rivolsero?  Al  padre  Passaglia  {uditey  uàile^  e  $e^i  di  ne- 
gtaione).  Non  posso  dire  d*aver  qui  in  tutto  i  due  immensi  volami  j 
che  quel  uomo  ha  scritti  allora,  contenenti  oltre  alla  dedica  al  Papa, 
una  lettera  di  questo  airautore,  che  dimostra  Talta  confidenza  che 
aveva  fatta  cadere  su  di  lui  la  scelta,  pel  compimento  di  questa 
grande  opera  a  maggior  gloria  ed  onore  della  Chiesa. 

Quest*uomo,  che  l'onorevole  mio  amico  vuole  biasimare  in 
aperta  contraddizione  con  quella  lettera  scritta  dal  Papa,  che 
ie  ho  veduto,  e  posso  anche  mostrare  alPonorevole  mio  amico, — 
Quest'uomo  che  io  addito  come  un  teologo  superiore  a  quanti 
altri  vanti  adesso  V  Italia,  è  ora  in  esilio  perchè,  quantunque 
scelto  a  campione  del  Papato  in  materia  spirituale ,  non  può 
acconsentire  a  difendere  le  iniquità  commesse  dalPautorità  tem- 
porale, e  si  guadagna  adesso  il  pane  pubblicando  a  Torino  un 
giornaletto. 

Por  rispetto,  o  signori,  alla  nostra  responsabilità  in  questa 
4]ue$(ione,  io  non  fui  chiamato  a  parlare  pel  Governo,  ma 
parlo  soltanto  per  mio  proprio  conto,  e  vorrei  dire  soltanto  che 
limerei  vedere  accresciuta  piuttosto  che  diminuita  questa  mia 
responsabilità.  Ma  vi  è  un  punto  in  questa  questione  che,  col 
permesso  della  Camera  (oppiami)^  io  vorrei  vedere  ben  rischia- 
rato e  portato  ad  una  soluzione  definitiva. 

Ho  notato  come  quelli  che  col  loro  appoggio  morale  si  resero  in 
certo  modo  responsabili  di  aver  contribuito  alla  costituzione  del 
Regno  d'Italia,  son  forzati  ad  ammettere  che  v'  ha  un  notevole 
iTìiglioramento  nello  stato  degli  affari  in  quel  paese.  Si  asserì 
cho  le  Guardie  Nazionali  d'Italia  non  sono  affezionate  al  Governo. 
Ma  questa  asserzione  cade  da  sé;  perchè,  se  ciò  fosse  vero,  il 
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Governo  Italiano  aoD  vorrebbe  più  lasciar  loro  per  un  momento 
lo  armi  (udìUy  udiu).  Naturalmente  in  tal  caso  esse  verrebbero 
disarmale  immediatamente.  Ma  v'  ha  un'altra  conseguenta  più 
chiara  e  che  venne  presentata  alla  Camera  daironor.le  mio  aroico^ 
M.  Layard,  in  un  momento  in  cui  i  membri  della  Camera  pre* 
senti  in  minor  numero  di  quel  che  non  siano  adesso,  e  che  io 
ritengo  conchiuda  molto,  non  per  respingere  le  accuse  mosse  di 
4ibusi,  di  crudeltà,  d'imperfezioni,  di  delitti  commessi,  ma  allo 
scopo  di  dimostrare  che  si  nota  un  gran  miglioramento  nelle 
Provincie  meridionali  del  Regno  d' Italia.  Mi  rapporto  alle  no- 
tabili circostanze  notate  dal  mio  onorevole  amico  per  riguardo 
il  progredire  del  commercio  nel  nuovo  Regno.  L'onorevole  de- 
putato Hennessy  crede  di  addurre  una  buona  ragione  in  con* 
trario,  mostrando  che  l'importazione  in  questa  contrada  dall'Italia 
è  diminuito  Tanno  scorso.  Ebbene,  o  signori,  non  è  qui  il  caso  di 
▼edere  se  il  commercio  dell'  Italia  co'l  nostro  paese  è  scemato; 
ma  di  considerare  piuttosto  quale  è  lo  stato  del  commercio  in* 
tèrno  e  colle  altre  nazioni  (udite^  udite), 

L'Italia  era  da  prima  divisa  in  sette  Stati,  ed  ora  essendo  que- 
sti diversi  stati  uniti  e  formandone  un  solo ,  furono  uniti  del 
pari  per  quel  che  concerne  il  commercio;  l'onorevole  mio  amico 
M.  Layard  osservò  che  noi  possiamo  opporre  a  quelle  asserzioni 
la  chiara  e  semplicissima  prova  delle  ciffre.  Le  entrate  della  do* 
gana  di  Napoli  ammontavano  prima  dell'annessione  ad  800,000 
sterlini  all'anno. 

Mr.  Hennessy.  A  che  data? 

Sir  W.  CrladsSone.  La  data  è  Tultima  in  cui  si  diedero 
resoconti  sotto  il  vecchio  reggimento. 

Ms.  Hennessy.  (  Ripete  la  sua  domanda  ,  frammezzo  alle 
grida,  €ùirordiney  alVordine), 

Sir  UT.  CrladsÉone.  Non  mi  ricordo  precisamente  del  mese 
in  coi  il  vecchio  reggimento  cessò.  —  Sotto  il  nuovo  governo 
le  tariffe  vennero  ridotte  ad  un  quinto  di  quel  che  erano  prima. 
^'  Se  adunque  il  commercio  non  fosse  aumentato,  1'  ammontare 
^  delle  entrate  sarebbe  stato  di  un  quinto  soltanto  dell'  entrata 
■^\  precedente  di  sterlini  800,000,  cioè  160,000  sterlini.  Ma  invece 
^  di  quest'  ultima  somma,  un'entrata  di  620,000  sterlini,  mostra 
^^  che  il  movimento  commerciale  nel  porto  di  Napoli  è  accresciuto 
1^ 
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di  tre  volte  tanto.  Potrei  dimostrare  la  stessa  cosa  per  rìgoardo 
ai  commercio  della  Sicilia,  se  Fora  non  fosse  troppo  tarda  per 
trattenere  ancora  la  Camera  con  questi  particolari.  Ma  non  esito 
a  ripetere  che  tutti  questi  fatti  sono  splendide  prove  a  confu- 
tare quelle  certe  storie  che  ci  vennero  raccontate  stassera. 

Ci  dissero  che  7,000  uomini  furono  fucilati  sul  posto,  6,000 
0  10,000  feriti,  7,000  od  8,000  imprigionati,  che  900  villaggi 
furono  abbrucciati  e  rasi  a  terra,  e  tutto  questo  in  un  paese 
dove,  nel  breve  spazio  di  due  anni  o  poco  più  il  commercio 
della  sua  metropoli  è  accresciuto  di  tre  volte  tanto.  Lascio  giu- 
dicare queste  cose  dal  buon  senso  del  mio  onorevole  amico; 
buon  senso  che  esiste  in  alto  grado  quando  egli  non  è  preoccu* 
pato  da  qualche  pensiero  predominante.  —  Io  lo  invito  a  spo- 
gliarsi di  quei  pregiudizii  in  cui  egli  sembra  involto  in  questa 
discussione,  e  a  dirmi  come  si  possono  conciliare  queste  due 
supposizioni:  che  dall*  un  Iato  il  popolo  sia  universalmente  mal- 
contento e  miserabile,  che  900  dei  suoi  villaggi  siano  bruciati 
e  non  mi  ricordo  quante  altre  centinaia  o  migliaia  spopolati  e 
occupati  dalle  truppe;  e  d'altra  parte  simultaneamente  a  questo 
terribile  stato  di  cose,  le  opere  della  pace,  mostrino  nna  fona 
tanto  estensiva  come  quella  che  non  solo  ho  indicata,  ma  prò» 
vata  colie  ciflTre  che  ho  sottoposto  air  attenzione  della  Camera 
(udite). 

Per  quel  che  riguarda  la  risponsabilitè  del  Governo  credo  che 
egli  sarà  capace  di  sostenerne  il  peso  (udite,  udite).  Ifon  esito 
a  dire  che  special  compito  —  speciale  missione,  posso  dire  ^ 
del  Ministero  di  coi  è  Presidente  V  onorevole  mio  amico,  è  di 
&rsi  fedele  espositore  dei  sentimenti  del  popolo  Inglese  sopra 
una  quistione  dì  tanto  vitale  importanza,  quale  è  la  quistione 
Italiana,  e  pel  mantenimento  di  ogni  alto  e  sacrosanto  principio 
del  pari  perii  mantenimento  della  pace  Europea  per  l'avvenire. 

Io  credo  par  anche,  che  per  quanto  concerne  il  giadÌ2Ìo  deK 
ringhilterra,  questo  non  fu  mai  pronunziato  su  alcun'altra  qae 
stionc  d*  ordine  pubblico  sia  interno  che  estemo ,  con  mag- 
giore chiarezza  ed  unanimità  di  pensiero,  e  che  nessun  capital» 
della  vita  del  mio  nobile  amico  sarà  letto  dagli  Inglesi  con  mag- 
gior soddisfazione,  che  quello  in  cui  si  narrerà  ai  posteri,  che 
non  adesso  soltanto,  ma  da  molti  anni,  sia  nella  prospera  che 
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iell*aTfersa  fortuna,  egli  combattè  e  difese  la  causa  dell'Italia, 
^/ragaroti  ofplauii).  ^ 

Lord  PalBiersioii.  (In  risposta  ad  0'  Brien^  deputato  di 
Durganvan  ). 

Credo  che  Tonorevole  deputato  di  Dungarvan,  quando  leggerà 
jomani ,  a  mente  pacata,  le  parole  da  lui  pronunciate  questa 
sera,  sarà  dolente  di  essersi  lasciate  sfuggire  di  bocca  alcune 
espressioni  (udite).  Regna  in  questa  Camera  perfetta  libertà  di 
parola;  le  regole  ed  i  privilegii  del  Parlamento  danno  diritti 
id  ogni  membro  di  esprimere,  sempre  però  col  decoro  che  deve 
regnare  nelle  nostre  discussioni,  Topinione  sua  sugli  atti  di  qua- 
lunque sovrano  straniero.  Ma  io  credo  che  l'onorevole  signore, 
ripensandovi  su,  sentirà  che  si  è  lasciato  trascinare  un  po'  troppo 
)ltre  nelle  sue  espressioni,  dallo  zelo  che  professa  pel  capo  della 
sua  Chiesa  (udite).  Il  suo  ardore  e  la  veemenza  del  suo  dire  mi 
*icordano  l'anneddoto  di  un  Indiano  dell'America  dei  Nord,  che, 
renuto  in  Inghilerra,  assisteva  un  giorno  ad  un  dibattimento 
in  una  delle  nostre  Corti  di  giustizia.  Non  conosceva  la  lingua 
Inglese,  ma  quando  un  suo  amico  gli  dimandò  qua!  era  la  sua 
opinione  sul  processo,  rispose  esser  cosa  abbastanza  chiara:  quale 
dei  due  avvocati  che  avevano  parlato,  avesse  ragione,  quello 
:he  si  era  molto  riscaldato,  evidentemente  aveva  torto  ;  1'  altro 
:he  aveva  parlato  molto  temperatamente,  doveva  al  certo  aver 
*agione.  (ilarità). 

Ora  la  veemenza  ed  il  calore  spiegati  dall'  onorevole  signore 
el  corso  della  sua  aringa,  mostrano  chiaramente  come  egli  nutra 
intima  convinzione  di  difendere  una  causa  cattiva,  e  come  ten- 
isse  di  mettere  il  calore  e  la  passione  a  tenere  il  posto  di  buoni 
rgomenti,  (uditfy  udite). 

L*  onorevole  signore  ha  pure  con  grave  ingiustizia  sconosciuti 
servizii  die  il  partito  liberale  ha  resi  ai  Cattolici-Romani  dei- 
Irlanda  (udite,  udite).  L'onorevole  signore  ha  detto  — noi  non 
ubiamo  a  render  grazie  a  nessuno  per  l'emancipazione  dei  Cat- 
»lici;  abbiamo  a  renderne  grazie  a  noi  soli;  gl'Irlandesi  soli 
iiperarono  la  vertenza,  $<enza  bisogno  di  nessun  aiuto  per  parte 
egli  Inglesi; — credo  che  l'onorevole  signore  abbia  letto  a  rove- 
llo la  storia  dei  nostri  tempi  (udite^  udite).  Ha  rivolto  tutti  i 
noi  studi  e  le  sue  gravi  fatiche  alla  storia  della  Corte  di  Roma; 
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8.6  avesse  prestata  egoal  attenzioDe  a  «piel  che  ai  passava  attorno 
a  lui  nel  Regno  Unito  della  Gran  Brettagna,  son  certo  avrebbe 
tirate  allre  conclusioni  (udite). 

Senza  dubbio  il  partito  liberale  non  ha  avuto  esso  stesso  la 
buona  fortuna  di  superare  effettivamente  la  vertenza  deireman* 
cipazione  dei  Cattolici,  la  causa  fu  vìnta  da  quella  parte  stessi 
ohe  l'aveva  combattuta  per  sistema,  quando  altri  l'avevano  pro- 
posta, (udiUy  udite).  Ma  si  deve  airaltiviti  del  partito  liberale, 
alle  stringenti  ragioni  da  esso  addotte,  la  buona  riuscita  delb 
vertenza,  V  essersi  alfine  fatta  giustizia,  (udite^  udite).  Non  ni 
rammarico  della  linea  di  condotta  che  i  membri  Gattolico-Ro- 
roani,  han  creduto  conveniente  di  seguire  per  riguardo  al  Goveroo 
di  S.  M.  Sono  disposto  a  far  le  più  grandi  concessioni  alla  forza 
dei  loro  sentimenti  religiosi,  alla  naturale  affezione  verso  il  capo 
della  loro  Chiesa;  essi  vivono  nell'inganno,  adoperano  sotto  Tin- 
flusso  di  un*  illusione;  ma  quest'inganno,  quest'illusione  devono 
venir  rispettati.  Ed  io  li  accerto  che  noi  non  nutriamo  rancore 
verso  di  essi;  che  noi  abbiamo  viva  fede  nel  progredire  degli 
eventi,  che,  io  spero,  potranno  condurli  a  farsi  un  concetto  pin 
giusto  delle  loro  relazioni  con  quel  partito  che  ha  sostenuta  e 
guadagnata  la  causa  dell'emancipazione  cattolica.  Per  riguardo 
air  onorevole  Baronetto  (Mr.  Bowyer)  che  ha  intavolata  questa 
discussione,  non  solo  io  rispetto  le  sue  convinzioni,  ma  gli  faccio 
i  miei  più  vivi  e  sentili  ringraziamenti,  (udite^  udite).  Faccio  i 
miei  complimenti  air  onorevole  Baronetto  per  le  novelle  prove 
eh*  egli  ci  ha  date  della  sua  fedeltà  e  della  sua  devozione  alla 
Chiesa  cui  appartiene;  credo  che  questo  gli  faccia  molto  onore; 
ora  che  il  potere  temporale  di  Roma  corre  grave  pericolo,  tro- 
vasi ad  avere  più  sicuro  e  più  ardito  Tappoggio  di  cui  abbisogna. 
Quanto  più  essa  é  vicina  a  perdere  questi  ultimi  rimasugli  della 
sua  antica  autorità,  tanto  è  più  nobile  e  degno  d'onore,  lo  zelo 
che  egli  spiega  nel  difenderla.  Come  Catone  egli  ai  leva  a  di- 
fesa della  causa  che  sta  per  cadere. 

t  Victrix  cautt  Oiis  placuit,  aed  vieta  GaUmi.  » 

Il  potere  temporale  di  Roma  è  una  causa  che  sta  per  cadere 
(uditéy  udite).  Egli  è  perciò  cosa  degna  d' elogio  nell'  onorevole 
Baronetto,  il  vedere,  come  ad  onta  delle  calamità  di  cui  è  op- 
pressa questa  potenza,  egli  continui  ad  esserne  l'amico,  il  saldo 
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:aaìpione,  l'afTocata,  come  nei  giorni  della  sui  maggior  pro-^ 
rperiti  {udite).  Non  credo  però  che  l'onorevole  Baronetto  abbia 
itto  gran  bene  a  questa  causa  pel  modo  con  coi  ne  sostenni 
1  discussione  nella  Camera,  perchè  qualunque  servizio  egli  s'im- 
nagini  d'aver  reso  al  poter  temporale  del  Papa  ed  alla  causa 
lei  caduti  sovrani  d*Italia  col  discorso  pronunziato,  son  certo 
ihe  se  avesse  potuto  prevedere  le  risposte  che  gli  fecero  gli  ono- 
evoli  miei  amici,  il  Sotto-Segretario  di  Stato  per  gli  affari  Esteri, 
4  il  Cancelliere  dello  Scacchiere,  (M.  Layard  e  Lord  Gladstone) 
a  sua  prudeoia  1*  avrebbe  consigliato  a  tacere  e  ad  astenersi 
lai  provocare  una  descrizione  dello  stato  reale  della  questìoiié 
taliana  (applauii). 

Signori,  egli  é  chiaro  che  l'Italia  ha  guadagnato  immensamente 
lei  Cbmbattimenti  avvenuti.  Non  voglio  ora  Tare  una  ripetizone 
legli  avvantaggi  immensi  che  l'Italia  ha  ritratti  dal  cambia- 
nento  del  suo  Governo.  D*  altra  parte  non  ho  bisogno  di  par- 
lare delle  enormità  commesse  dal  Governo  di  Roma,  colla  -san^ 
Eione  del  capo  della  Chiesa  cattolica,  ed  in  Napoli  con  quella 
jel  suo  infelice  ed  esigliato  Sovrano.  Non  voglio  entrare  in  si- 
bili atrocità  ;  ma  esse  furon  tali  da  dissuadere  chiunque  dal- 
l'erìgersi  a  difensore  di  una  causa  macchiata  da  tante  crudeltà. 

Se  ritalia  meridionale  é  perturbata,  none  per  opera  di  in* 
teme  sommosse  —  non  per  causa  del  popolo  stesso;  —  ma  per 
colpa  piena  ed  intiera  di  eroissarii,  rifiuto  di  tutto  il  globo, 
mandati  là  ad  ammazzare,  a  saccheggiare,  ad  incendiare,  a  bruc- 
ciar  vive  sino  le  persone  {udilé).  L'onorevole  deputato  di  Maldon, 
se  ho  ben  capito,  disse  che  egli  non  desiderava  che  Tltalia  ri^ 
tornasse  allo  stato  di  prima,  ma  che  si  costituisse  in  una  con^ 
federazione^  e  tale  senza  dubbio  era  il  progetto  primitivo  di  Vil- 
lafranca  e  di  Zurigo. 

Ma  si  è  già  dichiarato  che  il  popolo  italiano  credeva  impos- 
sibile una  confederazione  —  che  se  anche  fosse  stata  instaurata, 
non  avrebbe  potuto  durare.  Checché  ne  sia  il  tempo  d»  farla  è 
passato;  ora  essa  è  un'impossibilità  {udite,  udite), 

L'Italia  addosso  è  unita  meno  Roma  e  la  sua  piccola  parte 
di  territorio,  e  Venezia.  L'onorevole  Baronetto  disse  che  il  Re 
d'Italia  non  avrà  mai  Roma,  che  il  Papa  continuerà  a  starci 
per  sempre;  e  l'onorevole  Deputato  di  Dungarvan,  T interprete 
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dei  decreti  della  Provvidenxa  {ilarità)^  dice  che  1*  onnipossente 
scrisse  nel  libro  del  destino  che  il  Papa  sarà  sempre  il  Sovrano 
di  Roma.  Io,  umile  individuo,  semplice  mortale,  non  profeta, 
non  interprete  dei  divini  decreti  —  credo  impossibile  che  il  po- 
tere temporale  del  Papa  abbia  a  continuare.  Questa  è  la  mia 
opinione,  tosto  o  tardi  il  suo  dominio  dovrà  avere  un  termine, 
e  contateci  pure  sopra;  ogni  mese,  ugni  anno  di  più  che  con- 
tinua, tanto  più  maggiormente  si  alienerà  il  popolo  italiano 
dalla  sua  autorità  spirituale  {udiUy  udite).  È  interesse  dello  stesso 
capo  della  Chiesa  di  spogliarsi  di  quel  potere  temporale  di  coi 
tanto  sciaguratamente  abusarono  coloro  che  l'esercitarono  sotto 
il  suo  nome  e  la  sua  autorità  {udite). 

Poiché  queste  mutazioni  son  tali,  io  son  felice  di  accettare 
il  complimento  che  si  fa.  Noi  andiamo  superbi  che  ci  si  a^nga 
d*aver  contribuito,  nel  modo  che  Tonorevole  baronetto  dice  che 
l'abbiano  fatto,  ad  avvenimenti,  i  quali  ogni  persona  può  e  dere 
considerare  fortunati.  Egli  esagera  i  nostri  meriti;  ma  non  perciò, 
io  gli  sono  meno  grato  della  bontà  di  cui  ci  ha  dato  prova  (op- 
plausi).  Noi  abbiamo  conservato  una  stretta  neutralità,  ed  a(i^ 
rito  al  principio  di  non  intervento.  Come  è  starto  detto  bene  da 
uno  dei  miei  onorevoli  amici,  questo  principio  non  consiste  in 
una  perfetta  apatia  ed  indifferenxa,  nel  non  avere  nessuna  sim- 
patia. Il  non  intervenire  consiste  nell'astenersi  dalPagire,  nel 
non  interporsi  colla  forza  delle  armi  in  una  contesa  nella  quale, 
pur  nondimeno,  voi  potete  prendere  un  profondo  interesse,  e 
in  cui  voi  potete  pur  sentire,  come  tra  due  parti  opposte,  in- 
clinati  e  parziali  piuttosto  verso  Tuna  che  verso  l'altra  {udite). 

Noi  non  abbiamo  mai  mascherata  la  nostra  simpatia  per  gli 
Italiani,  nelle  loro  battaglie  per  la  libertà  ed  indipendenza.  Noi 
andiamo  ultieri  di  questo  sentimento  nostro,  e,  ben  lungi  dal 
considerare  come  un  rimprovero,  secondo  air  onorevole  baro- 
netto pare  che  sia ,  Taver  noi  contribuito  mediante  il  nostro 
consiglio,  in  qualilà  di  or^'ani  dei  sentimenti  e  delle  simpatie 
della  nazione  britannica,  a  produrre  quei  risultamenti,  che  si 
sono  conseguili,  noi  andiamo  altieri  di  qualunque  successo 
abbia  potuto  tenere  dietro  ai  nostri  sforzi,  e  saremmo  felici  di 
vederli  riuscire  anciic  meglio  nell'avvenire  alla  consolidasioae 
d'Italia. 
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Perciò,  lungi  dal  sentirci  in  collera  contro  l'onorevole  baro- 
netto, per  aver  mosso  contro  di  noi  quella  che  era,  nel  suo 
parere,  un'accusa,  noi  andiamo  altieri  di  cotesta  accusa,  lo 
credo  che  noi  abbiamo  espresso  quelli  che  sono  sempre  i  sen- 
timenti del  popolo  dMnghilterra  verso  coloro  i  quali  combattono 
per  la  loro  indipendenza,  per  la  loro  libertà  e  per  la  loro  fran- 
chigia politica,  quando  cotesto  battaglie  sono  condotte,  come  le 
battaglie  dllalia  lo  sono  state,  con  moderazione,  senza  violenza, 
con  saggezza  e  con  un  felicissimo  conseguimento  dei  fini  propo- 
stisi {applauii). 

Due  volte  nella  storia  del  mondo  Roma  ha  esercitato  il  più 
esteso  dominio  sopra  una  parte  della  razza  umana.  A'  giorni 
degli  antichi  romani,  questa  sua  influenza  ebbe  ad  instrumento 
la  militare  conquista,  e  le  nazioni  furono  soggiogate  dalla  forza 
delle  armi.  Più  tardi,  il  pontefice,  quando  la  sua  autorità  rag- 
giunse il  suo  culmine,  esercitò  un  potere  poco  meno  che  su- 
premo sulle  menti  degli  uomini,  in  quasi  ogni  parte  di  Europa. 
Il  reggimento  militare  fu  distrutto  dalla  forza  dei  barbari*  U 
potere  spirituale  si  è  andato  gradualmente  dileguando  avanti 
alle  influenze  della  civiltà  europea  (applausi).  Io  confido,  che 
Roma,  quando  diventi  la  capitale  dltalia,  sarà  di  nuovo  desti- 
nata ad  esercitare,  non  un  potere  imperatorio,  ma  una  grande 
e  segnalata  influenza  sopra  l'Europa,  mediante  lo  sviluppo  deJ- 
rintelligenza,  il  progresso  delle  arti  e  delle  scienze,  l'attività 
commerciale,  la  sapienza  politica,  e  le  generali  intendenze  ad 
ogni  progresso  di  cui  l'Europa  sarà  colà  testimone  (udite). 
Quando  questo  tempo  sarà  giunto  —  ed  ho  fede  che  non  debba 
•essere  cosi  discosto,  come  suppongono  gli  onorevoli  gentiluomini 
di  rimpetto  —  i  posteri  giudicheranno  tra  quegli  i  quali  pos- 
sono aver  contribuito  a  codesto  risultato  colla  sapienza  dei  loro 
consigli,  coi  loro  suggerimenti,  colle  loro  cognizioni  e  colla 
loro  influenza,  e  quegli  i  quali  hanno  pervicacemente  contra- 
stato ogni  bene,  ogni  progresso,  e  sono  rimasti  i  campioni  e  i 
difensori  di  tutto  ciò  che  era  corrotto,  tirannico  ed  oppressivo 
nell'anteriore  reggimento  d'Italia.  I  posteri  giudicheranno  tra  di 
essi,  e  noi  ci  appelliamo  senza  paura  a  cotesto  tribunale  per 
.juna  decisione  in  favor  nostro  (applausi  prolungati). 

I  fatti  non  sono  in':ompatibili.  L'onorevole  deputato  dice  che 
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il  pontefice  rimani  al  Vaticano  in  eterno.  Io  dico  die  il  potere 
temporale  del  pontefice  cesserà,  e  che  Roma,  prima  o  poi,  di- 
fenteri  la  capitale  d*Italia,  ma  il  pontefice  potrà  conservare  la 
dignità  sua  come  capo  della  Chiesa,  dimorando  egli  al  Vaticano, 
ed  essendo  Roma  in  pan  tempo  la  capitale  del  regno  d'Italia. 
Non  ci  ha  nulla  d'incompatibile  nelle  due  profezie:  e  non  è 
impossibile  che  noi  le  tediamo  effettuarsi  amendue  -(tufile). 

É  stato  affermalo  da  nno  dei  miei  onorevoli  amici  che  i  de- 
stini del  pontefice,  per  quanto  concerne  il  potere  temporale, 
stanno  nelle  roani  deirimperatore  dei  Francesi  (udile). 

Questo  è  un  fatto  che  non  ammette  dubbii.  Senza  fallo,  il 
potere  temporale  del  pontefice,  tutto  quanto  esso  è,  non  ha  altro 
^fondamento  di  sorta,  che  la  presenza  delle  truppe  francesi  a 
Roma.  Ho  sentito  a  dire  da' cattolici  che  il  capo  della  Chiesa 
de? e  essere  un  sovrano  indipendente.  È  egli  il  pontefice  un  so- 
vrano indipendente?  Egli  non  è  mantenuto  nell'autorità  sua  tem- 
porale che  da  venti  mila  soldati  francesi,  a  dispetto  e  contro 
il  volere  di  poco  meno  che  tutti  i  suoi  sudditi. 

É  questa  la  posizionò  d'un  sovrano  indipendente?  Appunto 
è  la  posizione  la  più  dipendente,  in  cui  un  infelice  Sovrano  si 
possa  mai  ritrovare;  e,  credetelo  a  me,  questa  non  è  una  con- 
dizione dì  cose  la  quale  possa  essere  permanente. 

Io  non  dirò  che  l'occupazione  di  Roma  per  parte  dei  soldati 
francesi  è  una  violazione  della  legge  intemazionale;  poiché  essa 
ha  luogo  dietro  il  desiderio  e  la  dimanda  e  col  consentimento 
del  sovrano  di  ciò  che  ancora  rimane  dell'antico  Stato;  ma, 
senza  dubbio,  essa  è  una  violazione  del  principio  di  non  ia* 
tervenlo,  che  è  stato  proclamato  dalla  Francia  cosi  bene  come 
dall'Inghilterra;  ed  è  ancora  in  chiaro  ed  innegabile  disici  orda 
con  quelle  dichiarazioni  con  cui  fu  principiata  la  guerra  in  lulia, 
l'oggetto  della  qual  guerra  fu  dichiarato  essere  il  rendere  l'Italia 
a  sé  medesima,  e  farla  libera  dal  Mediterraneo  all'Adriatico 
(udite). 

L'Italia  non  é  sUta  resa  a  sé  stessa;  l'Italia  non  é  libera  dal 
Mediterraneo  all'Adriatico  (udite) y  anzi,  al  contrario,  una  rile- 
vantissima parte  d'iulia  é  occupala  da  truppe  straniere,  eh 
le  impediscono  di  ottenere  quel  Governo,  ehe  l'Italia  desìdctt 
per  essa  e  mantengono  un  sistema  repugnante  a  tutti   i  seaD* 
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menti  delle  popolazioni,  e  in   disarmooia  coi  principii  del  Go- 
verno politico  e  civile. 

Ebbene,  signor  presidente,  io  non  posso  pensare  che  debba 
durare  in  etèrno;  io  non  posso  pensare  che  la  politica  della 
Francia  lo  richieda;  io  non  posso  pensare  che  sia  neirìnteresse 
della  Francia  che  esso  debba  essere  mantenuto  (applausi). 

Ci  sono  persone  che  dicono  —  credo  d'averlo  sentito  ad  af- 
fermare nelle  discussioni  di  questa  notte  —  che  sarebbe  contraria 
agl'interessi  della  Francia  l'avere  un'Italia  unita. 

D'altra  parte,  ho  sentito  dire  in  forma  di  biasimo  all'Inghil- 
terra, che  nel  desiderare  un'Italia  unita  essa  desidera  cosa  che 
tornerebbe  a  benefizio  della  Francia. 

Da  quegli  i  quali  sono  opposti  alla  politica  del  Governo  di 
Sua' Maestà,  si  è  insistito  nel  dire,  che  un'Italia  unita  sarebbe 
un  avvantaggio  per  la  Francia.  Ebbene,  si,  sarebbe  un  avvan- 
taggio per  la  Francia;  ma  non  perchè  un*Italia  unita  sarebbe 
alleata  sua  o  di  altra  potenza;  beosi,  come  un  paese  il  quale 
prenderebbe  una  parte  direttiva  e  principale  nell'allargamento 
della  civiltà  e  del  commercio,  l'Italia  unita  sarebbe  l'amica  di 
tutte  le  potenze  europee  e  la  nemica  di  nessuna. 

Quanto  alla  Francia,  Tltalia  unita  le  sarebbe  utile,  non  solo 
come  amica  ad  amica,  ma  perchè  le  servirebbe  di  barriera  ad 
ogni  assalto  che  potesse  muovere  contro  essa  da  potenze  poste 
al  di  là  delia  frontiera  italiana.  Perciò  io  dico,  che  sarebbe  una 
politica  di  corta  veduta  quella  della  Francia,  se  ella  riguardasse 
;on  malevolenza  o  appressione  la  consolidazione  d'Italia  in  un 
egno  solo  {udite).  Quanto  all'Inghilterra,  poi,  dev'essere  un 
vvanlaggio  per  essa  il  vedere  la  scienza  diffondersi,  il  commercio 
fendersi,  e  le  relazioni  commerciali  stabilirsi,  quanto  pili  è 
[>ssibile,  tra  i  vari  paesi  di  Europa. 

Io  debbo  dunque  dire  che  io  credo  che  l'onorevole  baronetto, 
»lla  migliore  intenzione  di  servire  la  causa  di  cui  è  un  avvocata 
isi  devoto,  ha  commesso  uno  sbaj^lio  nel  provocare  questa  di- 
ussione  e  nel  dare  ai  miei  onorevoli  amici  il  sotto-segrelario 
Stato,  e  il  cancelliere  dello  scacchiere  e  ad  altri  l'occasione 
,  dissipare  cosi  compiutamente  quel  residuo  di  querela,  che 
rli  ha  mosso  contro  lo  stato  di  cose  esistente  {risa  ed  applausi). 
on  pertanto,  come  io  ho  già  osservato,  io  gli  fo  complimento 
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della  sua  fedelU  e  zelo;  e  lo  ringrazio  del  pari,  a  nome  del 
Governo,  del  complimento  ch'egli  ci  ha  fatto,  maggiore,  lo  sento, 
del  nostro  merito,  rispetto  alle  mutazioni  nel  parer  nostro,  im- 
portanti e  vantaggiose,  che  hanno  avuto  luogo  nelle  condizioDi 
d'Italia. 
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Seémàm  del  •  Hagfio. 


H.  D^  Israeli  dopo  aver  fatto  la  critica  del  discorso  di 
H.  Gladstone  e  della  sua  amministrazione  finanziarla,  dice 
arer  sottoposto  alla  Camera  la  vera  situazione  del  paese  e  che 
il  Cancelliere  dello  Scacchiere  non  ha  confutato  una  sola  delie 
sue  asserzioni.  Le  spese  pubbliche  e  sono  una  conseguenza 
dello  stato  in  cui  trovasi  la  politica  estera.  È  dunque  necessario 
il  chiedersi  se  questa  politica  sia  buona.  Lo  scopo  di  questa 
politica  è  di  far  valere  le  nostre  influenze  nei  Consigli  del- 
l'Europa. Ora  i  Consigli  dell'Europa,  sono  precipuamente  com- 
posti deiringfailterra  e  della  Francia  o  non  si  potrebbe  trovare 
migliore  occasione  di  questa  onde  aggiungere  allo  scopo  desi- 
derato la  diminuzione  dei  nostri  armamenti.  Francia  e  Inghilterra 
si  propongono  lo  stesso  scopo  e  nuUameno  la  più  grande  diifi- 
denza  esiste  tra  i  due  Governi  ed  è  questa  diffidenza  medesima 
che  è  cagione  di  tante  spese  e  quindi  deiraumento  di  tasse. 
M.  D'Israeli  parla  a  lungo  della  quistione  italiana  e  dice  che 
invece  di  agire  cordialmente  colla  Francia  su  questo  terreno, 
l'Inghilterra  si  è  servita  di  un  nuovo  sistema  qualificato  di  po- 
tenza morale^  e  che  noiraltro  significa  tranne  armamenti  fatali, 
esagerati  in  tempo  di  pace,  e  che  producono  malintesi,  scissioni, 
diffidenze  e  sperpero  del  pubblico  denaro.  È  necessario  che  la 
Camera  adotti  una  politica  di  conciliazione  colla  sola  potenza 
la  quale  sia  presta  a  cooperare  colFInghil terra,  e  che  solo  tale 
politica  sarà  di  natura  ad  alleviare  i  contribuenti. 
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Lord  PalHierstoii.  —  Il  molto  onorevole  D'Israeli  ha  par- 
lato della  esageratone  dei  nostri  annamenli  e  della  ioopporto- 
nità  d*in}rentare  in  tempo  di  pace  dei  mezzi  di  distruzione, 
ibbenchè  il  Governò  di  cui  il  sig.  d'Israeli  era  a  capo  (se  noo 
faccio  errore)  abbia  rivendicato  Tonore  d*aver  ricostrutto  la  ma- 
rina ed  accresciuto  questi  annamenli  ch'egli  chiama  esagerati.  Se 
non  m'inganno,  l'onorevole  e  prode  UfBziale  che  presiedeva  al 
dipartimento  della  guerra  sotto  l'ultimo  Governo,  ha  occupato 
la  Camera,  con  gran  successo  e  per  lungo  tempo,  parlandole  dei 
gran  servizio  reso  dal  suo  Governo  introducendo  nell'armata  i 
nuovi  cannoni  inventati  dal  sig/  William  Armstrong  {ajppkusi). 

Mi  prende  quindi  volontà  di  rinviare  l'onorevole  preopinante 
^  qvél'i  che  già  erano  suoi  colleghi  per  più  ampia  giustifica- 
aionc. 

L'onorevole.  d'Israeli  fece  delle  obbiezioni  contro  la  potenza 
morale  (iiride).  Ma  quale  altra  potenza  vorrebbe  egli  dunque 
vedere  esercitata  da  questo  paese?  Egli  non  vuole  né  potenza 
militare,  né  potenza  navale,  né  potenza  morale  {ù  ride).  È  dun- 
que molto  difficile  dire  quale  sarà  il  genere  di  potenza  che  avrà 
l'approvazione  dell'onorevole  preopinante  o  qual  sia  la  potenza 
che  il  nostro  Governo  deve  esercitare  tra  le  nazioni  onde  man- 
tenere la  posizione  che  gli  conviene.  M.  d'Israeli  ha  scoperto 
«he  noi  siamo  in  perpetua  ostilità  col  Governo  di  Francia  mentre 
noi  dichiariamo  essere  invece  in  perfetta  amicizia.  Debbo  con- 
cludere che  egli  attinge  le  sue  informazioni  a  sorgenti  che  ci 
sono  interdette  e  che  quindi  noi  c'inganniamo  grandemente 
sullo  stato  delle  nostre  relazioni  coi  nostri  alleali  del  continente.    ] 

Ma  debbo  chiedere  licenza  di  smentire  assolutamente  alcune 
delle  asserzioni  dell'onorevole  preopinante.  Egli  dice  che  noi  pre- 
tendiamo cooperare  colla  Francia  ed  aggiunge  che  la  Francia  | 
e  l'Inghilterra  sono  le  sole  potenze  che  possono  diriggere  la 
politica  del  mondo;  colla  Francia,  egli  aggiunge,  possiamo  fare  tatto 
che  vogliamo,  il  che  vuol  dire  in  fine  che  noi  possiamo  fare  tutto 
che  vogliamo,  se  noi  facciamo  ciò  che  la  Francia  vuole  (riit). 
Se  noi  vogliamo  non  avere  opinioni  nostre,  ma  bensì  adottare 
su  tutte  le  questioni  quelle  del  nostro  alleato,  allora  noi  pos- 
siamo a  giudizio  di  M.  D'Israeli  dispensarci  da  ogni  armamento 
e  non  avere  nessuna  querela.  H.  d'Israeli  ci  dice,  io  credo  che 
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voi  volete  avere  una  opinione  ed  è  an  torlo  per  ringijilterra 
di  averne  una  qualsiasi  (rito).  Non  è  vero  che  la  Francia  e 
l'Inghilterra  sieno  in  disaccordo.  Se  mai  due  potenze  anche 
avendo  viste  differenti  hanno  agito  con  una  completa  identità 
di  politica  e  di  azione,  sono  certamente  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra riguardo  alFAmerica.  Non  vi  Tu  preconcetto  né  da  una 
parte  né  dall'altra.  Le  due  nazioni  hanno  agito  con  franchezza 
completa  malgrado  le  asserzioni  delFonorevole  D*  Israeli  attinte 
non  so  bene  dove.  Non  vi  fu  la  benché  minima  dissensione  fra 
i  rappresentanti  della  Francia  e  dell* Inghilterra  in  America  ea 
affermo  che  mai  diplomatici  hanno  seguito  una  via  più  identica 
eseguendo  in  ciò  gli  ordini  dei  loro  rispettivi  Governi,  di  quello 
che  Tabbiano  fatto   Lord  Lyons  e  M.  Mercier  a  Washington. 

É  Tunione  dell' Inghilterra  e  della  Francia  che  ci  ha  dato 
rinfluenza  nei  Consigli  dell'America.  È  1* unione  di  queste  due 
Potenze  che  ha  preservato  Talleanza  tra  Tlnghilterra  e  l'Ame- 
rica e  rha  fatta  resistere  a  quella  crisi  che  avrebbero  potuto 
trarre  seco  dei  fatali  risultati. 

Tutti  conoscono  il  modo  veramente  amico  col  quale  Tlmpe- 
ratore  Napoleone  III,  all'epoca  dell'affare  del  Trent  ha  sostenuto 
Topinione  sulla  quale  noi  avevamo  fondate  le  nostre  domande. 
Nulla  di  più  onorevole  della  condotta  dell'Imperatore  dei  Fran- 
cesi in  questa  occasione.  Si  può  supporre  che  Napoleone  III 
avrebbe  agito  in  ugual  modo  se  fossero  esistite  fra  i  due  Go- 
verni quelle  ostilità  segrete,  questo  rancore  nascosto  di  cui 
parla  M.  D'Israeli?  Egli  ha  detto  che  esisteva  antagonismo  fra 
la  Francia  e  l'Inghilterra  in  proposito  degli  affari  d'Italia.  Parla 
egli  dietro  le  memorie  della  politica  di  quel  Governo  di  cui  fa- 
ceva parte  quando  gli  affari  d'Italia  presero  un  aspetto  minac- 
cioso? Parla  egli  dietro  conoscenza  dei  sentimenti  del  Governo 
di  Lord  Derby  sulla  inimicizia  della  Francia  e  dell'Austria  re- 
lativamente alle  quistione  italiana? 

Certo  sono  questi  ricordi  che  hanno  dettato  le  sue  parole,  e 
benché  la  sua  memoria  abbia  potuto  essere  infedele  in  quanto 
riguarda  la  nostra  politica,  quella  del  suo  Governo  in  rapporto 
alle  relazioni  dell'Inghilterra  colla  Francia  gli  stanno  tanto  im- 
presse in  mente  ch*egli  ci  attribuisce  le  opinioni  e  i  sentimenti 
siie(  e  de* suoi  colleghi  (afplavri).  Quando  due  grandi  potenze, 


«ODO  chiamale  a  prender  parte  ad  a?venimentì  importaatf,  è 
impossibile  che  aon  vi  sia  qualche  divergenza  fra  i  loro  scali* 
menti  e  le  loro  opinioni  in  conseguenza  dei  loro  interessi  e 
:posizioni  rispettive.  D'Israeli  ha  detto  che  nataralmente  la  Frao- 
eia  cattolica  deve  avere  rispetto  a  Roma  delle  opinioni  bea 
•differenti  da  qaelle  deiringhilterra  protestante;  noi  cerchiamo  in- 
nanzi  tutto  quello  che  noi  crediamo  essere  Tinteresse  degli  iti- 
liani;  il  Governo  di  Francia  deve  inoltre  esaminare  più  o  meno 
la  questione  della  religione  professata  ds  quella  naxione.  Doa- 
^ue  può  esistere  divergenza  tra  noi  e  la  Francia  sulla  quistioae 
deiroccupazione  di  Roma  e  deirunilà  italiana.  D' Israeli  dice 
•che  noi  abbiamo  cangiato  d'opinione  in  ciò  che  ha  rapporto 
•aironitii  italiana.  Ebbene?  tutte  le  opinioni  politiche  possono 
cangiare  secondo  il  corso  degli  avvenimenti  {afplamgij  tegid  ài 
ditapfrwazUme),  Finché  il  Re  di  Napoli  regnava,  obbedito  dai  suoi 
sudditi,  promettendo  delle  riforme,  noi  non  potevamo  incorag- 
gire  quelli  che  avessero  voluto  invadere  i  suoi  dominii  e  ro- 
vesciare la  sua  dinastia  colla  forza  delle  armi;  ma  quando  il 
suo  popolo  insorse  spontaneamente,  quando  il  Re  foggi  dalli 
«uà  capitale  per  andare  a  Gaeta,  quando  una  mezza  dozzina  di 
gentlemen  andarono  in  una  vettura  di  strada  ferrata  a  prendere 
possessione  di  Napoli  ove  trovavansi  9000  uomini  dì  truppe 
regie,  era  chiaro  che  i  napolitani  respingevano  il  loro  Re  e  vo- 
Jevano  Tunitè  delPItalia.  Allora  era  impossibile  non  riconoscere 
•che  questa  unite  era  divenuta  una  assoluta  necessità  per  tutti 
la  penisola  italiana. 

£  strano  che  Tonorevole  D'Israeli  si  arresti  si  lungo  tempo 
sugli  affari  d'Italia  e  sulla  questione  di  sapere  se  la  Francia 
irorrà  ancora  che  ciò  che  si  chiama  il  potere  temporale  del  Papi 
aia  proletto  da  baionelle  straniere.  È  questo  ciò  ch'egli  nomi 
indipendenza  (rUa  fragorose  cagionate  da  un  gesto  etpreMsho  ed 
quale  il  nobile  Lord  accompagna  qitette  parole).  Io  spero  che  il 
Sovrano  del  nostro  paese  non  sarà  mai  indipendente  a  questo 
modo  (applausi).  Ma  benché  gli  affari  d'Italia  abbiano  tanto  oc- 
cupato il  nobile  oratore,  non  ho  potuto  trovare  nel  suo  discono 
«na  parola,  una  sola,  in  favore  del  benessere  e  della  felicill 
del  popolo  italiano  (applausi).  Non  una  parola  che  mi  dica  i 
signor  D'Israeli  prendere  interesso  alla  emancipazione  degli  ita- 
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\ì,  al  loro  affrancamento  da  questi  Govèrni  tirannici  che  li 
hanno  oppressi  si  lungamente.  L'onorevole  oratore  si  è  limitato 
a  discutere  se  il  Papa  resterà  a  Roma  o  se  risiederà  in  Avi- 
gnone oppure  ad  Oxford  {$i  ride). 

Fra  me  e  D'Israeli  hawi  una  grande  divergenza  di  viste  in 
proposito.  Egli  ci  rimprovera  l'esercizio  della  nostra  influenia 
che  chiama  tirannica.  Sostiene  che  noi  irritiamo  i  nostri  alleati 
con  questa  potenza  morale,  ma  non  ò  forse  questo  il  potere 
della  persuasione,  il  potere  che  l'opinione  esercita  sugli  altri? 
Abbiamo  noi  impiegato  in  Italia. qualcuno  di  questi  straordinari 
armamenti  di  cui  l'onorevole  D'Israeli  si  lagna  oggi  per  la  prima 
Tolta?  Abbiamo  noi  inviato  i  nostri  soldati,  la  nostra  artiglieria, 
le  nostre  flotte?  Abbiamo  noi  cacciato  gli  Austriaci  dalla  Lom- 
bardia, spodestati  il  gran  Duca  di  Toscana,  esigliato  il  Duca 
di  Modena?  Forzato  i  Siciliani  a  prendere  partito  per  Garibaldi, 
cacciato  il  Re  di  Napoli  a  Gaeta,  e  di  là  a  Roma. 

Noi  non  abbiamo  preso  nessuna  parte  attiva  alla  lotta  in  Italia. 
Egli  è  vero  che  il  Governo  inglese  ha  fatto  voli  per  il  bene  e 
l'indipendenza  del  popolo  italiano,  e  in  quanto  che  le  sue  opi- 
nioni possono  aver  avuto  un'influenza  su  quegli  avvenimenti, 
io  mi  sento  orgoglioso  d'aver  avuto  parte  a  quei  risultati  (ap- 
plausi).  Ed  arrossirei,  se  quando  eventi  di  si  grande  importanza 
e  di  un  interesse  si  considerevole  si  svolgono  nel  Sud  dell'Eu- 
ropa, gli  inglesi  restassero  silenziosi  e  non  esprimessero  il  loro 
voto  e  le  loro  simpatie  per  il  successo  (vivissimi  applausi). 

Quanto  agli  armamenti  esagerali,  dove  era  l'onorevole  D'Israeli 
allorché  furono  votati  i  budgeis  della  guerra  e  della  marina? 
Io  credo  caritatevolmente  che  sia  proprio  nell'interesse  pubblico 
s'egli  ha  differito  la  sua  critica  Ano  a  che  il  danaro  sia  stato 
votato,  di  modo,  che  quella  non  possa  più  aviere  influenza  sui 
budget  dell'anno  attuale  (si  ride).  Benissimo'  Ecco  del  patrio- 
lismo  (si  ride). 

Posso  assicurare  l'onorevole  oratore  e  la  Camera  ch'io  pure 
sono  penetrato  dalla  necessità  dell'economia.  Io  penso  come  il 
signor  D'Israeli  che  la  pietra  angolare  della  nostra  politica  do* 
▼rebbe  essere  una  alleanza  colla  Francia;  ma  augurando  di  es- 
sere nei  termini  della  più  grande  amicizia  con  una  grande 
Potenza  vicina ,    bisogna   comprendere  che  ad  ottenere   questo 


56 
seopoò  necessario  essere  tempre  preparali  a  respingereogni  attacco. 

La  nostra  dignità  e  indipendenza,  esigono  che  noi  ci  minte- 
niamo  in  questa  posizione  e  che  siamo  abbastanza  forti  p«r 
oflirire  consigli,  e  dare  avvisi  senza  tema  delle  conseguenze, 
di  modo  a  poter  entrare  nei  Consigli  dell* Europa,  sia  colia 
Francia  sia  con  altra  potenza. 

Non  si  può  supporre  che  colle  nostre  forze  marittime  noi 
meditiamo  Tinvasione  di  un  altro  paese,  e  quanto  ai  vascelli  in 
ferro  che  si  vogliono  considerare  come  causa  di  terrore  e  di 
allarme,  altre  nazioni  hanno  cominciato  a  costruirne  prima  dei- 
ringhilterra,  e  la  Francia  ne  ha  già  più  di  noi.  D'Israeli  dice 
non  essere  verosimile  che  noi  entriamo  in  lotta  con  una  Po- 
tenza colla  quale  siamo  in  d'amicizia,  ed  uniti  da  rapporti 
commerciali,  e  da  questo  benefico  trattato  di  commercio  che 
ha  riunito  i  due  popoli  e  che  dee  tendere  a  rendere  ogni 
guerra  fra  di  loro  impossibile.  Ma  il  signor  D'Israeli  dee  ri- 
cordarsi che  durante  l'amministrazione  di  Sir  Robert  ?h\ 
quando  noi  eravamo  in  perfetto  accordo  col  Re  Luigi  Filippo 
e  che  quindi  VenUnU  cordiale  esisteva  fra  le  due  nazioni,  si 
elevò  una  quistione  in  conseguenza  dell'atto  di  un  uffiziale  in 
una  parte  del  globo  ben  lontana  da  noi,  intendo  dire  a  Talti, 
che  se  non  fosse  stata  trattata  con  estrema  moderazione  dai  doe 
Governi,  era  di  natura  a  produrre  una  guerra  fra  i  due  psesi. 

Certo  l'interesse  commerciale  forma  una  catena  fra  i  doe 
paesi;  ma  questa  catena  non  ò  abbastanza  forte  per  resistere 
all'impeto  della  passione  nazionale,  e  quando  il  sentimento  na- 
zionale e  la  dignità  dell'uno  o^dell'altro  paese  si  elevano,  è  mollo 
difficile  di  evitare  questa  rottura  ad  onta  del  desiderio  dei  fo- 
vern*.  Quindi  noi  dobbiamo  essere  preparati  a  tutti  gli  avveni- 
menti di  questo  genere.  Riportiamoci  a  qualche  giorno  indietro. 
Non  vi  sono  due  paesi  al  mondo  più  uniti  per  relazioni  con- 
merciali  e  forti  interessi  di  quello  che  lo  sieno  ringhilterne 
gli  Stati  Uniti  d'America.  Fu  sempre  creduto  impossibile  ek 
qualche  cosa  potesse  turbare  questa  unione.  Voi  avete  ragioK 
di  credere  ed  è  vero  che  il  sentimento  degli  Stati  Uniti  è  a  ni 
favorevolissimo,  ma  ad  un  tratto  sì  eleva  la  questione  dd  IVs^ 
che  diviene  ben  presto  una  quistione  di  onore  e  dMnteroii 
nazionale  nei  due  paesi. 
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L'emozione  si  sparse  come  fiamma  su  lutti  gli  Stali  Uniti: 
rispose  con  sentimento  di  indegnazione  in  tutta  l'Inghilterra, 
e  senza  le  disposizioni  conciliatrici  dei  due  governi,  la  modera- 
zione, il  buon  senso,  chi  potrebbe  dire  quanto  ne  sarebbe  de- 
rivalo?  

Le  relazioni  amichevoli  dei  due  paesi,  quali  pur  fossero  le 
buone  intenzioni  dei  due  governi,  sono  sempre  soggette  alFeven- 
toalilà  di  qualche  testardaggine  di  un  uiBziale  qualunque  in 
^alsiasi  parte  anche  più  lontana  del  globo.  Un  Governo  ono« 
rato  dalla  confidenza  della  nazione,  non  può,  non  deve  armare 
in  vista  di  agressioni  che  non  sono  giuste  mai,  ma  è  obbligo 
suo  di  prepararsi  a  qualunque  eventualità  e  per  questo  di  prov- 
vedere a  quegli  armamenti  che  sono  la  sicurezza,  la  garanzia 
della  nazione  medesima.  Ecco  la  nostra  maniera  di  vedere.  — 
Quanto  alle  nostre  relazioni  colla  Francia  desse  sono  quanto 
più  essere  possono  amichevoli  e  cordiali  {applauti). 

Smentisco  completamente  e  intieramente  tutte  le  asserzioni 
del  sig.  D'Israeli  sulle  ostilità  e  le  querele  tra  i  due  paesi 
(applausi  prolungati).  Non  posso  peritarmi  a  dire  donde  egli  tragga 
le  sue  informazioni,  ma  per  l'avvenire  riceverò  con  grande  dif- 
fidenza tutte  le  informazioni  che  mi  giungessero  dalla  stessa 
sorgente  {ii  ride). 

Io  dico  che  l'ammontare  delle  nostre  spese  navali  e  militari 
é  una  quistione  subordinata  al  momento  ed  alle  circostanze.  Si 
criticò  il  mio  onorevole  amico  il  Cancelliere  dello  Scacchiere 
per  aver  detto  che  quest'anno  era  eccezionale.  Non  abbiamo 
noi  forse  un  resto  di  spese  per  la  spedizione  della  Cina?  Un 
altre  residuo  per  la  guerra  nella  nuova  Irlanda?  Non  abbiamo 
ancora  le  spese  per  i  preparativi  fatti  in  vista  d'una  guerra 
cogli  SUti  Uniti  d'America? 

E  la  quistione  del  Messico  forse  non  ha  richiesto  spese  an« 
che  per  nostra  parte?  Tutto  questo  mi  sembra  bene  possa  chia- 
marsi eccezione.  Ma  ammettendo  pure  che  questi  eventi  non  a- 
Tessero  avuto  luogo  io  sostengo  che  il  fatto  delia  guerra  in  A- 
merica  tra  il  Sud  ed  il  Nord  basterebbe  per  render  questo  un 
anno  eccezionale  perchè  in  vista  di  ogni  eventualità  che  potessi 
sorgere,  noi  dovevamo  trovarci  in  difesa.  Lo  ripeto:  anche 
senza  la  guerra  in  Cina,  nella  nuova  Irlanda,   al  Messico:  an- 
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che  senti  1*  episodio  del  Trenty  la  gaerra  americana  ci  ha  for- 
nii a  grandi  e  straordinarie  spese.  Si  dice  essere  un  contro- 
senso  armare  perchè  due  potenze  sono  in  guerra  :  eppure  questa 
cosi  detta  assurdità  è  praticata  da  tutte  le  potenze  della  cri- 
stianità. Quando  due  nazioni  sono  in  guerra,  una  ìerth  i  cui 
interessi  possono  essere  lesi  dalla  guerra  delle  due  prime,  si 
mette  naturalmente  in  stato  di  difesa.  Se  sono  potenze  conti* 
sentali  e  limitrofe,  desse  aumentano  la  loro  forza  militare  sulle 
/rontiere.  Le  navali,  accrescono  i  loro  armamenti  marittimi. 
Queste  precauzioni  dettate  dalla  prudenza  e  dal  buon  senso  sono 
prese  da  tutte  le  nazioni  in  simili  circostanze. 

Certo  il  sig.  D'Israeli  ha  ragione:  l'economia  nel  servìzio  pub- 
blico è  il  dovere  di  un  governo  di  un  parlamento,  come  é  il 
desiderio  naturale  e  l'interesse  del  paese,  ma  Papplicazione  della 
parola  economia  è  subordinato  alle  circostanze. 

Quanto  alla  politica  estera,  mi  duole  che  il  sig.  D'Israeli  non 
abbia  espresso  la  sua  idea  sulla  quistione  Italiana  quando  questa 
quistione  fu  sottomessa  alla  Camera  (sì  ride). 

La  nostra  politica  è  chiara  e  semplice.  Noi  siamo  gli  amici 
di  ogni  potenza  che  vuol  essere  nostra  amica  e  sono  felice  di 
dire  che  non  havvi  potenza  in  Europa  colla  quale  noi  siamo  m 
dissaccordo  {applauti).  Certo  vi  possono  essere  divergenze  di  opi- 
nioni ma  ciò  nulla  cangia  nel  fondo.  Anche  là  dove  non  prendiamo 
parte  attiva,  abbiamo  il  diritto  di  esprimere  la  nostra  opinione. 
E  se  il  governo  e  il  popolo  inglese  hanno  un  opinione,  essi  de- 
vono avere  questo  il  diritto  di  esprimerla  senza  che  nessuno  possa 
impedirlo. 

Credo  che  le  opinioni  e  i  sentimenti  da  noi  manifestali  nelle 
differenti  quistioni  europee  sono  d'accordo  con  quell'attacca- 
mento per  la  libertà  ed  il  governo  costuzionale  che  caratteriz- 
zano si  eloquentemente  tutta  la  popolazione  del  Regno  unito. 
li  tal  caso  sono  proprio  sorpreso  che  l'onorevole  D*Israeli,  evi- 
dentemenie  preparato  a  far  parte  di  una  nuova  amministraiiose 
{ri  ride]  abbia  nel  suo  discorso  espresso  opinioni  tanto  discordi 
dal  sentimento  del  paese,  solamente  percbò  era  d'avviso  che 
fossero  opposte  a  quelle  del  governo  ch'egli  non  approva  ^' 
$imi  applauii), 

FiNR. 
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